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€H1ESA DI S. SPIRITO DE* W- AGOSTINIANI, 
Z STORIA DELL A|lCpiTl|TT|JAA 

Mli omaf Iiuig'ora^ che TArchitettura mi attende din* 
torno a questo Temj^ìOy perchè io parli di lei (i) (*) 
Mi addita qui il bel disino del Brunellesco in for« 
ma di croce Latina^ I9 svel tossa delle colonne ^ Tarn- 

(0 ^^ Facciata modernamente fregiata in colore riporti 
'la dovuta censura in un libretto del Sig. G. D. Rik inpigiioio 
Architetto Fiorentino ^ nal quale si.daTA per fatto quel clie m^ 
crebbe dovuto farsi. Lucca 1792- 

e*) Questo articoletto citato in nota dall' Autore 9 per l' oc- 
casione in cui fu scritto f ebbe gentile accoglienza dal' pub- 
' blico, a segno che egli comparve di nuovo nelF Antologia Ro* 
mana del mese di giugno 1 798 , con note e dilucidazioni del 
ebiarissimo architetto Leonardo De-Vegni . Ripetiamo ora il 
disegno della semplicissima fecciata ohe ivi si die per eseguita ; 
perchè riconosciuta analoga alle esteme parti della maestosa 
Cibbrica, ed opportuna per le circostanze economiche del 
Comreoto a queir epoca , come é specificato nell' articolo so* 
fnddirtto» • Delle note che vi furono aggiunte* 
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piezza del vniOy l'elegattza disile cappelle < Neltnezzo 
della detta croce comparisce il coro e T aitar maggio- 
re di mariìTÌ fini^ elevato coli' opra di Gio; Gaccitiié 
La sagrestia ed il vestibulo della medesima è del Grò* 
ii3ca; il Campanile, i chiostri, ed il convento, son 
condotti con i modelli di Baccio d' Agnolo e del 
3uontalenlii Tiitto è ridente, montuoso, elegante. 
Cosa che veiramente sorprende ! nel tempo stesso che 
si faceva la gran fabbrica del nostro Duomo , la Re- 
pubblica dava sovvenzioni per eriger quella di S. Gro^^ 
ce, di Si Maria Novella, e di questa. 

Se iti parlando di quest' arte ^ la più necessaria 
delle tré belle , io volessi partir dall' epoca la più re-^ 
mota , convèrVebbemi risalire agli Etruschi, primi 
nostri padri e maestri. L'ordin Toscano essendo il 
più semplice ed il più solido di tutti >gli altri, si vuo- 
le ancora, eh ei sia il primoedil principale (*). L'uso 
de' portici all'ingresso degli edificj i più maestosi 
viene attribuito da Diodoro Siculo (i) a questa nazio- 
ne (^^ : Quindi lo studio delle proporzioni, e la sim-^ 
xnetria delle parti. Ma d' etrusco poco ci resta , se 
non si ricorre alle torri sparse per la Gittà , dette 
primitive , ed ai residui delle mura di Fiesole , Cor- 
tona , e Volterra ; maraivigliose per la mole delle pie^ 
tre, CUI l'età non ha saputo distruggere. 

Pei tempi Romani non esistpn qbe rùderi sparsi^ 
t le colonne di granito nel Tempio di S« Giovanni^ 

(^) Vedremo in seguito isome si pensa dai moderni ervb- 
ditì , circa cpiesto particolare . 

{**) O piuttosto degli Àtrj, o Cavedj i oggetti cb^ differiscoiH» 
dai Portici. 

(i) Bìst. X«i]). V^ cap» g. 



\ 



5 

Fabbrica Óòtica (*) è sén2a dubbio la Basilica di & 
Alessandro sai monti di Fiesole (i); Longobai^da 
f^uella del già detto nostro Batistero , e la leggisi di 
S. Iacopo oltrarno • 

Ma v'ha un'altra chiesa in ("ireuze ^ sottd il ti« 
tolp di S. Apostolo y o dei SSi Apostoli , alla quale 
niuno n^a mille anni almeno di antichità , ed il 
pregio deir òttimo gusto . Ne sia o nò stato fondatore* 
r Imperador Carlo Magno ( che è comune opinione) 
ella è un monumento de' più rari in architettura* 
Giorgio Vasari conoscitore egregio di tali materie^ ne 
die Tappi^esso giudizio (a): ,, Migliorando alquanto 
in Firenze l'architettura , la chiesa di S^ Apostolo^ 
edificata da Carlo Magno , fu ancorché piccola ^ di 
bellissima maniera; perchè^ oltreché i fusi delle co-> 
lonne sebben di pezzi hanno molta grazia , e son con- 
dotti con bella misura ; i capitelli ancora e gli archi 
girati per le volticciuole delle due piccole navate , 
mostrano chie in Toscana era rimaso , ovvero risorto 
qualche buon artefice: insomma l'architettura di qtie# 
sta chiesa è tale , che Pippo di Ser Brunellesco non 
si sdegna di servirsene per modello nel far la chiesa 
di S. Spirito^ e in quella di S* Lorenzo nella me^d^-* 
sima Città, ,, (**) 

(*) l^er togliere cigni equiisoco , o falsa intérpf|ir«fzipte di^ 
rèmo esser costruita qtiesta Basilica nel Regtio dpi Goti, sotta, 
rorigiifarlo titolo di & Pietro in Gerusalem Aie ., Il materiale 
tùl qaale si sostieine e di Greca origine , ed La appartenuto ad 
altro Monamento Romano • 

(i) Vedi le Ossertaiioiii su questa Chipsfi^ dpi Sig. Oius. 
Del Rosso , Firenze 1 790. in 4* 

(2) Vite de' Pittori, Proemio della Parte I. 

(**) Tutto ciò può lerrtts di prova che in Firense 7 come in 
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II gusto barbaro dei Goti ^ e più qnello peggìorcf 
dei Longobardi^ durò fino ^l secolo XI. dell'era cri« 
stiana. Le loro fabbriche eran grandiose , e costruite 
con grandissima solidità ; ma V irregolarità del dise*- 
gno , la mancanza di proporzione , e la ridicolezza 
degli ornati, hanno lor inerita to il disprezzo dei buo-* 
ni tempi moderni . Dice TAb. Baynal, che quel ge- 
nere d' arqhitettura era nato nelle foresta de'Druidi , 
dair imitazion degli alberi, che forman colle loro 
vette acutissìnii centri , e conducono colla piegatura, 
de' rami air invenzion dei festoni (i) . 

Le mura delle Città costruite in quel secolo , e 
nel due posteriori, le Cattedrali, e le torri sacre e 
profane , fiiron quegli edifizj , ì quali se non .giuns.?* 
ro air eccellenza delFarte, la prepararono almeno r 
Non più gli schiavi , come al tempo dei barbari., er* 
gevano le gran moli sotto la ; sferza ; ma la magnifi-» 



Roma non si sono inai estinti i germi della buona Arcbitetturar 
pdh qaanto nella sua massima decadenza. Circa agli archi soprar 
le colonne , sostituiti agli architinTi , i Romani ti si erano digii 
accostumati , essendo cosi elevato il palazzo dell' Imp. Diocle- 
ziano a Spalatro. Erano introdotti pure sulle medaglie. Vedasi 
la mia Memoria .* In tfual cónto si debbono tenere i Monumenti 
di Architettura f che si osservano nelle medaglie • Firenze 
1809; e si redano pure tutte le Basiliche inalzate avanti il 
mille. Un'altra osservazione analoga alla Basilica di cui si trat- 
ta. G^i Artisti aia nella decrepitezza , sia nel risorgimento del- 
l' Architettura continuarono, o si rifecero dia dove i grand' ar- 
tisti Romani erano rimasti , essendo quelli i modelli a loro più 
vicini ; e perciò il Capitello Composito, che orna le Colonne dei 
SS. Apostoli , fu il pi& frequentemente impiegato ( se si eccei-» 
tua il Brunelleschi ) dai rinnovellatori del buono stile » 
Ci) Hist. Fhil. et Poiit iib. I. p. 1%. 
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j^htsi delle Repubbliche , allora HaHeetìti , le disegna-^ 
Ta y V eleganza degli Architetti le dirigeva * * 

Firenze ^ che ebbe da principio ristrettissimo il ' 
giro, nel 1078. prese ad ampliarlo. Circa allo stesso', 
tempo cominciarono quelle torri , le quali servivan 
come di fortezze alla difesa de' Cittadini « (^) I 1^0^ 
stri Ponti suirarno, eccettuato il Vecchio, si sue-' 
cessero V un dopo V altro circa la metà del secolo 
XIII , e nel m^S appunto fu gettata la prima pietra 
della nostra Metropolitana » 

Trai più antichi Architetti ttaliahi si nomi- 
na Un certo Buono del Buono, di cui signora là 
patria. Questi se non fu di Firenze > il Vasari al-^ 
meno lo qualifica com'uno de' contribuentr al lina-* 
stimentd dell' ottima architettura presso di noi (i) • ' 
Visse circa il 1 1 48 ; ed in quest' anno appunto inai* ' 
zò la torire di S. Marco ìu Venezia « 

Senza di costui non ne trovo altro che abbia pteciè^ 
duto quel celebre. Fuccio , di cui scrive il Baldinuc** 
ci(:ì), che in Firenze fabbricò con suo disegno la 
chiesa di S. Maria sopr' Arno nel i2^g,eÌB Napoli 
fini il castello di Capoana , poi della Vicaria , e Ca- 
stel deir Uovo. Contemporaneo ad esso fu quell* Ìsl^ 
còpo o Lapo , che altri dicon Tedesco , altri Tosca- ' 
no^ ed ora è padre > or' è maestro del celebre Arnold 

C) hoàé al Cielo che ^^e^te l'oiri nod sotio più Etniche,' 
mh d'intorno la metà dell' ondecimo Secolo. Voglio esser anclie 
più generóso rersci l' Autore^ accordandogliene alcuna anche 
d' on secolo précédente , per quanto non jxi* impegnerei a pro^. 
tarlo eccettuatene alcune del contado • 

(1) Nella Vita d' Andrea Tafi . 

(1) Tom. I. pag. 89. 



fo . Comunaiie msì , Itapo diede a Finente paree-? 
chie fabbrìpb^^ifra h <l^à}} quella di S. Salvadore 
del VescosEado , e f^ il primo che proponesae di co- 
prir ^i. pfiacigpo le nostre «trade> che riescon sì co^ 
i^iodé • 4rilolfQ poi' con ina|;gior intelligenza di La- 
po diede \1 disegno delle nostre terze mura ^^ da belle 
torri ^ntérrotte^ ed eresse intra gli altri edificj la 
gran Chiesa di S. Croce , e quella piò maestosa e più 
ricca di S. Maria del Fiore . Si giunge con esso sin» 
al i3oo. 

Visser nello stessei teinpo^ e forse furono scola* 
ri d' Arnolfo , quei d^^ frati conversi Dome nicani , 
i qua)i costrifiroQo S. {Maria Novella , capo d\>pera di 
elegi^pa^^, fipa Ristoro ^ e l^a Sisto . Cosa mirabile a, 
dirs|i ! due irati la principiarono^ ed un terzo ^ per 
npmet fra Gio. da Campi , la terniind • 

Quando il secolo XÌV^non avesse avut' altri che 
r Orcagna^i n' anderebbe abbastanza glorioso. La 
loggia sulla piazza di Palazzo Vecchio^ ed il taber- 
nacolo della Madonna d'Orsanmichele^ son due ope- 
re , dove ^ vede il talento dell' artefice in lotta colla 
barbarie del tempo . Ma vi fiori pur Giotto , che fece 
la torre della cattedrale nel^i334> e più tardi il Brti>- 
nellesco , che ne fece la cupola : siamo all' ultimo 
del secolo XY. 

S' io volessi noverar tutti quei nostri che opera* 
ron allora 9 non dovrei lasciar indietro, né Leonardo 
da Vinci , che ebbe parte nella direzione del così det<* 
to canal Navilio nello stato di Milano; nò Antonio 
Filarete, né Antonio Averlino, tra' quali due (sep- 
pur son due) si disputa il disegno del grande Speda-^ 
le di quella città • Ma io mi limito solamente a que^^ 
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gli che adornaron pia che altra la patria^ come Leon 

Batista Alberti^ del quale è opera la chiesa della 
Uonziata ^ {*) Michelozzo , il quale die r idea a Cosi* 
ino il vecchio del suo bel palazzo in via larga ; e 
per tacer d'altri , Giuliano e Benedetto da Maiano 
fratelli l de quali il secondo lasciò memoria illustre 
di se nel palazzo di Filippo Strozzi • 

Ma r epoca la più grande e queliti del Buonar«- 
ruoti . La sola biblioteca Aledicea di S. Lorenzo^ e la 
sagrestia nuova della stessa chiesa^ mp^tran ch'ei 
non invidiò in Architettura . come in nessuna delle 
Belle Arti ^ né Atene ^ ^k Boms^ . Yogliam noi veder 
in confronto un £|ecol coU' al(ip , JMUchelqzzi e Buo« 
narruoti ^ in una mqd^imft fabhriai ? Torniam. di* 
nuovo al palazzo Bledipi ii^ yia larga« Cc^it" anni dopo 
terminata V opera ^^ veq^ne io i44f( . afl uno di quei 
Principi;^ di ri4i^xe ia più comoda fisrma le fine- 
stre terrene delle cantOI^ltej| che erai^ s^t^ , e ferrate 
a guisa di caccerei copie un tj^po $i praticavano (i| 
e ne fu dat? la cpmxpissiqne al Biionarruoti . Si trat« 
tava di ^nir F^ntiico cqI ip^odenip^ il runico coirelt?- 
gante ^ T Etrusco al Roniano. Qual contrasto ! ^I^ da 
un'altra parte qual felice riescimento! Bisogna ve* 
derlo sul posto ^ e riflettervi • (*^} 

(^ E' opera deir Alberti soltanto la mae&tosa TrlBuiia , e la 
Cupola cbe la ricc^re • 

(i) QaÌDdi le camere terrene enin si baie , che bisognaTa a 
mezxa terza ilkunioarle f»on Qaòcole . Y^^i U Peperone Nòr. IK 
deija Gior. II. 

(^) Qaesto confronto è ben n^esdiipo è pi^^va a$6;ni poco 9 
faTore di Micbekngek) . B' altronde non avvilire U Mjpliefo?:;^! 
dotato anch' esso di grandezza d'animo ; e di venustà respetti« 
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Una quantità di studiosi , cercarono d'imitar quéi 
grand' uomo; ma niunoil raggiunse •'Nodostantepro* 
mosse Tarte a segno, che sMo dovessi rammentar 
tutti quegli Architetti , che il seguitarono , mi con* 
Terrebbe un catalogo troppo lungo. Dò adunque uno 
iguardo generale alla città ^ ed unisco fabbriche e 
professori , comunque mi venga fatto. 

Mi si presenta il primo Bartolommeo Ammanna- 
ti^edil palazzo de' Marchesi Giugni condotto col 
suo diseguo ; quindi Bernardo Buon talenti, e la log-' 
già del grande spedale di S. Maria Nuova ; Gio. Ant/ 
Dosi , ed il palazzo Arcivescovile ; Giorgio Vasari ^ 
è la grandiosa fabbrica degli ufizj. Il cortile del pa" 
lazzo non finito degli Strozzi fa la gloria di hodovì* ' 
co Cigoli^ sostenitore nen meno della pittura / che 
dell'architettura vacillante. Gio. Gacciui v'ebbe pur 
la sua parte. La facciata del palazzo Dardihelli, ora 
Panzanini in via larga, rammenta Santi di Tito; la 
chiesa e facciata di S. Gaetano degli Antinorì , Mat- 
teo Nigetti , e Gherardo Silvani , e finalmente il pa-» 
lazzo de* già Rondinelli sulla piazza de' Mozzi, AI-' 
fonso Parigi . All' ingresso del presente secolo arre-* 

vamente al lao tempo • Non riasol da memo ¥ Ammannati netls 
finestra terrena del R. Palazzo de' Pitti , caso assolutamefite 
conforme • Ciò che resulta a lode del primo , si è che precede 
tutti in queste finestre sostenute da mensoloni , che da Cosimo 
Bartoli si dissero inginocchiate ; non so perchè. La politica , ed 
il sospètto atevano consigliato nel tempi della Repubblica quel-* 
le piccole finestre detate mólto dà tefra , aiccìò di fuori non sì 
potesse intendere y ciò cbe si trattava al di dentro . Gessata 
questa causa, al tempo del Principato, si cominciò a ingrandire^ 
e calare queste finestre sul modtUo thè ne aVeta lasciato il 
Buonarroti nel palaxzo citato* 
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sto le mìe osservazioni , né mi permetto di ramm^i-^ 
tar altri che i due Foggini; Giulio^ che disegnò ia 
s« Croce il deposito del Galileo, e Gio. Batista ^ chV 
resse la chesa dello Spirito Santo sulla costa . (*) 

Né solamente fioriron suir arno maestri pratici 
di quest' arte ; ma non mancò neppure chi ne scri- 
vesse^ e lasciasse precetti • Giuseppe Salvia ti per l'ar- 
chitettura civile^ pubblicò in Venezia nel i553. la 
regola di far perfettamente col compasso la voluta e 
del capitello Ionico^ e di ogni altra sorte, a forma 
di quanto prescrìsse Yitruvìo • (**) Parimente Ghe- 
rardo Spini y segretario del Card. Ferdinando de' Me- 
dici, lasciò tre^Iibri degli ornamenti d'architettura. 
Restan essi manoàcritti nella hbreria Nani di Ve- 
nezia . 

Quanto^.«if^ architettura Militare non è da la* 
sciarsi i^ietro Niccolò Machiavelli , ne' libri della 
guerra /Quindi Girolamo Maggi Anghiarese nel i564 

/ 

(*) Poteva rispartniani ancc^ra di citare queste ine debolìs- 
sinné opere , che tagnaiio a gran caratteri la nuova decadenza 

(^*) Furono tre gli uomini celebri, che si disputarono il sin- 
golare ritrovamento ; del modo di delineare la voluta in un pe- 
riodo di pochi anni • Oltrit il Salviati citato dall' Autore, gli 
altri furono il Barozsi , ed il Serlio . Io ne ho rit endicato Teno- 
re a Filiberto De T Onne che precede V arriTo a Roma dei tre 
sopraddetti , e che onestamente ci ha indicato d' onde ne rica- 
vasse la regola , e coma ei la insegnasse ad altri senza mistero^ 
Vedi il testo dell'Autore riportato in una. mia memoria intito- 
lata : Esercitazioni S¥Ua i^oluia del Capitello Ionico . Firenze 
presso Carli 1817 , e riportato pure negli Elementi di Archi-' 
tettura Civile per uso degli Alunni dell* L e R. Accademia^ 
delle fieUe Arti di Firenze . Firenze i9i8. presso Pagani. 
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pubblicò un' opera celebre delta Fortificazione delle 
qiltà . E finalmente Buonaiuto Lorinì , favorito di Co- 
ai mo I , scrisse nel medesimo genere un ampio trat- 
tato , di cui comparve la parte priipa nei iSgy ; ed 
una ristampa con tutto l'intero nfél 1609. (*) 

Ma dove lascio te ^ Yitruvio Fiorentino^ che fra 
le tante facoltà del tuo ingegno ^quella sopr'c^ni al- 
tra coltivasti f che alla scienza architettonica ti gui- 
dava ? Visse Leon Batista Alberti nel secolo XY , e 
viaggiò e studiò per erudirsi in detta facoltà^ o come 
dice il Vasari attese a. cercare il mondo, e misurare 
l' antichità. Frutto delle sue etiche che furono i dieci 
libri deir architettura , i quali comparvero la prima 
«volta in latino nel i4o5 , ed in italiano in più , e di- 
verse edizioni. Niuno mai, al parer dei periti in que-» 
st'arte , ne scrisse con tanta chiarezza, né con tanta 
profondi|;à • 

Chiudo quest' articolo con un'opera y che merite- 
rebbe d' essere, se non più conosciuta , più almeno 
studiata, affin d' imitare il più bello dell' Arte, i cui 
modelli son dentro le mura della nostra Patria mede-» 
sima. Ella appartiene al celebre Ferdinando Buggie- 
lì,e fu stampata nel 1733, sotto gì) auspic| degli ulti-* 

(*) Soprattutto r opera più laminosa in questo genere , e 
ohe onora V Italia è quella del Gap. Francesco de Marchi Bo- 
^lognese intitolata: Dell' Architettura Militare Lib. quattro ec^ 
Fra ie edizioni di quest* opera Classica , che ba ecclissato tut« 
te le altre di un tale argomento ; passava per la più corretta 
quella del 1600. Brescia per Gaspero delV Oglio ; ma a torto 
Tantayasi quest'esattezza nelle dediche dirette al Principe Gon-^ 
zaga , e aUa signoria di Venezia. Completissima é però quella^ 
che abbiamo dai torchi di Mariano de RonDinis e figli 9 Roimi 
1 8 1 o illustrata da Luigi de' Marini . 
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mi Granduchi Medici , Cosimo e Gio. Gastone , in 
tre Yolumi in foglio, con questo titolo; Studio d'Ar- 
chitettura civile sulle fabbriche di Firenze. (*) 

Di questo medesimo gusto è Taltra divisa in due 
parti, e pubblicata nel 1739, sotto la diligente ciifa 
del Sen. Gio. Batista Nelli. Ella racchiude le piante 
ed alzati della nostra Metropolitana , e della libreria 
di S. Lorenzo , e ne porta quel titolo. (*^) I pészi di 
queste due opere son tutti misurati, e poséon servir 
di guida a qualunque siasi ben ordinato edifisio . Ar* 
chitétti , ingegneri^ capìmaestri, e possessòri potènti, 
che inalzate o adornate palagi , attihgète a questi fon- 
ti la nmmetria, Fetenza , ed il gùdtó. (***) 

^ * * , 

(*) Noi risrpettiamo questi modelli ; ma' ci goarderebbomo og« 
gì di additargli alla Gioventù della nostra Accademia, ad ecce« 
zione di pòchi . 

(^ Questa secóhda è una ristìeiiil)pa fatta soprani disegni, ed 
illustraitioDl .della Libr6tia è auoi aanessi, òpera postuma di 
Giuseppe Ignazio del Rosso ^ e pubblicata da Zanobi suo figlio 
l'anno 1739 pei Torchi Granducali, alla quale aggiunse il 
ritratto , e la vita deli' Autore . 

(^^) Debbo confessare che io mi accostava con pena al pre- 
sente articolo '<hdHtaiido dì troppa saperficialiià di ^cogniziom 
nel!' Autore relative all' aiiehitettura , h per avere osservato nei 
corso deir opera, quali erano le opinioDi da esso adottate su que^ 
sto partiùolair^ ; ii|iùfidì «OH aveva fondatuenti da sperare un 
trattalo etÈtioae r^^giopalQ di questa nobilissiiaa arte, ancorché 
riatrettQ aU«.lfola;T0si4lpai icbit i9Eielritar<potesse il titolo d' isto» 
-m. De¥0>pé^ò 4ii^!A'diiUit ghistificazìofte the bi tèmpi, nei 
-quali sdvìveva n€^n ^mtio abbastanza divulgati taolti bdòbi 
■eritti de'^all' figgi abbondiaiiia., a da quali, come dà più 
«euri fonti arriAbe potuto attingere 1 materiali éhc gli occorre- 
vano* Ciò lo ha 6tto con molta «agiaciti ^ destrezza ^ e inàssinia 
concfiiòne il Signor attore Lorenzo Gtirgiolli nostro concitta- 
dino n^l ^ionipeodio.istorieo delle Belici Arti .p)reme#so al ^con- 
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^^ Compendio Storico delV j^rchitetiura. „ 



Architettura «ebbe origine tra le nazioni orien* 
tali, e progredì del pari con T agricoltura . La sto* 
ria ci ammaestra che i Sovrani dell'Egitto^ di Ba-* 
biloniavedijifiiiive. fecero eseguire immensi lavori 
per ornare le loro capiti^ ; la dke [mova, nòni solo i 
rapidi progrèssi deirarchitettùra » e di t«Mif|ft?jiAtr« 
arti sussidiarie in quei remotissimi tempi, nei quaK 
la Grecia e V Italia con tutto il resto deir Europa 
altro non erano che foreste ; ma ancora il celere svi* 
lappo delle matematiche, della scultura e del di* 
seguo , che servono alla distribuzione delle masse, ed 
al loro abbellimento p secondo le circoitainze e. 1* og* 
getto deir edifizio . ^, 



do Tolame di an opera , nel nno genere la migfiore che erista , 
intitolata: Description de la FUle de ftorenec , «f de ses envU 
rons „ Florence chez Landiy et Pagnii 1819. Il' cuìtissimo 
Autore ha esaurito il suo tema iti due volumi 9 ciascheduno di 
circa 35o. pagine , con precisiane , chiare«»a , e copia di patria 
erudizione , quanta se ne possa desiderare in un libro di tal sor^ 
ta . Egli lo ha scritto, e pubbti<ìato néll' idioma Francese, come 
dal titolo che ho riportato. Penso dì riprodnr qiii la prima par- 
te di detto compendio isterico che riguarda l'Architettura fe- 
delmente tradotto dal suo originale, perla gentilesca del Signor 
G arginili medesimo a cui sono riconoscente di alcune lodi non 
meritate, delle quali ha voluto onorarmi nel corso della sua 
•pera ,• Qo»' anche nella compendiata storia delle Belle Arti • 
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y^ L'Egitto infatti si rese celelN*e per la grandezza 
e per la magnificenza delle sue fabbriche : la descri- 
zione dei suoi templi^ ove tutto si poneva in opera 
per onorare le divinità tutelari di ciascheduna città ^ 
sembrerebbe favolosa se non fosse confermata dai più 
accreditati scrittori | e se non esistessero ancora gli 
avanzi . y, 

y^ Le piramidi 9 il laBerinto^i mausolei^ e diver- 
si altri monumenti stravaganti^ sono altrettante pro- 
ve della grandezza di animo di quella nazione^ e del* 
la perizia singolare delli architetti in tali opere im- 
piegati^ conforme lo dimostrò il dotto Professor Del 
Rosso nelle sue ricerche su T architettura egiziana (i) 
al qual libro convien che ricorrano tutti coloro che 
vogliono intorno a siffatta materia acquistare estese 
nozioni . •• 

y, Se gli Egiziani giunsero ad inalzare vasti edi^ 
fizj , ove le colonne e le statue erano innumerevoli , 
è certo che la grandezza e la solidità ne formavano 
il pregio pnncipale , e vi tenevan luogo delle bellez- 
ze dell' arte . Ed in vero eglino non conobbero quella 
l)ella ordinanza j il di cui aspetto mostra T uso degli 
cdifizj che ne sono decorati; fna. contentandosi sol- 
tanto di prpporzionare al loro bi^uo T altezza e la 
grossezza di questi sostegni^ che sovente variarono 
nelli ornamenti accessorii^ e nella figura^ senza ac- 
corgersene abbozzarono li ordini dell' architettura ; 
che poi furono dai Greci caratterizzati e dxstiniu ,, 

. ■ * • • 

(0 Ricerche su P Architettura degli ffgiziahf , e su ciò che 
' i Greci hanno presa da quella Inazione ec. La prima edizione» 
Fireiize Tofani 1787. « la seoonda iiQta}>ilaiente a^entatsi, 
frieiUL Pawaì 1800, 



\ 

\ 



i6 

,, Egli è oramai iacdlitrastabile che i monunié&tt 
Egieiani offrono il germe dì tutto ciò che i Greci sep- 
pero scuoprirvi^ allorché invaghiti delle vere1)ènez>^ 
2e dell'arte^ si studiavano di perfezionare ìè tìpété 
dei loro maestri • Allontanandosi dal gustò che gli 
Egipani avevano per lo straordinario e per il gi^ 
gantesco, i Greci assegnarono alle loro fabbriche pro^ 
porzioni determinate, e fissarono la regolarità déL 
loro aspetto : iiì una paròla stabiliron ciò che appai^* 
tiene alla disposizione ed alla unione delle parti ili 
quella scambievole armonia , da cui derivarono gli 
ordini complèti . ,, 

,y Non parlerò (iella origine del? ariihitettuìra ci- 
vile, né dello sviluppo progressive^ déHi òi^diiti ; dirò 
soltanto che tre son quelli derivati diii'Gréibi , cioè 
il Dorico , V Ionico , ed il Corintio^ ai quali é^i ita- 
liani aggiunsero il cohiposito , che dell' Ibnico parte* 
cipa e del Corintio, ed il Tòrcano dìesahtò dà! Dori- 
co . Gli ordini Greei producono tre diVórie ifiàtiiere 
di costruzione , la solida , Ìa taiezzatià, é la delicata, 
derivanti dalla Hévéi-i^à del DbHcÒ , d^ìH 'gentilézza 
dell' Ionico , e dàlia ricchétòà tlelCoHtiti» (i), ,, 

,,Non deve quindi'i*écér maraviglia, s(vtréi1;éAtòn- 
signor Bsisseri, se i popòtr óhé obbùpatotid ^rEtrùria, 
iorìginarii della GrecU^e dèlr Asia ^ ìiitéìdiisro sèm« 



fi) Tutto dò che ho détto, é che diro in appìrèèso làtomb 
air Archìtettara , è tratto da varie opere del professor Del 
B.ÓSSO • Benché questo dotto scrittore le abbia alle volte pub* 
iiUcate anonime, ò sotto nome altrui , pure è stato riconosciuto, 
m non si è mancato di tributargli, nei giornalif ^t^\i ;^ogj óm 

frasi M buon diritto meritati é 



|)re irei loro ecltfizj le tracce delle proprie costur 
manze • j, 

„ Parteado da questo principio , si ravvisa nell/ 
ampiezza dcHje niur^ ^tielte con px^Xve anxi^yra.t^^^ 
si sostenevano senza alcuna specie di cc^eiUo y ed 
in forza solo del proprio loro peso, la maniera Egi- 
ziana, pres>so a poco in questa parte x^qniune a iuLi* 
le altre nazioni Orientali ; e rsi attribuiscono; con i 
moderni eruditi, gli ornati architettonici, e la in- 
troduzione di qiLialcfie ordine con colonne, a quei Gre- 
ci condotti in Ètrucia da Deniarato di Corinto, di- 
cendoci Str^^ne (i) che rarchitettuca.^egualtricnte 
che tutte le arti di gusto, furon {^sso i Toscani 
arricchite e perfezionate per mezzo dei suoi compu^* 
iriotti . „ 

Gli Italiani furono dqnque debitori ai (^r^i gi^ 
inciviliti del perfezionamento delle arti ^ e sopra tiU^ 
to della introduzione degli ordini di architettura: pro« 
babìlmenteil Dorico solo fu quello che si portò in I- 
talia , poiché erasi allora per tutta la Grecia propu;- 
gato, sebl^ene non per anche uscito dalla sua infan* 
zia, e, sempre trattato au le prìmitive.proporzioni de* 
gli Egiziani. „ 

„ Ingentilitosi con Tandar de) tempo quést^ordi- 
ne, senza per altro abbandonare il suo carattere di 
ro)!)ustezza, fu, cfs ne ammaj^stra Vitru^jo j(2) da* 
Toscani trattato con pari;icola[ri disposizioni^ ma sob* 
bene venga impropriamente* chiamato . Toscano , pii* 

(i)Lib.r.., ... ..• -. ,^^ 

\%) Lib. VI. Cap. j. ■ , , •♦ 

Tom. FIL .... . , . \ a .'^ ^ 



i8 

re non deesi riguardare che come un' ordine Ijorìcm 
depresso y e destituto di qualunque ornamento y 
tale essendo V aspètto sotto il quale lo hanno ravvi- 
sato coloro che ne scrissero dopo il risorgimento del- 
l' Architettura (*) • „ 

• 

' • (*) Si questiona sempre se gli Etruschi usassero di quest'or- 
dine Greco, selnplicizzato^, « reso nazionale , appoggiandosi gli 
opponitori alla mancanza assoluta di sikun, Monumento che lo 
dimostri. Ma yitruyio senza dichiarare se quest'ordine fos^e ori- 
ginario della Grecia, o deTl' Italia ci na date \é disposizioni delle 
parti che cb^tulrono l'aspetto, e l'Area dèi temi^Xì alla manie^ 
radagli Et rttschi'rDeì- ciò sì vuole arguire che gtP Etruschi si pre- 
¥Q\sero deU'ordin Borico, Tunico/Che pi conoscesse a quell'epoca, 
e che per la .facilità di usarne lo seniplicizzassero a segno^che all' 
eccezion delle Colonne il rimanente fosse di legname, comeVitni-* 
vio stesso ci ha signi6c9to, dandone per motivo l'eccessiva larghez- 
za degl? intercolon) . Sì vedano circa questo ^«sso tutti gli espo- 
sitori di quest'Aiutore, ma soprattutto l'Àb.Marquez: Storia dell* 
Qrdin Dorico, Roma f vesso SalàniQm idò5. Qualche embrione 
di un ordine Dorico completo si osserva scolpito in alcune Urne, 
e sarcofagi Greco- Etruschi , e con maggiore approssimazione 
ih due«Monumenti Sepolcrali dell'antica Orda. Vedi l'illustra- 
zione del medesimi del Professore sig. Firàncescb Orioli fra gli 
Opuscoli Letterari di Bologna T. IL 1819. ; ed i riUèvi da me 
fatti sopra i disegni di detti monumenti , pubblicati nel? anno 
successivo fra i detti Opuscoli Letterari, e. nel Giornale Arca" 
dico di Roma, Tuttp in somma ci pQnduc^ a credere che gli E- 
truschi non Abbiano avuto nessun ordine di Aj;chìtettura riazio- 
«l£Ìle ;che tefrdis^mo acquistassero qualche edgnKEÌbtJtf'àél Bori- 
co portato presso loro clai'Gred; di cui: rozzamente si valsero al- 
terandone le disposizioni, e spogliai|d,olo di qualunque ornamen-. 
to, o caratteristica sua propria. Non bisógna ciò confondere con 
i templi della Sicilia, che sono di un pretto ordin Dorico, e elio 
appartengfo^o ad una epoca a noi più vicina. Vedi le dotte con- 
futazioni al Padre Paoli nelle Memorie per le Belle Arti, Roma 
per Pagliarini .* Le Testimonianze e confronti sul Tempio di 
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,^ Stabilitasi frattanto sopra ferma base quella 

nascente popolazione che fondò la^cìttà dì Rooia^ vi 
furono chiamati i Toscani per introdurne le arti, e 
quant* altro era necessario al viver sociale . Questi 
vi recarono la propria loro architettura , e se ne val- 
sero nel costruire la cloaca iriassima edificata ai tem- 
pi del vecchio Tarquinio , ed in poche mura innal- 
zate attorno al campidoglio : siffatte opei^ tanta ma- 
raviglia destarono nei primi romani, che già T im- 
maginavano di poter gareggiare , infatto d' architet- 
tura 9 con qualunque altra nazione. ,, 

„ Quest'arte fece presso di loro lentissimi progres- 
isi imperocché la indigenza, alle spiesse guerre nelle 
quali s* impegnavano , eran per essi a coltivarla d'im- 
pedimento: e ristesso avvenne in quanto alle altre, 
non e;sc]use neppure le arti più necessarie. Ma una 
lunga serie di vittorie avendo condotte i Romani nel- 
la Campania, nella Sicilia, nella Grecia, nel!' Asia 
minore , nella Siria , e neli' Egitto ; ed i loro genera* 
li reduci da tali spedizioni, avendo portato a Roma, 
quali trofei , le iaijDagini< in rilievo alle città sotto- 
messe „ e delle principali £ibbriche che le adornava- 
ao ; fu allora che queato popolo conquistatore ùico- 
minciò ad avere idee e ^[usto per l'architettura, e 
bramò che la |)atria dei vincitori non . fosse meno 
magnifica di quella dei vinti. L'antico amore per 
la povertà, cede appoco appoco alla passione di fare 
un' VISO brillante delle ricchezze che si erano acqui- 
state, talché sottQ il. regno di Augusto, con io s.pq* 

Marte in Todiy dell' erudito Professore sig, Gio, Battista Ver* 
mi|;lìoIi, Perugia 1815. ; ed altri. ' . . 



gliodeir Asiane con gli artisti Greci condotti a Ro- 
ma y l*architettura vi gimise al più alto grado di ma- 
giiìficenKa e di splendore . Qaesto Imperatore abbe a 
buon diritto V ambizione di ripetere sovente che la- 
sciava di marmo ama città , che avea trovata di mat- 
toni (i) , perciocché nulla tracicurò che servir potesse 
al piiì splendido ornamento di quella capitale : por- 
tici, bagni, basiliche, templi, circhi, teatri, acque- 
dotti ec : tutto vi fu innalsato con sorprendente cele- 
rità . :, 

„ Da Augusto impoi , V architettura cominciò ad 
imbastardire ; e s' introdussero nei capitelli varii og- 
getti stravaganti . Questo abuso, rimproverato da 
Vitruvio, fece travedere che i Romani si sarebbero 
ben presto, per un' eccesso di magnificenza, allon- 
tanati da quella dignitosa semplicità , con la quale 
eran stati fino allora trattati gli ordini Greci. Il lus- 
so straordinario produsse dunque l'ordine Composi^ 
tOf chiamato ancora romano , e trionfale : se ne ve- 
de il miglior modello in Roma neli'jarco di T;to. 
La profusione degli ornamenti fu spinta taulf oltre 
Delle terme di Diocleziano yehe vi era sempre il pe- 
ricolo di rimanere schiacciati dai rilievi che tratto 
tratto iii^taccavano dalle volte, e dalle pareti. „ 

,,'Se gli artisti Grdci recarono in Italia la buona 
architettara , Jbrotìo otiche gli tintori di ^Aelle stra- 
vaganze che vi B^ introdussero ih appresso , lo che è 
lino alla evidenza provato da una lettera che i'Im- 
perator Trajano scrisse a Plinio. Questi essendo pi-o- 

(i) Marmorea ni se relinquore, quarii lateritiam accepisset „ 
Si^eL Vie. d'Aug. §. 28. 
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eonsote nella Bitìnia^ richiedeva architetti della ca- 
pitale per dirìgere le fabbriche, che colà doveano ri* 
pararsi , o costruirsi di nuovo : ma V Imperatore gli 
rispose che in Roma nou erano abbastanza gli Archi* 
tetti per gli edilìzi che vi s' innalzavado, e gli fece 
nel tempo stesso comprendere^ che più di chiunque 
altro egli era in grado di averne degli abili , impe* 
rocche si costumava tuttora di farli venire dalla 
Grecia (i). „ 

y, Frattanto T impero del mondo , si avvicinava 
al suo cadimento^ e le arti dipendenti dal ggsto con 
quello declinavano : T Architettura in specie che trae 
alimento dalla opulenza dei popoli , e dei Sovrani , 
degenerò a tal segno , che di arte bella non le era 
restato che il nomej e finalmente, rovesciatosi il ro« 
mano Imperp , sotto le sue rovine rimase ^poU 

,, Quest'arte, per opera dei Greci, rivisse alcun 
poco jsotto il regno di Costantino, nella edificazione 
di Costantinopoli ; V istesso avvenne in Italia pei 
suoi nazionali allorché vi s' innalzarono jnnumera*^ 
bili Basiliche per la- propagazione del nuovo culto. 
In tale opportunità furono rovinati gli antichi man u- 

(i) Qnesta notnia tanto interessante per la storia delPAr- 
cbitettura , è stata perda pvima volta investigaU^ e prodotta dal 
professor Del Roaso . 

(*) Questa espressione non deve prendasi angore, avendo 
osservato , cbe anche avanti , e dopo il mille esistevano Mrchi- 
tetti che camminavano nella dritta vÌ9, p^- quanto locomportas- 
ie quella età: si panie anzi asserire cbe.rarpbitettura a pari cir- 
costanze, aveva assai meno degenerato d^Ue a Itre sue aiU 
soriiile* 
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menti onde porne in opera i materiali per la cosini' 
zione di quelli del cristianesimo (i) ; ed allorché i 
materiali degli antichi edifizj vennero esauriti ^ con^ 
venne ricorrere a quelli che attesa la loro località, e« 
rano più comodi^ e di minor dispendio: lo che pro'* 
dusse quel genere d' Architettura , che Gotica o Te* 
desca abusivamente è chiamata ^ giusta la opinione 
di Leonardo Aretino . y, 

yy Ma il dptto professore Sebastiano Ciampi /che 
oggi è r ornamento più bello della Università di 
Varsavia (2), ampliando ciò che il Muratori ^ il Maf- 
fei , ed il Tiraboschi aveano con V appoggia di stori* 
ci documenti digià dimostrato^ ha fatto noto che i 
Goti non hapno in conto alcuno contribuito alla di" 
struzione degli edifizj y e dei monumenti Italiani, 
e che neppure sono stati gli inventori delV Archi* 
lettura che Gotica comuneoiente si appella: egli* 
no trovata T aveano in Italia fino dall^ epoca della 
loro invasione ; e v' era stata introdotta dagli stessi 
Italiani y che nei costumi y nelle arti y e nelle lettere 
aveano degenerato dai loro gloriosi maggiori .Quìn^ 
di lo stile di Architettura pi^aticato prima e dopo la 
invasione dei Goti fino al XII^ secolo, può chiamar* 
sì Romano Barbaro , o Gotico Antico ^ per caratte* 
rizzare V epoca in cui era generalmente invalga tanta 
(corruttela , la quale si mantenne fino al secolo accen* 
nato • Succedette all' Antico il Gotico moderno , o 
Greco Italico , così detto dal Professore Ciampi y 

{i) QucBt' aso continuò fino alF Vili, secolo , o poco dopo * 
(ai Notizie inedite della Sagrestia Pistoiese ^ del Gamp» 

Santo di Pisa , ed altre opere del disegno ec. Firenze , Mo- 

lini. 18 io. 
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ed introdotto dopo il dominio dei Goti , e dei Lon« 
gobardi^dai Greci venuti allora in Italia, e dagli 
Italiani recatisi in Grecia per le crociate : questo sti- 
le prevalse fino al XIV. secolo , e precisamente fino 
ai felici tentativi del Brunellesco, che ebbe la gloria 
di far risorgere il Greco Romano . „ 

„ Neir ultima epoca del Gotico , si erano in To- 
scana segnalati un certo Buono o del Buono/ Puc- 
cio, Lapo Giacomo, Arnolfo, FOrcagna, Giotto 
Niccola , e Giovanni Pisani , e molti altri che non 
mancavano di genio, e che avrebber potuto rendersi 
immortali se avesser vissuto in un tempo più pro- 
pizio air arte che professavano: conveniva allora 
mostrare una certa singolarità , ed un cerio talento 
per vincere gli ostacoli relativi alla statica degli 
edifizj , per procurare a questi la maggior leggerezza 
apparente, e per occultare i mezzi necessaria racco- 
gliere le acque piovane , ed a dar loro il convenien- 
te scolo (*) ( I ) . ,, 

„ Dopo gli artisti dame nommati, nacque il 
Brunellesco , restauratore dell' architettura . Reepi- 
logando intorno. a quest' nonio immortale, dò che 
è stato scritto da diversi storici , si scorge che gui- 

(*) Oggetti che spettano più 411' èsdificatorw , clus all' Archi- 
tettare propriamente detta; io .4[^; ^o^..jprenckno per la 
cosa stessa . L' intelligenza che deve sussistere fra queste due 
parti produce la perfezione degli edi fi zi,, ma Tijna e T altra fu- 
rono, e sono sempre /soggette iRia^natura de' tempi yed'ai bi- 
sogni Telativi delle nazioni. > : > /; . > 

(i) Il Professore dd ftosao «ba idi noente scoperta la. manieni 
per quest' oggetto praticala 'da ,àf»olfo nel Palazzo Vecchio , 
• dall' Orcagna nella maestra loggia che porta il suo nome . 



a4 

dato da una apirito tadtò esatto quanto profondo ,» 
egli giunse a superare tutti gli ostacoli derivati da) 
cattivo gusto per le gotiche stravaganze^ che per 
ogni dove dominavano allora ^ e f o il primo a far 
risorgere dalle sue rovine la bella architettura antica^ 
sepolta da dieci secoli nella più vituperevole obbli- 
vioné. Il Brunellesco operò siffatto rinascimento col 
disegnare tutti gli edifizj di Roma, con lo investi- 
gare ogni loro bellezza , e col mettere in opera i cin,- 
que ordini usati dagli antichi, siccome lo attestaoQ 
idi lui lavori eseguiti prima del 1444? ^nno della 
6ua morte, e prima che il Bramante y Leon -Batista 
Umberti , il Michelozzi , Francesco di Giorgio , il 
Cronaca , Baccio d^ Agnolo ^ e molti altri contenci- 
poranei ornassero i loro edilizi cp^i gli ordini rego- 
lari di Architettura Romana ^ 

yy Apertasi una carriera cotanto luminosa agli 
artisti y i. quali arditamente poteano scorrerla me- 
diante un trattato composto dair Alberti, chiamato 
perciò a buon diritto il J^itruvio Toscano, molto 
non tardarono ad a[^arire il San Gallo , il Sumd- 
tali il Palladio il Serlio , il Barozzi , e lo Scamoz^ 
%i tra i primari artisti dei secoli XV. XVI. Ad essi 
succedette Michelangelo Buonarroti: questo grand' uo- 
mo emancipandosi dalla semplice e purità ma- 
niera , e la£(CÌandosi trascinare dalla violeiìssiai del suo 
genio straordinario ed originale , fu cagione che al- 
tri artisti y i quali vollero seguirne V esempio e par- 
tecipare agli elogi che tutta Europa tributava a qu^- 
0t' uomo divino , smarriroh il retto sentiero , e la- 
sciandosi dirigere da grossolani capricci, Commisero 
una immensa quantità di abusi , di licenze , e di .as« 
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lurdità , ohe ingombrarono ben presto tutte le Capi*- 
tali dMtalia , e diverse Città d'Oitramon te . ,, 

,y L^ Aaimaunati ^ ed il Bernini entrambi To- 
scani , si attennero , neìV imitar Y esempio del Buo- 
narroti ^ ad una via di mezzo , e non persero di vista 
una certa nobiltà, che alla loro fervida immagina- 
zione accoppiata , gli distinse tra gli imitatori di quel 
genio immortale . Ma il Borromino , da ^migliaute 
spirito di emulazione incitalo , dicesse V ultimo col- 
po alla risorta architettura . Questo artista y dotato di 
un genia non inferiore a quello deirÀMmaiinati^ e 
del Bernini , s' immaginò di sapér&rli, e Cadde neir 
eccesso della stravaganza . Sarebbe per filtro ridicolo 
proponimento quello di voler rintracciaire V origine 
di siffultu disordine ; nelle op^re Àel Buonarmti , sic- 
come alcuni scrittori di ravvisarvela hakmo preteso • 
Ed iu vero , è la massima delle ingiustizie y opportu- 
namente, lo ha osservato uno scrittore moderno (i)^ 
quella di attribuire a quest' uomo véramente straor- 
dinario e sempre grande, gli errori commessi dagli 
infelici suoi imitatori ; taùto pia che Sfichelaiìgiolo 
istesso previde^ conforme a^serii^ce il Yasari, che 
male sarebbe stato itnitàto • 'Quella sorgente inesau- 
sta del bello, che il Budndfrbti iiUpritùefva 'in tutto, 
non si combina con Quelli ieòt!éSsiVi ornati , male o 
bene appropriati , che sminuzzinole tritafno le parti, 
e r insieme nello stile £ofrorìtifre'sb<y: Micbektagiodò 
air opposto si annunzia , in tutte le sue opere , con 
un carattere decìso di grandezza, e con lina cbia- 

(i) Memorie per té MdU-Arti y Roma, PajjHarini 1785. 
Tom. U. l^Z' 9^- 
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rezza, e con ud ordine ben divel*80 da quello che al 
osserva nelle fabbriche del Borromino. Io non preten- 
do né di dissimulare né di scusare alcuni difetti del 
Buonarroti 9 di quel genio nato per spaziare oltre i 
contini di tutto ciò che erasi fatto fino allora: voglio 
soltanto che sia nota la falsità della imputazione da-- 
tagli da Winckeliuann, di essere stato cioè il fonda- 
tore del cattivo gusto Borrominesco ; imputaz ione che 
mal SI conviene ad un^ uomo y a cui le belle arti fu- 
rono y dopo il loro rinascimento^ più di bellezze che 
di difetti debitrici. Q„ 

„ Avvilita in principio V Architettura dal Borro- 
mino, e quindi da Pietro da Cortona , e sempre più 
peggiorata tra le mani dei molti loro imitatori , ino- 
norata si giacque fin oltre la metà del passato seco- 
lo, epoca in cui due altri Toscani; Leonardo-Mas- 
similiano de' Vegni, e Niccolò Gaspero Paoletti fu- 
rono i primi a farla emergere dalla sua abiezione. Il 
De'Vegni con le fabbriche da esso innalzate, e più 
ancora con ì suoi scritti pieni di entusiasmo , assi- 
stito dal filosofico suo genio, e dall'assiduo meditare 
sulle opere degli artisti antichi , e di quelli del XV* 
secolo , operava in Roma una si felice rivoluzione (i)^ 
mentre il Paoletti faceva altrettanto in Firenze ^ 
mosso soltanto dair intimo suo sentimento, che lo 
stimolava a preferire agli esempi di un gusto depra- 
vato , quelli del buono stile , di cui seppe fare otti- 

(*) Alcaijie dì queste osservazioni sono state riportate ai re^ 
spettivi luoghi di quest' opera; ma non è abbastanEa il ripeterle; 

(i) Del Rosso , memorie per servire alla vita di questo 
nuovo restauratore deli* arte, inserite negli Annali dell* A^ca^ 
demia Italiana ,FÌTenj,e 1802. Tom* IL 
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tuo uso nelli edifizj dei quali diresse la costruzione 
(i). Finalmente T adottamento di buoni principj ia 
tutte le Accademie e scuole italiane^ la propagazione 
dei libri pili accreditati^ e la pubblicazione delle 
stampe rappresentanti le migliori fabbriche antiche 
e moderne , poste sotto gli occhi della gioventù de- 
dita a sifTatto studio ; le ricerche storiche e critiche 
fatte dai dotti sopra i più antichi monumenti deir 
arte ; tutto ha contribuito ad atterrare i pregiudizj 
invalsi negli ultimi due secoli, ed a fare per la ter- 
za volta rinascere V Architettura in tutta la sua pu- 
rità^ e nella primitiva sua bellezza (*) . y, 

^^ È luogo solo a temere 9 che gli artisti^ poco 
<*urando la lettura , che andar non deve disgiunta 
dalli esempi onde rettificare la immaginazione , non 
cadano, sotto pretesto di bandire dai loro disegni e 
dai loro progetti le moderne depravazioni , nell' e« 
stremo opposto ; cioè^ nella riproduzione delle stra-» 
vaganze e delle caricature delle quali abbonda Tan- 
tico, o nella riproduzione del bello antico male ap* 
propriato alle circostanze dei moderni (2) . ,, 

. (i) Il Professor Del Rosso pubblicò nel i3i5. del Paole tti , 
che egli a ragione rimpiazzò nell' Accademia delle Belle-Arti in 
qualità di professore di Architettura , dopo essersi distinto 
nello Impiego di Architetto Hegio, C poi Municipale di Firenze. 
(*) Altro più esteso, e circostanziato compendio storico di 
tftiesta scienza , della sua origine , (ino alla caduta dell' Impero 
Romano , fu da me inserito nel Giornale Pisano Tom. VIIL 
N*iS,pag. i33. jciT. i^.pag.iSi, 

[i] Del Rosso: In qual conto si debbono tenere i monumenti 
di Architettura , che si osservano nelle Medaglie , Firenze 
1809; e Lettera attribuita al medesimo sotto WWìxAodiun 
Accademico Etrusco ) dirett^i a^ Sig, Cay^. Q(o- Cherardo de, 
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A divertire la materia che 5eute un poco del 
cattedratico, e per l'oggetto d'impegnare j. giovani 
architetti a studiare i' arte loro , non si arrestando 
ai semplici elementi ; così anche per un avvertimene 
to a coloro, se mai ce ne fossero, che agissero senza 
la debita riflessione , e per sorpresa ; aggiungerò un 
articoletto che per la sua bizzarria merita di esser 
conservato. Si trova nel foglio dispensato il i5 lu- 
glio 1819 del giornaletto critico il Maccoglitore , 
che ebbe breve vita in Firenze, L'autore fingendo 
r estratto di un libro che non esiste, pare che abbia 
voluto pungere scherzando sopra alcuni fatti av- 
verati ; ma ciò è ^a mera induzione . „ 

,, Chi vuol fare con successo da Architetto, ed 
esser creduto tale, dica in primo luogo d' avere ap- 
preso Tarte in una celebre scuola in sei Illesi, o al 
più in un Anno- Cosi si fa onore anche al Maestro; 
oltredichè una maggior lunghezza dai*ehbe sospetto 
di poca apertura di mente nel giovane , cosa che non 
sta bene . In questo tempo si occupi il nastro appren- 
dista nel lucidare quanti disegni di aiUri possono ve- 
nirgli alla mano, e se ne faccia un Corredino pe'bi- 
sogni . Quindi se gli venga commesso il progetto 
d' una Loggia , vi adatti qualche pezzetto , che fosse 
stato proposto per una Grotta. Se si tratta^ verbigra- 
zia , d' un Tempio, non impazzi nell' appropiarue al- 
cuno degli antichi più rinomati , non essendo egli ili 
obbligo di saper ciò che si faceva prima ch*ei fosse 

Rossi Romano , rapporto aèl* (apparato per le solenni Esequie 
di S. Af. il Rè Lodovico L celebrate in Firenze ec. Firenze 
iSc 4. Ambedue questi Opuscoli sono di un estrema rarità • 
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nato; ma prenda T idea da alcuno di quei gabbioni 

per uso di volatili, de'quali ancoi trappolai ne fanno 
in oggi de' bellissimi. Se si tratta d'una casa, rifur« 
mi il costume antiquato di farvi il tetto ^ sia vero, o 
in rappresentanza, giacché a nulla serve. Ordini an« 
tichi d'Architettura, oibò, è meglio comporseli da 
se, accozzando diverse parti, che nulla abbiano che 
fare né per l'applicazione^ né per la convenienza del 
luogo : e soprattutto sbandisca la base sotto le colon- 
ne, ancorché messe in aria e su i terrazzi , acciò non 
resti impedito ifl libero passaggio ai rondoni. Gli si 
raccomanda poi di non aprire mai un libro, quando 
non fosse per celiare qualche stampina: anzi per mag* 
gior disimpegno sarà nieglio che non sappia l^gere, e 
dica poi, che i libri antichi non fanno a proposto pe'co- 
stumi presenti, e che i libri moderai 'SQiao taìppi di ra« 
psodie., pedanterie, ciarla tanerie, e chef niente instrui- 
scono . Non tmscuri di afferrare e tenere a mente uq^a 
ventina almeno di vocabolacci, che molto gli giove- 
ranno parlando d' arte con chi non nesà, e se ne ser- 
va spesso anclìe stroppiandc^i , che ciò non importa. 
Basta saperne imporre , e ripetere spesso: i' so, i'so; 
che trovato uno che lo creda, questo lo ridice ad al* 
tri^ e la reputazione è subito stabilita . Se tutto que- 
sto non gi^vd^se^^^ volesse pmdursi con uno spropo- 
sitato disegii^ipfe, ricorra- subì tòni progetto d'un Cam- 
po-Santo, ctie sia poco meno geaode della icitità per 
cui debba ser^i^e.^uest0'«Hrgèimeatoq[)roduoe.m>>ef- 
fetto imtitaiidàbile senza starsi a lambiccare li cervq^ 
lo; perchè i mòrti 'StannO< d<^v^' si.^mettono., $eus;a 
parlare; mai vivi sono talvolta dì più diffi<:i]ie iq^- 
lentatura . Si fòceift, per esempio una gran piazza (^ 
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più se si vuole ) contornata da un Portico d* Archi- 
tettura pesante e imbastardita, un ordine cioè, che 
non sia ordine . Vi si pianti ih mezzo una gran pi- 
ramide vuota, e vi si dispongano /al bujo de' sepol- 
cri, delle iscrizioni, e delle statue, «he mai si pos- 
sono andare a vedere, se non che col frugnolo. Sca- 
le, e Scaloni in giù e iii su quaiHi ne volete. Il colpo 
è fatto. Questi ed altri suggerimenti che l'Autore 
dà , non può essere a menoche non riescano di gran- 
de utilità per chi si rivolge a si fatti studj ,,. Su questo 
argomento abbiamo un opera claiS$ica e scritta in serio 
da Teofilo GallacciniSaneseche è pòco conpsciuta, in- 
titolata: Trattato sopra gli errori degli A rchitetti . 
J^enezia per il Pasquali 1767, quest'opera singo- 
larissima fu supplita dair Architetto Veneto Anto- 
nio Visentini; e divulgata per lo stesso Pasquali nel 
177 1. Di quante aggiunte nou«sàrebb'egl i suscettibile 
uh tema così ricco, a disiùganho del pubblico, e di 
quei che professano questa nobili^sioia Sci^i\za, sen- 
za il necessario Corrado delle cognizióni relative? 

HimeUiumoci al Seria. Xii'Archiitetturai^QQjiido Vi- 
truvio racchiude unajdiv^èrsità infinita di;gou,oscenze, 
e di studi senza le 'quali' non. si pu^ esser giudici di 
tutto ciò che appartiene alle arti subalterne. Questo 
è forse il motivo che ha fatto dir^ aj ]Plai;one ^ che la 
Grecia, detta com*islla era a. ^uoitenopi, avrebbe du- 
rato fatica a fornire 11 ni solo Architetta. Gonvenghia*- 
mo che questo Filosofo era un poGo^ troppo dillicile 
rapporto agli artisti del\suo tempo, quanto, noi trop- 
po ridulgenti sopra que&to particolare ÌjOia come d'aU 
tronde soifrire, che taluni chiS esercitatilo questa pro- 
fessione siano senzft if^tten»; e seuM ^udio di sorte? 
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Mi guardo bene, dice l'Abate Lauger, di confondere 
i veri architetti con persone che lungi da essere i mae- 
stri delle af ti , non sono che pratici mercenarj ; ma 
tali maestri sono vari ed i bisogni di valersi di costo- 
ro, sono molti è pressanti specialmente nelle gran 
Capitali . Questa verità conosciuta , ha prodotto in di- 
versi Stati di Europa degli esami e delle matricola- 
zioni agli iniziati Architetti ; temperamento di cui 
non si può abbastanza commendarne i resultati. 

„ L' Architet tura edificatoria (cito T ingegnoso 
Ciirletti ( istit. L. 6. e. igo ) non consiste, com'uno 
si pensa , nell' ammontare pietra sopra pietra , legni 
sopra legno , rottame sopra rottame, o altro che so- 
no le inavvedute pratiche de' Ciurmatori col nome 
di artefici ; ma consiste neir intelligente maniera di / 

disporre, distribuire, e dirigere ne pfoprj luoghi a 
seconda de' proprj fini combinati col tutto , e colle 
parti dell'opera, il materiale correlativo ,. sotto le 
forme corrispondenti a fini architettonici , che con- 
corrono nella corretta esecuzione dell' edifizio di 
tante diverse parti, e. materiali coordinato^ e com- 
posto • >j 

„ Aggiungo col dotto Ab. Belgrado , clife la soli- 
dità non è contenta della materia, né chiede uila 
certa dose ^ quantità , e misura necessaria a superare 
i contrasti: vuole che gli si aggiunga una 'Certa for- 
ma e direzione, che ci sia una tale disposizione di 
parti , dalla quale resulti una maggior robustezza e 
valore ; ed è ufizio dell' Artista studiare le Leggi 
della natura, misurare le forze, apporre agli urti i 
contrasti , onde dare air architettura una forma per 
cui sembri che la natura secondi i disegni, ed ì fini 



33 

dell'arte. la somma a sentimento dello Zàanotti,, • 
in mano sovente di un dentro Architetto sedurre , è 
ingannar l'occhio^ e coli'ajuto deli' arte trarlo da 
una idea vile o volgare^ ad un altra nobile e sublime. ,, 
yy Là magnificenza e grandezza apparente è talor 
relativa al sito, e al modo 4i chi osserva un edifizio 
conpiuto . L' occhio vuol essere appagato dagli oggetti 
che sono di sua giurisdizione ; perciò ov' ha luogo la 
vista cerca la verità , l' avvenenze y la grazia ^ requi* 
siti che s'incontrano più spesso nel semplice, che 
nel composto. Comesi osservino, tali precetti fond^« 
mentali della sciènza Architettonica , chiunque ha 
mente lo dice. QuaFuso si faccia dell'applicazione 
degli ornati, degli emblemi, spesso prodigati senza 
ragione, male apprc^pri^ti,.o pqntrarj 2^1 hnom senso, 
chiunque ha seni^o lo avverta. Si consideri finalmente 
quanti^ e quali s(mo gli errori le discordanze, e le 
false appliq9:ZÌQni che si cómqiettono^ per difetto di 
studio, di.cQgnijtioni, « di Qritefio^ e tutto ciò si con- 
fronti col prodìgipìso uso ch^ ne fecero i Greci e i Ro- 
mani I ui^ntre ^i credeva a quei tempi che vj fossero 
de Cieli di cristallo, e che le Stelle credute delle 
piccole lampadi, cadevano qualche, voltja nel mare; 
e che qualcheduno de' più gravi filosofi avevano tro- 
vato che gli astri fossero dei ciottoli che si erano stae* 
^ati dalla terrai . ^ 
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tiROCinsSO BB'' ilAKCHI , 
E VEfiUTl DEL DOGI Di MlLAKò' 
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L" 
a sacra Imóiagioc del Crocifisso ^chg. si Tènera 

in tuia càppelU' delta chiesa' di S. Spirito i, ^ ranir' 
menta dèe cose degne d'^àssérvarziooe: la coiripagnia 
de' Bianchi ^ e rjDdehdio della idhiesp vecchia y ali' 
occasione della venuta in Firenzeifu^ Gioii Galeazzo 
Yisoofìti I da Ciri q.uella fa preservate . ' . 

De' Bianchi, o Battuti, ho paHato altrove (i) ; ag- 
giungo solameiate', che molte funon le sacfe inim2(^ 
gini, che accompagnarono. quelle immense turbe di 
cristiani, che per improvvisò fervóre si nkossei^o dal- 
le loro case la devoti péUegritnfeiggi . Due .se 'né còti* 
servar in Firenze; imd quella dicuì si ragiona; l^àtl 
tra quella che si venera. in iSJ Michel Visdomiiiiy-tìi^ii 
Tolta de' Silvestrini. • . i il ../ . . .>• . t 

i 

Sui. proposito di queste Imimagini merita' d^ es^t* 
ascoltato fiièro Minerbetti uellàtsua Gpouaca tìòii'>hA 
guari stampata (3); ti piik prpci^o: storico che abbia 
trattato di ciò:,, Gfilniavano^egliìckiàe,- laude di Dio' 
chiamando pace/e 8feaho<iaDa0i|à2]àlCropifissti, é ih 
mézzo, é in pia luoghi'' della ^procession e 'W' a Véan 
molti. E. ifitiq ilesini pFfodssiaiie tanto divotai^entè 
fatta a Dìo,.cbe!lin -più (Imugliii della Città si dfóse^ 
che li loca Crocifissi aveamo faliti imiraeol j ^ ^ cl^sì àb^ 

(0 Tom. V. pg. 85. 

(2) Tom. 11 pag. 408 t 8egg. Giaote agli Scrilt d' It. del 
Muratori. •■ ot >\. .1) 

Tom. FIL ' ' J- ' '.,■•'■ ■ ' " \ '• -' i' ^' • ' 
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dò nove dì. „ Poco però sopra avea detto:,, Li quali 

miracoli, che $i dicegnp che «ddiveniano , si trovò 

in molti luoghi, che eraqo bugif 9arg^tamente fatte 

da gente per farlo credere a' popoli^ e molta gente 

idiota credea loro . „ 

' Grò che è più di marti viglia y ì è Tessersi salvata 

la deUa Immagine dì mezeo alle fiamme, le quali 

distrussero totalmeote Ja Chiesa. L'incendio ancora 

è memorabile per V occasionìe che lo procurò . Senza 

però fkv altre ]^àrole; T A«n mitrato (i) ci ragguaglia 

di tutto: „ Nel i^^o venne a Firenase^per cagione di 

voto, insieme con la sua donna, è con una pompo- 

sìssima Corte il Duca Gio« Galeazso^ il quale fu da 

Lorenzo dei. Medici a sue 'private spese alloggiato^ 

avendo a tutti gli altri Signori e Cortigiani che il 

i»eguit«kvano, assegnato! la' Signoria le spese del Pub- 

blicp,.e stanze « abitasiiom per la città. Questo 

^ni^cipe fu ue'&tti AeOà sua casa^nioito magnificò^ 

talché coloro^ i quali raccontano di cote64;a sua ve- 

putQ a Firenze , narrano le maraviglie della siiama- 

gnìfim^im, avendo, fra le altre cose fatto Condurre 

per ischiene . di miilo pef* 1! alpe i à <sir|rette per lo 

^^eryigia, della Oluichessa ^ e delle' sue Dame ^ tutte 

4^o^ l^^copeiìte'idk^pAiiiib d' oro ,'«d' arieti to leggia^ 

4rp]i9èii^t9.ricamatei(a), 'oltré^ 5oL £ll]incè bellissime 

jpeM^te a mano > solo ipep la persola della; ìmoglie , 5o 

j[ros^ jQorsièrì fiévlliiil, cfxn séUa:di' panno d' oro, ed 

i^))(ri.,gMarQÌJnenti.mbh() rkchi. «Cento uòmini d'ar« 

me, e 5oo fanti per la sua guardia^ 5o staffieri ve* 

« - ■ ' r 

' ' • • • 

(i) Tom n. pag. ia8. 

(a) Tale fu la prima foggia clelle «arrozsQ * • i 
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^iti di panno (Inargento, e di seta per lo servigio 
della staffa, 5oo coppie di cani, e infinito numero 
di falconi e di sparvieri per l'uso della caccia e del- 
r uccellare ; la qual pompa imitata da' Cortigiani é 
da' suoi Baroni, che tutti fecero il numero di 3000. 
cavalli , rendeva uno spettacolo il più supèrbo , e il 
più bello che in que' tempi si fuss^ potuto vedere « 
Gontuttociò egli , benché giovane e altiero, e in si 
gran fortuna collocato, ebbe a dire, che dalla ma- 
gnificenza di Lorenzo era di gran lunga stato supe- 
rato; perciocché negli arredi dei Medici la Hcchezza 
della materia era di grande spazio avanzata dalla 
maestria ed eccellenza deir artificio; cosa tantopiù no« 
bile , quanto è meno comune, e con più stento e fa- 
tica si acquista ; e le cose istesse per la rarità di esse 
erano moltopiù che V oro ai riguardanti di stupore e 
di maraviglia . Imperocché egli vi aveva veduto nu- 
mero grande di vasi di pietre preziose, e da lontani 
pae.«i recate, le quali il suo splendidissimo avolo avea 
dopo lungo processò di tempo, con spesa e diligenza 
grande raccolte e messe insieme. Grandemente egli 
restava ammirato dalle molte Tavole da ottimi mae- 
stri dipinte, essendo per propria inclinazione vagò 
molto ddla pittuca: delle quali maggior numero di- 
ceva aver veduto déntro il solo Palagio de' Medici, 
ehe non in tutto iFrestod'' Italia; e cosi dei Disegni, 
delle Statue, e delle altre òpere in marmi, cosi del 
moderni, come degli antichi artefici, delle Med^g^ie, 
delle Grioie, dei Libri, e delle altre cose singolari, a. 
di pregio grandis^mip , appetto alle quali egli diceva 
stimare per cosa vile qualunque sommli grande' dWi^ 
d'argento* Arrivò questo Principe alla Cittì a* 1 3. 
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di Marzo, con cui volendo pure i Signori in nome 
^el Pubblico fare ogni sorte di complimento , fecero 
rappresentare tre spettacoli sacri per trovarsi in lem* 
pò di Quaresima^ che per T artificio ingegnosissimo 
delle cose; che v'iaterv-ennero, riempierono di somma 
animiràzione gli animi de' Lombardi^ « furono in Sì 
Fejice r Annunciazione della Vergine; nel Carmine 
r Ascensione di Cristo in Cielo ; in S. Spirite , quan«» 
do egli manda lo Spirito agli Apostoli. Ma come 
8Uol,e il più delle volte avvenire , che col fine delle 
allegrezze vada sempre congiunto qualche principio 
di amaritudine ^ la notte che segui a quest'ultima 
rappresentazione^ si appiccò il fuoco n^la già detta 
Chiesa di S, Spirito (i), che tutta arse senza cosa 
alcuna rimanervi, salvo che un Crocifisso, Il che 
lM)ndimeno fu cagione che moltopiù bella ^ siccome 
oggi vediamo^ si rifacesse (2). „ 



VIA IflAGGlO ^ 



E come; si POPOLASSE IL QUARTIEA D^OLTRAlLlla 



1 



1 problema é presto sciolto ; il lanificio passò)* Ar- 
no ^ e questo Quartiere fu subito popolato • Innanzi 
alla n^tà del secolo XIII. v'ers^i solamente tre Bor^ 
ghi di, poche case;. S.. Felicita ,.S, J[acqpo^ e Borga 
PidigliQso presso S. I^ucia de' Magnpli (3)* 

(ì) Ciò segui per esser restata accesa una lucemetta dentro 
un tubo di legno . ' * ' 

(%) Qui sbaglia rummiDato, percliè il disegno del BrmièHesca 
f l^a^tAto* fatto «assai prima ... : « . 

(^) Villani Lib. IV. cap. 7, . 
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1 primi the cominciassero a fabbricar Souluosa- 
mente ^ e dar forma coi loro fondachi e case alla 
contrada reputata già la più bella di Firenze , oi>de 
detta Via maggiore, e per accorciamento Via Maggio 
(i)^ furono i Velluti ora Principi di S. Clemente « 
Questi a vean già abitazioni e traffici in Borgo S. la-^ 
copo , ed al canto de* quattro Pavoni; torre e case a- 
veatio altresì nella Via de* Velluti^ ed in quella 
non molto distante de^ Vellutini « Ora esibendosi 
alcuni di loro arricchiti , e riuscendo loro forse trop- 
po ang]^te quelle case, si risolvettero d'acquistare 
un gran pezzo di terreno tenuto a orto, luogo detto 
la Casellina, da una casetta che era vi sola (:3), ed 
ivi fabbricaronvi perquanto portava il tempo^ un 
grande e bel Palazzo, che ancor sussiste (3). E per- 
chè la distanza dal restante della Città, allora senv 
brava grande, edificato il detto Palazzo, e restato in 
isola, la gente diceva con una specie di derisione: 
Vedi dove e' P^elluti son iti ad abitare , e fare così 
fatto casamento ! Ma poco stette, che il loro esempio 
fu seguitato da molti de'più facoltosi Cittadini, i quali 
si diedero a compiere la stessa Via , ornandola dì 
fondachi d'arte di lana, e di maestosi Palazzi . E an- 
dò tant^ oltre l'aggrandì mento del lanificio in questa 
parte della Città , che la Fiera de^ panni lani ^ che si 

(t) Così rimaggio per rio maggiore, ed altri.' Vedi la Cro- 
naca di Donato Velluti, e \e mescolanze dell' Ammirato Gap. a5« 

(2) Si sa da scrillurc del 1234 > che chiamavasi Caselli na 
tutto il tratto sino alla Cuculia , incluso S. Spirito , che dice- 
Vasi in Casellina . 

(3) Il secondo doppo lo sdrucciolino Tenendo verso il 
ponte • 
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faceva ogni anno il di 1 1 Novenabre, festa di S. Maf> 
lino, sulla Piazza della Signoria; nel i45i. fu tra- 
srerita a S. Spirito, jdove tuttor se ne continua una 
meschinissima ìinma&ine. 

La popolazione oltrarnina crebbe tanto in poco 
meno di un secolo , che prima dei i343. veniva con-* 
sidernta la sesta parte della Città, e si diceVa il Se* 
sto d^ Oltrarno. Altri cinque Sesti o Sestieri erano 
di qua dal Fiume . Ma perchè doppo la cacciata del 
Buca d' Atene si pensò a riformar la Città quanto al 
suo reggimento, per meglio proporzionar gli aggravi 
e gli ufìzj^ i Sestieri furon recati a Quartieri, come 
fion tuttavia. In questa guisa si facilitò il modo di 
dar parte adeguata ai Grandi nelle Magistrature, es- 
sendosi cresciuti i Priori , che sin lì eran ^ei, fino al 
numero dì dodici , tre per quartiere, uno de' Gran- 
dì^ e due Popolani « Innanzi a questo tempo, dice il 
Villani (i) „ quelli del Sesto d'Oltrarno, e di Sat* 
Piero Scheraggiò parea loro che non fusse giusto di 
avere un Priore per Sesto, e dicevano eh' erano più 
grandi che gli altri, e portavano delle gravezze del 
Comune più che la metà, cioè: il Sesto d* Oltrarno 
di cento mila fiorini d^oro, 28. mila; e San Piera 
Scheraggiò 23. onila ; e Borgo i2« migliaia; e San 
Pancrazio i3. migliaia ; e Porta del Duomo 1 1. mi- 
gliaia ; e Porta San Piero 12. migliaia . „ Quanto ci 
è voluto per organizzare le Società ! Eppure par senoH 
pre, che siamo al principio. 

(j) tib^ XII. Cap. 17. 
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AlAaiTO DELLA CAPPELLO 
£D esaltazioni: della medesima At^ TRONO 



G, 



ti amori della Cappello col Principe. Francesco 
fur già tema di un altro articolo (i) ; ora Tediamo^ 
ne il fine : 

Cominciò quel Principe dal «occorrere air ìndi* 
]genza di Pietro Bonaventuri y marito della Cappel- 
lo^ promovendolo allMm piego di suo Guardaroba , e 
assegnandoli una comoda abitazione nelle vicinanze 
del R. Palazzo (a). Quindi l' aura della Corte lo rese 
presuntuoso , e insolente . Giunse a tanto V ardire , 
ch'ei 8i fé lecito di amoreggiare con una delle prima- 
rie Dame di Firenze (ì)\ e d' ingiuriare e minaccia- 
re i parenti della donna ^ che vi si opposero. A nulla 
valsero per la parte de' parenti i ricorsi al Trono ^ 
Bè per quella del Principe^ e della moglie medesi^- 
ma le correzioni , gli avvertimenti^ i consigli. Egli 
giunse a segno di afirontare con una pistola alla mano 
uno de' nipoti delia detta Dama , il quale agiva più 
d'ogni altro in quest^ntrico, e di minacciarli un 
colpo> se vi si fosse mescolato mai piiì .Allora costui 

(i) Tom. Ut. p^g^ 3(. 

{%) JNnn SI sa quél fosse . Qi^etla coti uh Cappello Sulla pùt- 
ta tn Via Maggio apf^rtiene ad una nostra faldiglia di tal coi- 
gQome > già estinta » Si dubita clie fosse la stessa del Buon- 
talenti 9 di cui si parla piì!i sotto. 

(3) 11 ritratto di questa Dama è quello delln Maddalena 
nell'orto, nella Gappetla de' Gatalcanti in S* Spirito* 
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corse subito a rappresentare il fatto al Granduca f 
del quale non si è mai saputo Toi^acolo. Non molti 
giorni però passato questo congresso^ il Bona ventu-* 
ri tornandosene a casa a notl;e avanzata, fu sorpre- 
so da una mano di gente armata, che nonostante la 
sua molta resistenza, lo lasciaròn morto con 35 ferite^ 
in uno di que' chiassuoli, che son di là dal Popte a 
S. Trinità , all' ingresso di Via Maggio . 

Sciolto questo nodo, mancato di vita Cosimo I, 
e restato vedovo il Granduca Francesco, la seduzio^ 
ne della Veneta Circe cn^bhe in modo, che finalmen-' 
te il condusse a sposarla (i) . Non erano ancor passati 
due mesi della morte della Granduchessa Giovanna 
Vittoria, che ciò fu fatto segretamente, con promea^ 
sa però di pubblicarne solennemente il contratto, de- 
poste che fossero le gramaglie della vedovanza . lu^ 
fatti terminato Tanno, ne fu fatta la not.ificaz;ìoiie a 
tutte le Corti. 

Dove mancava il sàngue Beale^ supplì la pompa* 
La patria della nuova Granduchessa fu distinta coq 
magnifica Ambasciata, per mezzo del Co. Mario Sfor^ 
za di S. Fiora , che fu ricevuto con altrettanti coii^ 
.trassegni di gradirpento da ^o, de' primarj Senatori^ 
in qualche distanza dalla Città ; e più altri gentiluo- 
mini, furono incaricati di tenerli compagnia nella di* 
mora. La casa Cappello assunse Tonor dell* alloggio^ 
dove portatosi l'ambasciatore, venne copiplimeàtata 
dal patriarca d'Aquileia, Monsig. Grimani, cognato 
di Bartolommeo Cappello padre della Bianca. ' " 

Fissato il di deir udienza nel Maggior consiglio , 

> 

(i) Stor. del Grandncato lib# IY< <^P* 3* 
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f accompa gnaitiento del Conte di S. Fiora ri replicò 
viepiù nobile e numeroso. Egli fece la sua parlata 
con espressioni le più cortesi ; ed in simil foggia gli 
fu risposto dal Doge y e dai Senatori a ciò destinati - 
Finalmente il di i6. Giugno del 1579. la Bianca , 
quella medesinia che in altro tempo era stata messa 
al bando di quello stato ^ fu dichiarata a pieni Totì 
vera e particolar Figliuola della repubblica ( cosi il 
Diploma ) in considerazione di quelle preclarissime 
e singolarissime qualità ^ che la facean degnissima 
d'ogni gran -fortuna. 

Le dimostrazioni pubbliche di contento e dì 
giubbilo furon moltissime ; passate le quali il senato 
deputò due commissarj per intervenire alla solenne 
funzion delle nozze y e porre in possesso dei nuovi 
titoli r augusta sposa . Questi vennero a Firenze ac- 
compagnati da 90 gentiluomini dello stato Veneto , 
Don contati i signori della casa Cappello , gli altri 
parenti^ e gli amici. Parve in certo modo che TAdria 
avesse emigrato dalle sue lagune. 

Si rinnovarono adunque le cerimonie nunziali, e 
la figlia di S. Marco fu coronata Granduchessa diTo« 
scana. Giuochi e feste trattennero i forestieri ; ricchis^ 
simi doni gli accompagnarono . Si dice che la spesa 
di tali solennità ascendesse in tutto a nulla meno dì 
3oo. mila Ducati . 

Soli sette anni là felicità di questi Coaiugi continuò, 
senza vederne successione , atcro che in desiderio . 
La Granduchessa tentò più volte dì mostrarsi gravi* 
da^ ed una intra le altre ( pdma che il maitvimonia 
si pubblicasse) arrivò sino al punto di moìstrare il 
supposto parto ; il quale poi si dovè conteataro^ des- 



set* mantenuto^ conie lo fu generósa mente, col nutrie 
di principe Don Antonio . Si dice che l'infante fosse 
introdotto dentro lina Tiorba, nelle camere della si-^ 
muleta puerpera : al suo giardino di delizia in via 
della scala . 

Sopraggiunse loro la morte in due successivi gior^ 
ni, 19 e 20. Ottobre iSS'j ; prima al Granduca , poi 
alla moglie, in tempo di villeggiatura al Poggio a 
Gaiano. 

Questa funesta combinazione die luovo a sospét-* 
tar di veleno ; ed infatti s' inventaron favole meno 
verisimili di quel che sia la morte simultanea di due 
persone , che fecer la stessa vita, gli stessi stravizzi, 
gli slessi abusi, ed ebber le stesse passioni < Il Car« 
Ferdinando, fratello del Granduca, che ben presa-* 
giva cotali sospetti , fece fornialmente aprire i cada^ 
veri di tutti e due , e stenderne la relazione , la qua-' 
le spedi alle diverse Corti. La causa vera della 
loro morte fu una terzana perniciosa, di cui s'accreb- 
be la malignità per la stagione autunnale, e più per 
la mala loro costituzione , stante V uso costante di 
cibi calidi , di bevande forti, e di medicane. 

I loro cadaveri, come già altrove si è detto (i), 
furon trasportati alla Collegiata di S. Lorenzo, con 
ordine , che della donna non apparisse memoria iies^ 
fluna. Anzi dipiù, salito al Trono il detto Cardinale, 
esentiti i ricorsi fierissimi contro la Cappello, com- 
misse che se ne gettassero a terra gli stemmi, e se. 
ne spegnesse affatto ogni rihiembranza. 

Sino air estinzione totale della Casa de* M^ici^ 

(i) Voi. IL pag. 90. 
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que^t'odlio rimase sempre. \j Elettrice vedova Pa«^ 
Intina iiaa peroiise mai, che nella serie dei Ritratti 
Medicei, incisa in quel tempo e stampata, vi fosse 
intrusa laikippello. Vi fu però aggiunta deppone 
uè resta ancor T originale nella R« Galleria . 

IVessun ci ha dato un Ritratto della Bianca còsi 
vivo come il Sig. de Montaigne ne' suoi Viàggi d' I- 
talia , il quale ebbe tutto l' agio di osservarla , per 
essere stato suoi commensale alla Corte ; ^^ Questa 
ììucbessa, egli scrive, è bella secondo il gusto Italia* 
DO . Una fisonomia graziosa e sostenuta , la corpora* 

tura grossa ; ed il seno secondo il lor genio 

Parve ^ che ella si compiacesse d' a ter vinto questo 
Principe^ e di tenerlo costantemente alla sua devo* 
zione . „ 



CASA DI GIULIANO DAMI , 



A 



ORA DE S1G6. BICCHISRAI 

d una Favorita Bledicea succede un favorito, 
non tanto illustre, ma forse egualmente potente « 
Giulian Dami, nativo di Mercatale, contadino di 
condizione, ma di vago e gentile aspetto, serviva ia 
qualità di Lacchè il Principe Gio. Gastone , figlio di 
Cosimo HI. Insinuatosi neir animo del padrone , col 
farsi ministro de'suoj piaceri, divenne ben. presto 
r arbitro delle sue finanze, ed il confidente di tutte 
le sue più segrete intraprese . Fu pur compagno nel*, 
la sua dimora in Boemia, dove il padre avea man- 
dato il Principe per torselo dintorno , giacché non 
r amava, e perchè principiasse colà un'altra fami* 
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glia ! idea che conferì piuttosto a spencer quelld di 
Toscana, che a farne due. Seguitollo poi in altrì 
viaggi d' Europa ; e restituissi con esso alla patria ^ 
mantenendosi sempre Cortigiano intrinjseco fino alla 
morte del padrone , al quale sopravvisse pochi anni. 
Salito al Trono Gio. Gastone , lasciò la livrea 
di Lacchè, ed ebbe titolo d'aiutante di camera , per 
coi s' arrogò V esercizio di tutti gV in[ipieghi di Cor- 
te , senzachà liessnno potesse opporseli, né conttadir^ 
gli . Lo stesso Principe se ne stava in tutto alla sua 
dettatura, fuorché nel Governo. Questo lo lasciava 
lìbero ai'vsuoi ministri. 

Il case portò, che essendosi il Granduca lussato 
un piede per una caduta nella sua^camera, non usci 
più quasi punto di palazzo, e poco di letto. Allora 
si che convenne a Giuliano studiar strattagemmi per 
divertirlo . La Reggia diventò per questo principe 
lo stesso , che per Tiberio V isola di Capri . 

Intanto i Favoriti , quegli cioè j|||e erano in lega 
con Giuliano, impinguavan semprepiù le .lor bórse. 
Le udienze si ottenevano a prezzo, a pre/^ il corso 
de' memoriali . S' aggiungeva a ciò un indegno com« 
mercio di chincaglie , di quadri , e di gioie , che si 
fkcean comprare e ricomprare al principe, con e- 
5lorcerne dai mercanti gràvis^me sens^iè , e divi" 
derne tra loro l' acquisto . Si giunse perfino a fare 
una fiera di Quadri sulla piazza de^Pìtti , di una par^ 
te de' quali , forse ì p^giori , fece acquisto la Real 
Guardaroba '> dell' altra i Cortigiani • 

In cótal guisa un Principe, per ^nsibilità d? 
cuore, generosità, e giustizia, il miglior d'ogni altra 
di quella Dinarstia , visse ligio de' suoi medesimi fa- 
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miliari 5 che continuamente ne succhiavano le so- 
stanze . 

Si dice però , che Y eredità del nostro Seiano non 
ascendesse a più di 60 mila scudi, trai quafli questa 
Casa, dà lui ridotta, ed un podere con Villa a Scan- 
dicci • La t^pacità era grande^ cortissime le vedute. 



CASA DEL BVONTALENTI , 
B SUO AB]K>CCAMENTO COL TASSO 



S' 



io dovessi porger soggetti di Storia patria lette- 
raria a qualche industre pennello , due ne suggerirei, 
che mi stanno nella mente da lungo tempo. Uno ri* 
guarda la vita del Petrarca, l'altro quella del Tasso. 

Stramazzo da Perugia , professore di grammfiti'- 
ca in Pontremoli , desiderò di abbracciare il Petrar* 
ca prima di morire^ giacche veder noi poteva per 
esser cieco . Andò adunque a Napoli per cercarlo ^ lo 
seguitò a Roma , e finalmente lo raggiunse a Parma. 
Le tenerezze furon tante, ch'eccitaron la maraviglia 
de^ circostanti^ ed in ultimo le risa., per aver detto il 
Professore al Petrarca, ch'ei non si saziava mai di 

, * * * • 

vederlo. Sdegnatosi perciò il medesimo: Dite voi,, 
esclamò all' altro, s' io non vi vedo meglio di costo- 
ro, che anno due occhi per guardarvi (1). 

Simile a questo fu V incontro di Torquato Tassò 
con Bernardo Buoutalenti in Via Maggio, V vino Poe- 

(1) Vedi la Vitto del Petrarca, scritta dall'elegante penm 
del 8ig. GaT. Baideiii pag. 71. 1 
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ta, r altro Architetto. Un cavallo bardato ata al fiài^ 
co del Tasso; Bernardo è per porre il piede sulla so- 
glia di casa sua ; ambedue s' abbracciaa teneramente. 
Il Quadro e già disegnato; (*) ma udiamone meglio 
il fatto storico dal Baldinucci (i): 

9, Erasi recitala in Firenze per volontà de' Sere- 
nissimi ^ una Commedia composta da Torquato Tas- 
§0^(3), coiraccoropagnatura delle macchine e prospet- 
tive di Bernardi» e cosi in un tempo stesso erano 
state esposte egli occhi, ed alle orecchie de' nostri 
Cittadini due singolarissime maraviglie, delle quali 
presto per tutta Italia volò la fama . Doppo alcuni 
giorni della recitata Commedia , una nitaltina al tar* 
di Bernardo se ne tornava al solito a desinane alla 
sua casa di Via Maggia ( 3) : neir accostacsi alla por;^^ 
ta vedde^n uomo oqioUq bene in arnese, venerabile 
di persona e d'aspetto^ vestito in abito di campagna^ 



{*) Il desiderio dell' Autóre era slato digià esaurito in un 
gran quadro a' fresco esprimente questo fatto , che fa accom- 
pagnamento all'altro ehe dimostra il ritroiramenio del pargo* 
letto Buontalertti sotto le i^ryie del poggio uifniect^ a s. Lu- 
cia de* Magnoli • Esistono nella sala di un palazzetto che fìi 
già dei discendenti del protagonista Buontalenti nella Via de 
Servi ^ posseduto in ultimo da Angelo Mezzeri , uomo dotato 
di singolari vedute Politico-Economiche , molto hehemerito 
alla Città , e bene accetto al Sorrrano attuale . Morì Consigliere 
Aulico y e fu sepolto nella Chiesa delle Monache Ca,ppi^ccinc j^ 
ove gli è stato eretto un decoroso Monumento » > 

(i)Tom. VII. pag. 4^. 

(2) Si Tuole che questa fosse V Aminta , recitata la prima 
volta in Ferrara nel iSyS^ e stampata per Aldo nel i58i. 
.^ (3) Alla cantonata di Vi^ Marcili /dalla parte di Levante « 
fiuUa porta dalla ^ual Casa son le, figure del P«cipetti . • .; 
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smontar apposta da cavallo per volersi con lui abbo^ 
care: il Buontalenti per convenienza ristette alquanto, 
quando il forestiere & accostò a lui ^ e cosi parlo : «Siete 
voi quel Bernardo Buontalenti , di cui tanto altamen- 
te si parla per le maravigliose invenzioni, che parto- 
risce ogni dì r ingegno vostro 7 e quegli particolar- 
mente che ha inventate le stupende macchine per 
la Commedia recitatasi ultimamente, composta dai 
Tasso? Io son Bernardo Buontalenti , rispose; ma non 
tale nel resto, quale si compiace stimarmi la vostra 
bontà , e cortesia . Allora quello sconosciuto peraooag* 
gio con un doke riso geitogli le braccia al collo stret«* 
tatnente abbracciandolo, baoiollo in •> frante ^ e poi 
disse: Voi siete Bernardo Buontalenti, ed io sonoTo^- 
qvato Tasso. Addio ^ addio, àniico, addio^.e senza 
concedere al ricomosciuto. Architetto i( che* a. quello 
inaspettato incontro era restato sopraffiitto oltremo^ 
do ) un momenio di tempo da potetelo né con parole 
né con latti trafcteiiere, se ae montò a cavallo, si 
parti a buon |)asso, e non mai più si vidde. A Ber- 
nardo paifve un- ora miU? anni. d'aver desinato , e!su« 
bito se n' andò a dar parte del seguito al Graaduca ^ 
il quale ini Un motaento», per» desio d'onoraire quel 
virtuoso , diede . Ufnìi ordini;, che i in brev' ora furan 
cercati tutti gli alloggi della Città , e IttO^L dova 
potevaai'cre|ÌM:e,'che quel graind! uomo aveste jrvuta 
c(Mrriipond«n94:; ma j, tutto fa invàno^ ii^eroaiahèf il 
Tasso j che V aveva bene studiata , V aveva anche 
ben saputa portare, ad eHjetto di sodisfare a sestes^ 
m riconoscer qi presenza quel segnalato art^efice, e. 
non s' impegnare in Firenze (i) . „ i. ; : i i .. 

(i)Fs mararìglia che T Ab. Seraw , il qoale ha fcrittta 
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PALA290 db' MAUCHBBI RIDOLf I ^ 



> ■> 



SD BNKRGICA. ALLOCUZIONE D BLO<|UCMTE OAikTOaC 






eloquenza, coraggio, pairìottisniò , e sénno > Tàn 
cosi dirado uniti interne, che quando $' incontrano , 
non convien tacerlo. Messèr Lorenzo d' Ànt. Ridolfi , 
virtuoso cittadino^ vissuto nel sec. XV, è V uomo clic 
si vuol €eld)rare .' Senza noverare i moki impieghi, 
ed ambascerie ch^ei sostenne nella Repubblica; una 
sola di queste gli può meritare il titolo di Liberatpr 
della patria^ e se si viiolé ancora^ di Liberator del- 
r Italia. u*i 

Filippo Visconti , Daca di Milano, non aspirava 
am^no: che d' assoggettar tutta questa Provincia • 
Aveva g»ià ottenuto- vantaggi notabili sui Genovesi, e 
sui Fiorentini } e sa tnitti gli altri popoli aveva ili* 
cusso spavento • La pace stessa >che di tempo in lem* 
pò esibivia, era tatitoiort^i bile quanto la guerra, stau* 
ie4a diurez3»dolle>cétiUiBÌoni; Quitidi,, i Fiorentini 
( scrira ril Peggio ( 1 ) ) cotlosqsado quanto fusse da 
dubitare, e da aver poco conto-delie paci del Duca, 
erano più inchinati a^fiu^ lega co** Viniaiahi , che con 
0SSO la' pace . ^, . ♦ » . 

Spediron dunque il Ridolfi a fame lor la propon- 
ila ;ihia>'eglino^ si dimosiiravan • ti^^cii i * Finalriienta 






della Vita del Tasso un gijosso Volarne in 4 9 abl>ià tralasciata 
questo £Eitto , òhe il Buldinucci ai^valora <:4>i'te$tirnonio di Gbe« 
rardo SUtuqì , ; ' • * ' 
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dop|)o diversi congressi inutilmente tenuti, entrò un 

giorno l'Oratore Fiorentino in pien Senato^ e con 

tòpracciglio severo proruppe cosi : Veneziani, nellan* 

no scorso (i)i Genovesi da npi abbandonati^ Filippo 

crearoa Principe : noi nelle . presenti strettezze da 

Toi non soccorsi lo £iremo Re: e voi , quando sarete^ 

rimasti soli, noi vinti, e ohe ncissuno^ ancorché il 

voglia y potrà recarvi* aiuto, lo &rete Imperatore. 

Detto ciò, svoltò loro le spalle, e partì. Tanto 

bastò perchè il Senato conchiudesse la lega, la quale 

fortunatamente ebbe poi queir effetto , phe s'era,au<p 

gurato il Bidolfi (a) • . 



' l^ALAZZO DI PIERO SODIRIKI , 
«D ULTIMO PERIODO DELI^ RRPU&n^lCA. 



s 



i ricorse in Roma air espediente delle Dittature 
perpetue , quando la Rq>ubblica fu presso a spirare; 
In Firenze non meno,, dair: ^elezione di Piero Sd^ 
derini al Gonfalóoieratò pecpetao^ e quella d' f^^ 
lessandro de' Medici al Principato, non vi cors^rq 
che circa 3o anni: la prima seguì il di i. Novem- 
bre i5o!2 ; r altra il !i6 luglio i53i. ^ 

Il governo del Soderìni durò 9. anni, e dieci me* 
si, e fu distinto^ da un segretario, dicui non e^be- 
▼i il più £imoso , Niccolò Machiavelli . Ma cbe prò ? 

(0 ^^4. . 

(2) Vedine FÉlog. tra quegli degrillus. Toscani T. II. 
pag. 40. 

Tom. FU. 4 



So 

doppo molti travagli , mowi da invidia , bisognò ce- 
dere alla forza d«' Medici, che vollero rientrare in 
patria , e fuggirsene prinia di Palagio , poi in Firen- 
ze fino a Ragusi . Aveva indosso quando usci di Pa- 
lagio , una gabbanella di raso chermisi y ed era ac- 
compagnato da' suoi stessi assalitori , che si com- 
piacquero, donarli la vita; Anton Francesco degli 
Albizi 9 Bartolommeo Valori , e Francesco Vettori . 
'Era sufficientemente ricco , stato onorato da amba- 
scerìe ed impieghi in diversi tempi , moderato inge- 
nuo y giusto . Ma poco valutansi le virtù , quando 
r esito è sfortunato . Gli uomini non risparmian con- 
danna , anco in vista della disavventura. Gli man- 
cava spirito y ma non talento^. Infatti , un uomo , 
che di 58. anni si faceva cadente , e che temeva ad 
ogni passo del suo operare (i), non era un uomo di 
spirito . Si diceva comunemente , che il suo fratello 
Francesco , conosciuto col nome di Cardinal di Vol- 
terra , meritava per la sua accortezza d'esser Gon- 
faloniere di Firenze , e Piero per la sua bonarietà , 
d' esser Vescovo di Volterra, f *in lo stesso suo segre- 
tario , u4itane la tnoftfi sì burlò di lui ccm questo 
epitaffio^ • i 

La notte che mori Pier Soderiui , 

L'alma n'andò dell' inferno alla bocca ^ 

E Pluto la gridò : anima sciocca ; 

Che inferno 7 va nel linoibo de' bambini . 

(i) Gambi Del, degli Eirad* Tose. T. ia« yag. 24^. 
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La sua morte segai in Roitia / dove ritiratosi da 
Eagusi, incontrò i} Pontificato di ILeon X, il quale 
oltre averlo accolto come buou patriotto, gli rese an-. 
co quella giustizia , che merìtavasi il suo eccellente, 
carattere. Egli raccontava, che di tanti Fiorentini, che. 
erano stati a farlr reverenza , doppo la sua esalta-, 
zione y mm ne avea trovati che due i quali scordati 
i pDoprj interessi gli avessero raccomandato il ben* 
della patria ; uno sommamente savio , Piero Soderi- 
ni j ed uno sommamente matto , il Gar^ifulla , che 
era un buffone della sua Corte. Trovò nonostante 
chi '1 punse anco li . Si racconta ciò d' un Fiorenti- 
no , a cui rispose il Sederini francamente cosi : Se 
s^oi farete più Gonfalonieri a vita, sarò stato ilpri^ 
mOjCse wi non ne farete più, sarq stato V u- 
nico (i). 

Sulla porta del giardino di questa casacche corr 
risponde suU' arno, è Y arme della libertà, e quella 
de' Soderini , col motto neir architrave : 

lus. Vt. Pai Fio. 

unica memoria di questo buon cittadino • 



s 



e in Pietro Soderini fiori la giustraia in svipremt 
grado , in altri soggetti della. stessa Casaassaipiù gi*r* 
mogliarono le virtù 4ella Cristiana pietà. L'Ammi- 
rato, diligente Storico delle famiglie Fiorentine più 
ragguardevoli,,ip .padando dì 4}^e«ta rilevò il m^rir 

(i) Naidi St. Fior., p. »73. . ., 
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to nelle Lettere, e nelle Dignità « civili, che eccle- 
siastiche; ma tacque quello della Santità. Questo spie* 
co soprattutto in una delle compagne di S. Giulia- 
na de* Falconieri , nostra Concittadina , la quale se- 
guitoUa nel Sacro Chiostro, ed in queir Istituto pre^ 
cisaraente^ che si chiamò delle Ammantellate, Il 
suo nome era quello di Giovanna, e fu poi distinta 
col titolo di Beata . Le Cronache di quell'Ordine ne 
£inno singoiar menzione ; come la fanno ancora di 
liltre Vergini Fiorentine, le quali accompagnarono in 
queiristituto medesimo la già detta Fondatrice: tali 
furono le BB. Diana Macinghi, Giovanna Beoizi, e 
Giovanna Corsini. L'anno del suo passaggio alla glo- 
ria fu il 1367. 

Benefattore insigne della Chiesa del Carmine, e 
soggetto di gran virtù, fu parimente Tommaso Sode« 
tini; del quale si vede il Sepolcro sul presbiterio da- 
vanti all'Aitar maggiore^ che insieme col Coro ap- 
partiene alla stessa famiglia. Qualunque fosse Tanno 
della sua morte, egli è certissimo ^ ch'ei fu fatto Ca- 
valiere di Popolo nel 1378. 

Ma più d'ogni altro è da notarsi lo zelo grande 
per la cristiana Religione dì Niccolò Soderini, vissuto 
anch'esso nel secolo XIV. Questi fu lamico in Firen- 
ze di S. Caterina da Siena , questi l' ospite , questi lo 
ammiixitore détlesue rare virtù; contrassegno, che 
gli affari politici, ne' quali era Continuamente impie- 
gato, noi distta^van puntò da quegli del cielo- Riu- 
nita le massime ddll'EvangelK) a quelle del buon go- 
verno (1); la prudénsfÀ ^lla pietà; l'amor della patria 
a quello dell'eterna vita. 

(i) Era il suo sepolcro poco distlinte dall' altro del già 
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Si conserva tuttora nella casa 8te$sa de^ Soderìni 
tina devota Immagine dì Gesù Crocifisso^ dipinta sul* 
la parete, davanti alla quale è fama, che orasse la 
detta Santa . Volle anco lo stesso Niccolò provveder> 
là di una casetta > a guisa di Santo Ritiro, sulla Costa 
di S. Giorgio 9 acciò potesse più liberamente abban* 
donarsi alle sue celesti meditazioni . Due son le Let^ 
tere della Santa , le quali si son conservate di quelle 
più, che ella scrisse al medesimo Cittadino (i) : nella 
prima si congratula seco lui dell'ottenuto onore del 
Priorato nella sua patria, e V esorta a contribuir quan^ 
to può alla pace col Papa ed i Fiorentini , che da lun« 
go tempo gli facevan la guerra . Colla seconda lo con^ 
sola del sofferto disastro, per essergli stato dal furor 
del popolo rubata ed arsa la propria casa . 

La guerra coi Papa nominata di sopra ebbe il 
suo principio nel 1875, per essersi collegati i Fio- 
rentini coi nemici della S. Chiesa, ai danni della 
medesima nel suo temporal possesso. Più di 3o« 
Tecre e Città dello Stato Ecclesiastico si ribellaro^ 
no; tantoché il Papa dovette procedere all^Intei?- 
detto . La Repubblica vi resistè ^ e gli od j d' accreb- 
bero semprepìù • La pace non fu conchiusa fin dòpo 



detto Tommaso nelP antica Cbiesa del Carmine con questa 
Iscrizione. 

ffic jhcet Corpus 

Ptudentì esimi Et Bone Memorie 

Vici Nicolai Geri De Soderinìs Obiit 

Àn. D. MCCCLXXXL Die XXL Mens. Martit 

Cuius Anima Rcquiescat In Pace . Amen . Eie, 

(i) Nell'edizione d'Aldo la 21 3^ e la 214* 
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la morte di Papa Gregorio XI , nel 1878 , a coi sue^ 
cedette Urbano VI. 

Per quella parte che in essa pace ebbe la Santa ^ 
e Niccolò Soderini^ ai può ^sentire un testimone di 
presenza, qual fu il Confessore della suddetta Ver- 
gine, Fra Raimondo da Gapua , nella vita della me- 
desima da lui scritta (i). Ecco le sue parole. 

,, Mentre sì fatte cose accadevano, Papa Gregorio 
'XI. di questo nome, di felice ricordanza ^ fece de'ter- 
ribili processi contro i Fiorentini , cosicché quasi per 
tutto il mondo eran presi e spogliati di tutti i beni 
^a^ Signori e Governatori di quelle Terre, dove es^i 
esercitavano la loro meroatanzia. I^er forza di tal ga- 
stigo furon costretti a procurar la pace col Sonfimo 
Pontefice per mezzo d^ alcujiie persone, che sapevano 
allo stesso Pontefice esser grate. Fu loro notificato f 
che la Santa Vergine Caterina, per la fama della sua 
Santità era molto accetta nel cospetto del Sommo 
Pontefice . Perciò ordinarono in prima , che io( Fra 
Raimondo ) andassi dal detto Sommo Pontefice per 
parte della stessa Vergine , affin di mitigare il suo 
sdegno, e fecero poi venir Lei quasi fino a Fiorenza, 
led usciti ad incontrarla i Priori della Città, la pre* 
garono, e con grande istanza la richiesero, che an- 
dasse personalmente a Vignone dal mentovato Pon- 
tefice, per acconciliarli insieme con esso lui . Perciò 
Caterina tutta piena dell' amor di Dio e del Prossi- 
mo, e zelante del bene della Chiesa, intraprese il 
viaggio, e venne a Vignòne, dove trovommi, ed io 
fui interpetre trai Sommo Pontefice , e la stessa Ver- 

(i) Edìz. dfiì Gigli Voi. I. pr 449« o teqq* 
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ghi^, poiché égli pattava latinatnélìtè, é Catetinà 
volgarmente nella sua favella di Toscana : ed io isoa 
testimone dinanzi a Dio, ed agli uomini, che quel 
benigno Pontetice , vedendo Urie , ed interpetraudo le 
sue parole, pose la pace nelle mani di Caterina ^ di- 
cendo: AiBnchè chiaramente tu vegga ^chMo Voglio 
la pace^ io la pongo assolutamente nelle tue niani; 
ma ti sia a cuore T onor della Chiesa . j/ 

La pace non si potette coiichiudere per la mala 
fede di alcuni di quegli che governavano ; onde noti 
bastando le lettere , volle il Papa che tornasse la 
Vergine dinuovo a Firenze, per fatue trattato in 
persona . „ Caterina , seguita lo Scrittore , siccome 
figliuola di verace obbedienza senza menonìO indugio 
si pose in viaggio, e giunta a Fiorenza , fu quivi da 
alcune persone fedeli a Dio , e alla S^ Chiesa con 
gran venerazione ricevuta, e per opera di Niccolò 
Soderini parlò con alcuni Cittadini, persuadendo 
loro, che in verun modo non isteSsero in discordia | 
o in guerra col Sommo Pastore deir anime loro , ma 
quanto più presto poteiBsero ^ si riconciliassero col 
Vicario di Gesù Cristo i „ 

I buoni ufBcj della Santa conferiton non solo a 
render la pace alla Chiesa; ma dipiù ancora a ren- 
der all' Italia la Santa Sede . Tanta fu V energia , e 
tanta V eloquenza di Caterina davanti al Pontefice 
in Avignone , che ne ottenne la promessa , e poi ne 
vide V eflfetto . Quest'epoca celebrata tanto dagli Scrit- 
tori Ecclesiastici , sarà sempre memorabile per la 
Toscana , comecché per mezzo di una si illustre sua 
Nazionale abbiavi contribuito. V" è chi ha fatto già 
il parallelo tra la Caterina dell' Arbia, e T Ale$san- 
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drina , né V una efede all' altra : ambedue gloriose 
per Saotitày ambedue sapienti^ ambedue benemerite 
ideila Chiesa (i) . 

Tra quegli e he .desideravano il ritorno del Papa 
da Avignone , fuvvi anco il Petrarca ; ma le sue pre- 
mure per ottenerlo non furon di tanta efficàcia ^ 
quanto quelle di Caterina . Il Petrarca declamava , 
chiamando Avignone Babilonia , e la Corte Pontifi- 
cia che vi risedeva, la Prostituta dell'Apocalisse ( 2). 
Caterina poi ragionava y pregava ^ persuadeva ; e ciò 
era di tanta maggior forza ;» quanta era Ja stima della 
Santità della Vergine^ e presso il Pubblico^ e presso 
il Pontefice • 

Il 17 gennaio 1376. Gregorio XZ. entrò di ritor- 
no in Roma, dove fu ricevuto colla massima festa, 
e col contento di tutta Italia . 



MAGAZZINO dell' ABBONDANZA , 
B STUFA PER LA CONSERVAZIONE DE* GRANI 

J.1 magazzino dell'abbondanza, ossia di quel magi- 
strato che presedeva all'Annona ; fortunatamente sop- 
presso, fu fondazione di Cosimo III. nel iGqS* Tanto 
è vero, che i principj della pubblica Economia era- 
no allora nella massima oscurità, eh' ei*si compiac- 

(i) Vedi la citata edizione del Gigli. 
(2) Son celebri i quattro Sonetti che soglion riportarsi 
alla fine del Canzoniere, de' quali il primo comincia 
Dell' empia Babilonia ond* è /uggita 
Ogni yergogna eq. 
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que di questa fabbrica come di un benefizio fatto allo 
•tato ^ apponendovi T appresso iscrizione : 

REI FRVMENTARIAE CONSERVAMDAB. 

EGRNORVai SVBSIDIO 

PIVS AC PRQVIDVS 

COSMYS III. HA6. DVX ETRVR • 

ANNO SAL. MDCXCr. 

Ma da unMdea falsa ne nasce talvolta un'altra 
più vera. Quella di ridurre in poco spazio di luogo la 
raccolta di vaste provincie^ indusse la necessità di 
una diligente conservazione^ e questa la stufa^ inven- 
tata a Napoli dair Intieri^ e adottata poscia in To« 
scana • 

Fu r Intieri di Pistoia sua patria chiamato a 
Napoli per ragion di^.commercio^dalMarch. Ales- 
sandro Rinuccini, ivi pure domiciliato, il quale ne 
fu r amico ed il protettore. Se egli non era econo- 
mista y fu però promotore di questa scienza ; e se 
non vide a' suoi tempi il commercio de' grani scevra 
di vincoli , previde forse che lo sarebbe stato una 
volta . Ecco quali pensieri gli s' aggij^avano in testa, 
quando pubblicò la descrizione della sua macchina 
(i): ,, Io parto da questa vita ; ne ardirei negare, che 
sia in me , come in ogni altro è sempre, il naturai 
dolore, e la pena di questa partita: ma è essa tem- 
perata assai , e raddolcita non solo dalla vicina spe-> 
ranza della beatitudine , che pienamente mi conso- 

(i) Della perfetta Consers^aiione del Grano. Napoli l'jù^é 
fol. Proemio pa§. t'» 
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la ; ma ancora da un'interna inesprimiliile letizisi ^e 
dair infinito contento di vedere, che lascio il genere 
umano in assai migliore stato^di quello, in cui lo 
trovai . Il lume delle lettere , la virtù ne' Principi ^ 
la placidezza de' costumi ne' popoli , V arti utili alla 
vita , il commercio y e V agricoltura , si sono net 
bres^e spazio della mia vita tanto ingranditi , e di- 
stesi, che un interno presagire mi conforta a crede-- 
re , ed a fermamente sperare tra brenssimo tempo 
dover pervenire là dove non solo la storia non ci 
narra esser mai giunti ; ma i nostri pensieri stessi 
forse non avevano sperato mai dipoterveli un gior^ 
no vedere : Goderà tra poco V £uropa nostra una 
felice età dell'oro, non rozza e silvestre, quale la 
sognano i poeti ; ma eulta e cittadinesca , piena d' 
•arti e di stud) , di comodità e d'agi nella vita , e tale 
finalmente, quale alla meschina condizione umana 
è lecito ottenere . „ 

Con tali sentimenti questo buon filosofo impie-* 
gò una parte de' suoi avanzi nella fondazione in 
Napoli di una Cattedra di Pubblica Economia, la 
prima in Italia . Quivi l' Ab. Genovesi diede le sue 
lezioni , e promovendo il primo , doppo l'Arcidia^ 
cono Bandini Senese^ la libertà frumentaria , ven-^ 
ne in parte ad avverare i vaticinj di quell'epoca^ 
^ che avea predetta l' Intieri , 

Più direttamente giovò egli al commercio e alla 
conservazione de' Grani, inventando una macchina 
per purgarli, e condizionarli. Supèrfluo sarebbe il 
descriverla, doppochè egli stesso lo ha fatto con 
tanta precisione , e che se ne può veder agir una 
neli' angolo di questa fabbrica dalb psirte di Tn* 
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montana . Basti il darne un^ idea , annunciandola 

un piccol edifizio di mattoni y simile ad una tor- 
retta quadrata ; di cui T interno contiene uno stan- 
zino più alto che largo ^ e fatto a volta ^ di quelle' 
che diconsi a botte . Non v^ ha che una sola pic- 
cola porta per dargli T ingresso^ ed una finestra 
circolare di un palmo di diametro sulla stessa por- 
ta , la quale serve di sfiatatoio . La stufa cosi detta 
si riempie di grano per certi fori nel piano supe- 
riore , donde circola in certe cassette situate rego- 
larmente alle pareti, e se n' esce per certi emi^ 
sarj praticati nella parte inferiore. Ripiena la stu- 
fa , vi s' introduce un caldano di ferro, con carbo- 
ne acceso, bastante a riscaldare quel recipiente^ e se 
ne chiude la porta. 

I vantagg^i di questo metodo son superiori a qua« 
lunqu'altro; eccettochè il grano stufato non è atto 
a sementa . Delrimanente prepara to cosi, non è sotto- 
posto a fermentazione; gl'insetti non lo danneggiano; 
si presta meglio alla macine; e meglio riceve l'ada- ' 
cquamento, il quale come ognun sa, conferisce mì« 
rabilmente alla bianchezza della farina, rendendola 
più facile a dividersi dalla scorza. V ha dipiù un'al- 
tra qualità singolare , ed è eh' ei cresce di peso e di 
mole, traendo dall'aria tanta umidità, doppo qual- 
che mese, che non solo ristora la già perduta per 
via di fuoco \ ma la supera ancora fin d' un sette per 
cento (*) . 

(*) Sai particolare del modo di preservare i grani e che <IU 
spensa dalle stufe , 1« quali com' è detto tolgono alle biade il 
requisito della fecondità; additerò aaa dutta e circostanziata me- 
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PORTA A. 8. FREDIANO f 
ED INGRESSO DI CARLO VIIK 
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minatura brama di guerreggiare spinse Carlo Vili 
in Italia^ asceso appena sul Ti;x>nodi Francia. Il mo^ 
tivo eh' ei fece valere , fu quello di ricuperare il Re* 
gno di Napoli^ occupato dagli Aragonesi; ma vera- 
.mente non si mosse che per desìo di gloriose intra-» 
.prese , giovane com' era d' età , piccolo di statura , e 
senza nessuna esperienza . Entrato in Italia la spa^ 
ventò^ la divise più di quello che era^ la saccheggiò^ 
.e colla stessa velocità , con cui la scorse dalle Alpi 
al Sebeto^ la ri misurò per tornar nel suo Regno. 

La Repubblica Fiorentina avrebbe voluto ^ non 

,che negargli alleanza ed aiuto ^ chiudergli fino il 

passo per le sue terre ; ma veggehdo di non poter 

&rlo ella sola , né sapendo di chi fidarsi , doppo di* 

.verse ambasciate inconcludenti, prese il partito di 

riceverlo in amicizia (0 « 



moria ^ forse ignorata dall' aatore y clie ha riscosso un accogli " 
mento unirersale negli stati Pontificj, e nel regno delle due SU 
cilie , coir adottasi one del metodo che tì ha p(*oposto« Per 
quanto la detta memoria comparisse anonima , posso assicurare 
ess^e un lavoro di Monsignor Cacherano de Conti di Brichera-* 
sìo amico della mia famiglia^ e promotore in parte de'giovanili 
miei studj,però il rammento sempre con rispettosa riconoscenza 
E' intitolata: Della conservazione del grano, e della costrutta^ 
ne , e forma de magazzini^ o granai . Macerata 1788' perU 
Cortesi. 
. (1) I^di Stor. Fior. Lib« !• p« .i4* 
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„ Venne sua Maestà il dì 17 Novembre del 
i494>^ ^^ ^' entrando per la Porta a S. Friano^ 
sotto un ricco baldacchino, ^ portato da nobilissimi 
giovanile con magnifico e ricco apparecchio di tutte 
le altre cose y che a così fatta pompa si convenivano 
(1) . Ma di tutta cotale onoranza non fa mestiere al 
presente di ragi onare ; né della maravigliosa e ricca 
compagnia de' suoi Baroni y e gente d' armi , e £in-* 
terie, essendo state cosi fatte cose raccontate da al-* 
tri molto ordinatamente : basta far menzione , che 
la Signoria venne insino alla porta a rincontrar sua 
Maestà con bellissima compagnia di Cittadini di 
grave età y e giovani Fiorentini riccamente vestiti di 
diversi drappi alla Francese . Yen ne il Re ccm tutta 
la pompa per il borgo di S. Friano ; per la moltitu-* 
dine e grandezza della qual pompa fu disordinata 
• tutta IWdinanza del clero y che era andata a rincon-* 
trarlo ; oltre che fu accresciuta molto tale confu-» 
sìone per un poco di pioggia che sopravvenne nel 
celebrare questa cerimonia • Seguitò poi la medesi- 
ma pompa per il borgo a S. Jacopo sopr'arno j e 
passatoli ponte Vecchio per porta S. Maria, e per 
"Vacchereccia , e per Piazza , e dal Palagio del Po- 
destà y e dietro a' fondamenti di S. Maria del Fiore, 
si condusse alla mastra pòrta della detta chiesa . Ove 
fu ricevuto dal clero^ e dalla processione, che per 
altra più breve strada aireva anticipato, e prevenu^* 
to la lunga pompa del Re . Ove essendo scavalcato. 



{ 
I 



(2) Entrò il Re armato in ge^no Ai Tittoria^ tanto lui 
clic il suo cavallo , e con ia> lancia in sulla coscia; oosa cb^ 
gli era stata contrastata , ipa non» si potette impedire. ^ 
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andò d visitare T aitar maggiore , e rimontato poi t 
cavallo senza baldacchino (perchè era stato saccheg- 
giato, secondo T usanza della plebe) si condusse al- 
la casa di Piero de' Medici, fatta prima dal detto 
Piero, e poi dalla Signoria magnificamente e super- 
bandente adornare , siccome si conveniva a tanto 
Principe, gridando per tutte le strade con gran festa 
il popolo, Francia , Francia. E nella detta casa da 
coloro che n'ebber la cura, fu ricevuto , e alloggiato , 
e accarezzato con tutta la sua onorata compagnia • 
L' altra sua Corte , e gli altri supi gentiluomini fu- 
ron tutti alloggiati nelle case de' Cittadini, insieme 
colle genti d'arme, secondochè da forieri Franzest , e 
commissar jy o ministri della Signoria , era stato divi- 
sato, e ordinato (i) . Furon tenute nella notte le lu- 
cerne accese alle finestre delle case, rnentrechè il Re 
soggiornò in Fiorenza. Sicché non meno sicuramente, 
e comodamente, che di mezzo giorno, si cammi* 
nava la notte per tutta la Città • „ 

Tutto questo onorifici) ricevimento non bastò pe^ 
raltro a preservar la casa de' Medici dal saccheggio 
delle rarità più preziose, né a tri^tten^re il Re dal- 
racerbilà di gravissime condizioni . Quando queste 
fur lette in. presenza idei Deputati, e di lui, tanta 
collera prese Piero Capponi, che come altrove è det^ 
io, non si contenne dallo strappare il fòglio dalle ma- 
ni del Segretario , e farlo in pezzi , protestando nel 



(i) in un Frìorìsta a tratte, che coDscrirasi in Gasa Bal- 
dqTtnetti , in fine della jfelavione di questo fatto ai legge : Le 
Donne nostre furon racchiuse ne' Monasteri , di modo che 
non si sarsbbc trovata una ^ola per testimonio • / 
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nedesinio tempo, die si sarelìbe provveduto alla sa- 
lute della Repubblica per la via delle armi . Chi 1 
crederebbe 7 Scosso il Re da questo colpo impensato , 
e sorpreso da un certo tal qual timore di tradimen- 
to, venne a patti più moderati, e conchiuse la pace. 
Ne. si contentò il Senato di riceverne Trattato in 
autentica forma; ma volle ancóra eh' ei lo confermasi 
se nel Maggior Tempio con solennissimo giuramento. 
Non vi volle dipiù^ perchè il giorno doppo , allo spun* 
tar dell'alba il medesimo Re se ne fuggi a gran fretta 
dalla Città, dopo esservisi trattenuto per undici gicr? 
ni . Tanto è vero che fu quella piuttosto una fuga,, 
che una ritirata ; eh' ei fece alto alla distanza di un 
miglio , e poscia andossene verso Siena . 

La fermezza de' Fiorentini in tale occasione fu 
deltutto straordinaria. Interrogato il Capponi j,. su 
qual fidanza avesse arrischiato un tratto si ardito, ri« 
spose: sulla cassa della Repubblica (i). 

Abbia m detto disopra , che il Senato Fio^entinq 
fu quegli , che richiese il giuramento della capitola*» 
zione: ma il Guicciardini (9) asserisce al contrario, 
che questo fu &ttp a petizione ael monarca . Comun^ 
que siasi, coj;i vennero il Re ed ì Fiorentini, secondo 
il citato Storico , in queste condizioni: 

„ Che rimesse tutte le ingiurie precedenti, la 
Città di Firenze fosse amica, confederata, e in prò- 
lezione perpetua della Corona di Francia ; che in ma* 
no del Re per sicurtà sua rimanessero la Città di Pi- 
sa , e la Terra di Livorno con tutte le loro Fortezze, 

(i) Bern. Oricdlarii Oornment. de Bello ItalicQ p. 5.7, 
(a) Lib, I. pag. 99.. 
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le quali fosse obbligato a 'restìtofre sensa alcuna spe* 
sa a' Fiorentini , subitochè avesse finita Timpresa del 
Regno di Napoli , intendendosi finita Ognivolta che 
avesse conquistata la Città di Napoli^ o composto le 
cose con pace , o con tregua almeno di due anni ^ o 
che per qualunque cau£^ la persona sua d^ Italia si 
partisse ; e che i Castellani giurassero di presente di 
restituirle ne^ casi sopraddetti ; e in questo mezzo il 
dominio ^ la giurisdizione, il governo , V entrate del- 
le terre fossero de' Fiorentini , secondo il solito ^ e 
che le cose medesime si facessero di Pietrasanta , di 
Serezzana> e di Serezzanello ; ma che per pretendere 
i Genovesi d^ aver ragione in queste , fosse lecito al 
Re procurare di terminare le differenze loro, o per 
concordia , jier giustizia; ma che non 1' avendo ter- 
minate nel soprascritto tempo , le restituisse a' Fio* 
rentini ; che ^1 Re potesse' lasciare in Firenze due 
Jmbasciatòri , senza V intervento de'quali durante la 
detta impresa , non si trattasse cosa alcuna appar- 
tenente a quella , ne potessero nel tempo medesimo 
eleggere, senza sua partecipazione , Capitan generale 
delle genti loro ; restituissensi subito tutte le altre 
terre tolte, o ribellatesi à' Fiorentini , e quali fosse 
lecito recuperarle coir armi in caso ricusassero di 
riceverli; donassero al Resussidio della sua impresa 
dticati 5o. mila fra quindici di , 4o* tnila per tutto 
Marzo, e 3o. mila per tutto Giugno prossimo; fosse 
perdonato a' Pisani il delitto della ribellione, e gli 
altri delitti commessi dipoi : liberassrusi Piero de' 
Medici e i fratelli dal bando e dalla confiscazione ; 
ma non potesse accostarsi Piero per cento miglia 
a' confitti del dominio Fiorentino : il che si faceva 
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per privarla delibi j^cuhà.HJli ^t^r^f.;;) ^oni«^; ne i fra- 
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tutt'und r«^M:<Ìi là^'iifliQ^eper la:3^i|i>ìg^ajq^t) 
ad uu*9HrAvd4tq#ìi^ n«l popol rfi $. Lofe^^.JbH 
strada /'iQ.traf^se. da itoa QM^^ prQ«so kr ipuisa,, (i)^ 
dalla part^dìi i|i€^299QgicrQO 4i^f tira Oj^^ |)pr^. (^ 
sta chieiiavj3foMÌ; diceva idi ,(^a/qiald<4iìperq^ì9pgar-' 
teneva ai' M^^l^^i Cari?al4«)lQtlsi /^ssia di n^i^'fH^ii»^, 
che S. liQrtiiyil^* ,6)»>dàfeuJ)f stl|>i del. Qa^ii^M^j^o- 

goidétt^Caiilp^dlil^aid^lci-'. '> :i . ;i i. <»; 
. 1! il d^tiiK^idj ^qi^^i^ iQOnP^ifto fij i^v^j^ci 4)'im4t^ 
sikrì pvQmmhalhpité^kf dÀjd^v.fi; je^t^bb^ipiijLonfkM) 

mo. I. de'suoi «ta^eriiiU^i^fT^ì^ IHi di^rMpiMi 

ttèl rifia^ QQi«i]<^k<^fl|«e$i^,cMA^^ ijaji^' i»i^<i^^3p^.t;^ 
taflti.tfr«9edia9i»ittvipfir ik tesi^nw^ìh wpw {4-)-; 
;5SiiMa ròggitótto, Olio prìiKipaft^j adi p<?^^Wr> «lte#(»l* 
clie abita quest' angolo della Città. Ne farà maravi* 
glia eh* io ne (accia 1' eMg)»,.tlelJ|M^iùd^)òb»lMlTgMle-• 
' )(i> In uitaiC0|1«i^dl*oriM^i|Nré«ib ^i AiMMifuili|6arilÌiltial90tt 
si le^gé : Eci'L S. SalnaU cU Camaidula^ que est edi^éMa» ad- 
ptd0fì6mpmisifinopi£^ti4i^fiorentiitU9w\^^ r: <., ^ , / 
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rale ha proferito un -filosofo di molto nome (i); Si 
sa (egli scrive ) ckè n sòn de'yizj tralpopoi\. V^ 
ne debbon essere ; suon uomini . Ma la s^oce della 
natura i^i è meglio' ifttèsa ^ le '^f^aft 'passioni pi son 
meno wVe, i delitti'^ the deséf^ri^ la terra , w son 
più rari; e W son dì meno tutti i nzj ^i quali pro- 
vengano dalla simulazione , e dalV iiUrigo. 

Vietì rimproVei^toll'hòStrti^jM^lèr da^li borici 
della rèpt^bbli«a ;^ p<$mé flrcikò^^ 'di^isòi^} e facile 
alle tiòVità) Infatti slott'ffiene le óiirtè>>di« Idm'olti ^ 
di ris^ey d' aframùtioa-meiiti /Ma se si tt^liir'Hntrac^ 
ciatiie'r*otfigiiiié;ì*WoWrfc piqttd^tdt «ttella cpslit»- 
jiioii^fciirflé, -felle WeWà n^*tìra de^mndjvidiii'(a) . 
Per" ihtetefdèr ciò , che fa duopó ^éfMìxkke , com«^ 
h maèstli àt\ goVer^^ tÌ6(^deVif' iÌe)»^pOf>olo^;'ed'' era 
questo ordinato in due* dtfisl'V ' i^^ ^V^ nda^^idri et 
midìS^I^ r^t*ai|di> 'eliiBr'ìibn* erà<nw]lii<»r4!ltt*a(<alèuna 
detle ^Vti V - ed it pé|)0)i tniìiiAo ; qtf^llo oiòè die iarii 
occi^^^ln akris^rilide \$'^^i ^ venivaUéiieselvirà d» 
q^klùaqué hfib^ib ; Og^mic^ dk: questi orttiMwreo 4J^^ 
Bo V ^Itro botivi èV^^plSttùi di getosia*;^ e^ d'Invi^ 
dia i, X pÀiidi ei*mì lenifltti ', i corpi >d^d«ty» asìiatà.i ìm 
pléb^ <6ppt^$éd^h^éìì^:'Vh orcjiiiiet^giva 9ii1F<altiu^ 
ehi <i0Ìb|i fermai'; àhì^ c</h |i\ìfmero ; ma la( differenza 

i/^'^u>i .i 'i *i .èrA'J «'!'• .m; \:. . •<> .-ti-. »j:^> 

(!i) Alcuni Scrittori ripetono le nimicii^ie della nostra Nal 
ftionbBltU'.eSB^^ i^»e$» à^ dii&«»q{^iiiic4perArìi>:U>Bi>iiiino, ed 
il Fiesolano , ' ) r. ^ •- ' - m, * u .^v^vU.^ . '. .\ .v'-. • . -,i .,. 
*^ Aggiunghiamo pllavmta^ dell' AuWl^>c^^Irà^^i[WOfwi4i||è^^ 
t4Lavrebbe«ld0Vutùi€Ure^ che fino .àUal.ilìlDfitfd d<)Btfr1>ari / 
lutto «ra Romano i e dipoi quasi tatt^>la rdifotndeilMbatÌMli $, 
asiìere Longobarda « , . Vv v i».i 
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fra^ che la Veazibrtfe del popò! minuto era rriòmìen- 
tanea ) (]uellà degH altri continua . i .offiih 

La causa di questo popolo è stata 'dt?féèa il^ vafi^ 
Scriltori(0;'^tìia icy'cedo il càmbio' all'" àMi/rftà^ dèi 
Machiavèlli jfrqtràl'e introduccfndosi^af fafgiòriài*e^ dèi 
tumulto de ^Ciómpi BàttilaW 1 che dif sì V%ha^, 
y fitto r'àikJtbJià', Si df qtfelU /che d^altri-^ìttfe 
gènze (2) ì ,/Dàlb idivisione delle à«rti;^^ tfe/*B«ie j 
nacque 1^ arroganza de'^OapWatìhdif tì^tW-J' p^^è 
quelir Cittadini-^, che èrano antidartietite stati GuelO», 
*lt<^ il^^(Wér<i9 •de'i[uali sernpre^q'i/el^Magistcato gb- 
raVa , i popofanì 4«H®imaggfi(iri avti >favt)ri4ano>y' 1$ 
qtieltif delie ' tiiin^iti >^lcai loro- ! difeinderi , persegui ta^ 
'Vàrio', ikkidec^tnf» di loro tànt^ Idmulti^ iquanti 
abbiamo' narrarti ^éadqinro!. Mot perchè neirordinan 
veioorpi delle arti .molti .di 4]iiegli es^rdbe^ , . trai 
quali il popolo nóipiito; é^ ia/pl6beiiiifiailiJSf<aflatica/ 
aenMÌiVfr«wpii(Aioftrtì pr$|))8e^lt^tav^^ ma a va<* 
rie arti conformi alfe qualit^r.deii doro, es^nsisu; si 
•ohomesae^v^til^ j|0SQ^ai^;GliQr.qi)dndp erano» non 
8od«Us£iltiidaJM^.taJj,<;:J|^e loraì^u^r ÌA 9)cf9d modo daè 
krofma«slj^.(]0|)pr<^9^;y non ^y,0^(^^ iUtroye. doM^ 
rifuggirei^ che^iid: magistrato di jq^uoll/diPte chetgU go^ 
'wtn^va;^ dàlqvwk irioii.jpwre^YSI fsmftfc^P^^ fotti i^udU 

le.arii chtìtftV§V|jjef|iJ|%piujdì;quwti jSiqAtoposti , qra, 
adi è qiiejjk d^ljfi loinsi^h qual/e^pei: ^^r. jpc|tei)f;i^, 
sima j e la prima per autorità di tutte ; coir indti- 
siria wa là .m^ipr .garte <^lk pkbe 4 pQpoIp mi- 
muto pasceva , e pasce . „ , ; .\ , ., . v. \ ».i, 

(i) Mich. Bruti Hist, lib. 1. p. So. ^ ^- ' ' - 

{%] Stor. Fior. lib. Ili. *>'^**^ ' ' =*- 
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|trqy||.inyapo 3Ì ricercano. „ Si è trqy^lo un [pìttoret^ 
pieno anch' essf) di buo^n umore^ che n|e ha, ìiitessuto 
unpoerfla^^urlesco, unico nel quo. genere (i). V Iia 
||iir ^hj ne ha fatt^.^ irac^qlta ,.,ied ujna fra le altre 
e quella donde Jio tr^Uo que*' ppchi . de^ti spiritosi, 
che mifo un piacere di presentare (^) . 



M « 



1. Passando eerte contadine^ nel portare a bat- 
tesimo un bambina^ per via de' Calzaioli^ disse un 

' fattorino di bottega: Oh q^uest^è niaschio, egli ha la 
cornar bella: e rispondendoli la più saccente; e' sarà 
come te, fraschetta; soggiunse: «avvertite, madonna, 
io son bastardo. -^ 

2. Andarono due Ciechi, mossi dalla fama della 
Santità Del Savoniirola, a trovarlo, e lo pregarono, 
che per le sue ora;sipni facesse, loro ricuperar la vista. 
Egh diede loro buone parole, e gli licenziò. Neirau- 
darsene quel che era innanzi , percosse solènnemente 
il capo neljio stipite di una portai e lamentandosi dis- 
se: Ohimè! ho visto mille lucciole. E Taltro: Buon 
per te che ai ricevuto la grafia: io per me non ha 
visto iiulla. 

3. Dicendo uno ad uil altro: il tale ha gran fa- 
va ( modo di dire ia significato d alterigia, e super- 
bia ) ; gii fu risposto : bisogna che sia un gran bac- 
cello. , » . < 

4' Passando ijin Bergamasco per Firenze dal Cau- 
to' ile^l^azzi, domandò di chi fosse il bel Palazzo, che 
Sì vede ^1 princìpio di quella viqi; e rispostoli da un 



(i) Il Malmantile di Lorenzo Lìpp» .^ , 
(2) Stefan Jlo$selU ^ MS. pr^so &U £rf £r 
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|dlat)tUbmo.^aer .della; lamiglia (le^Pa^.2i ,. 9ogj$4Uii4$0 
il Bergai;na8CO , eie ue.devon' eàsqr^pur assai in questa 
Città ? Signor si> rispose V altro ^ coqie de' goffi a Ber •« 
gamo » 

5. Esdièildbsi tre Fioreqtìni in Pisa , tatti ad uil 
tempo , messi a far acqua , un Pisano rammentò ciuel 
proverbio che dice ; che i Fiorei^tini non s'accordano 
se non in quella sola facQeoda : rispose un di loro ; 
s' accotdarcAì pure a prender. Pisa • 

6^ Quando i Ciompi tolsero Ip. stato ai Nobili^ un. 
Gavalier degli A^lbissi disse a un di loro : come crede-" 
te voi poter mantener lo stato, che. non siet'iisi; men-^ 
tre noi più usi di voi non Tabbìara potuto ? Rispose 
il Ciompo: &remoal contrariodiquelloche avete fa t^ 
to voi* ' , 

7* Cen^ndoakuni giovani ad un ^osteria >, tra 'quali 
un Fiorentino mentre si coceva certe starne^, fecer 
portar ajtre robe, perchè il Fiorentino si saziasse > e 
gli mancasse poi l' appetito quando le stagne veniva- 
no in tavola 4 E mangiando il Fiorentino^ cogiitlciò 
ciascuno a raccontare^ di che morte morisse suo Ps^ 
dre k Quando venner le starne^ toccava al Fioren);ino 
a dir del suo^ ma egli attendeva li; e sollecitandolo 
gli altri, che raccontasse quant'a suo padr^ era oc* 
corso ; mio padre, rispose, cascò morto* 

8* Gio. Canacci voleva che la prova di Fra Giro-» 
lamo Savonarola, in cambio d'entrar nel fuoco^si fa^ 
cesse in un tinod' acqua ^ e vincesse colui che non si 
bagnava* - 

9* Erano in tempo d.\ estate inolte persane a ba- 
gnarsi in Arno, fra' quali un Mugnaio, uomo faceto, 
per soprannome detto Sughero , forse per l' eccelien- 
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%a dèi 8tio nuotare; ed essendo éj^li per accidente in 
Énezzo a due gentiluomini , uno di toro per pungerlo, 
^ti disisfe. Sughero ) sis noi tuseimodue cesie^^ cfaie ti 
parrebb'egli d* essere? a' quali egli senza indugio ri- 
lipose : e è' io fuS9Ì un aratolo, che purreMr* egli d^es* 
iere à roi ? ^ ' , 

10. Disputava»! in una Compagnia d'amici sulle 
facoltà d'>unó, che non era pò ver* uomo^ ma pacava 
presso alcuni per ricco . Sosteneva nno th' egli stava 
ìassai bene, e clie-areva molte terre. Disite un altro; 
51, egli è bèli vélfo; ma il maggior peazo di terra che 
abbia , è il [ùatto dell' insalata 4 
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Tutto quianto il Aà)e pet*ò di tali Fiorentinismi bì 
jperde, a detta d'alcuni, pel difetto della gorgia, o 
Istrascico, cheba tante parte nella pronùnzia di que- 
sto Popolo. Il celebre Leihnitz in una Lettera ixl Oav, 
Alessandro -Maffei, che resta ancor manoscritta pre»- 
éo gli Eredi , si compiacque di scherzar su ciò parlau- 
éo della sua venuta a Firenze: f^idifaucesy hian- 
feSy ifutbus lin^uae Hetruscae s^^us siiffocatur. 
I! Tassoni deridendo TafFettazion della liugua e delia 
|>ronunzia fa dire ad un Fioi*entino nella sua Secchia 
tapita ( i ) 



V. .•.;.,. è dove 
Vi rinculate voi da cotestui ? 
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Più d'ogni altro il Gigli, irritato colla Crusca, per 
die ^^el suo Yùca^bolario' non avea citato le Opere del- 

(i) Canto VI. Otto, i6; 
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la sua Santa Goncittadìna , non potendo attaccar di 
fronte la purità delle voci , sé ia prese colla pronuba 
sia, scagliandosi' contro di essa sino alla liausea nel 
suo così detto Vocabolario Cateriniano : 

„ Nel rirnànente, egli dice intra le attfe (i) , 
non v^ ha Città in Italia , dóve 9ìà coA salato il Pro* 
Terbio della plebe ^ come a Firenze; ma pure masti- 
cato con quello stomachevole pro&riù^ento, egli è Co- 
me qualche peda dascatà tie\ Vomito del cane^ che 
bisogna ripigliarla colla fordèlla, e* lavarla più volte 
neir aceto , chi vbol rimette^la . nel monile . ,, 

Negarcf il fatto non è possibile ; se usarlo (ucilmen- 
te . In primt) luogo quesito proferimelito qualunque 
siasi , ha il pregio dell' indigenato, ossia d'essere ori- 
ginale. In tutta la Lombardia, dalle Alpi sino ad 
Ancona, dove fu già la Gallia Citeriore, o Togata, la 
loqxtela è più stretta, comecché siavi restato T ac- 
cento di quelle Colonie, che in diversi tempi venner 
d'altronde a fissarvisi. Senza questa causa, dalF a- 
pennino sino'al mediterraneo, la lingua totondeggia 
dove più, dove tneno, come in Firenze, a Roma ed 
a Napoli . Oltrediciò , sé^ la gòrgia è un difetto, egli 
è però quello che dà tanta espressiene alte lingue 
Orientali, ed alla Spagnuola medésima , che e guttu- 
rale al pari di quelle. FfnaYmeìite anco ài tempi di 
Catullo, aveavi alcuno, che ingorgia va il parlar Ro- 
mano y forse air uso degli lonj , i quali si dice^che 
ancor es^ pi^rlaasero uà dialette eimile > -. 



1 

(i) £diz. sec. pag. 2041 
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Chommoda dicebat ^ siquan^o comfnpda ^eltei ; 

Dicere , et hinsidias Arrius insidias . 
Et tum miri/ice sperabat se esse lociitum ^ 

Cum quantum poter at , dixerat hinsidias • 
Credo sic mater , sic liber asfunculus ejjfàs ^ , 

Sic maternus avus dixeraty atque mna. 
Hoc misso in Sjriam requierant omnibus aures ^ 

Audibant eadem haec leniter et les»iter .. 
Nec sibi post illa metuebant talia scerba , 

Cum subito affertur nuntius horribilis : 
Ignios Jluctus ^ postquam illuc Arrius Jsset^ 

lam non lonios esse , sed Hionios . , 



CHiBSA DEL CAAMINB 
E AUSTERI RAPPRESENTANTI NELLA MJ^DESl^A 
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eguace in tutto de* Romani^ antenati suoij ha se.di'^ 
pre il nostro Popolo dimostrato ^ pari a loro^ gran ge« 
nio per gli spettacoli ^ e lo dimostra tuttora: /'a/ie/}» 
et Circenses . (*) Una prova senz'. eccezione è quella 

? . 

(*) Veruno antiquario ritrovar sa{n*eblìe .^ualcbe analogia 
fra i giochi Mimici y e Circensi dei Romani > ed i nostri, sacri 
misteri, pei quali forse è risorta V idea dei Teatrali spettacoli é 
Il popolo è statd sempre dedito ai passatempi. Fossero essi crii-> 
deli e stravaganti quanto dire si voglia y siccòmei attenevano o^ 
riginariamente a qualche oggetto religioso ; così furono sempre 
ricevuti con un trasporto indicìhile . Col cessare degli antichi 
culti ( al che contribuirono molto i Longobardi y ojicdiante la 
quasi totale dispersione da questi operata iEleUè italiche popoia*- 

\ 
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d'avergli ìdtrodotti fio dentro le pareti del Santua* 
rio . Tali rappreseutaziòfii. sacre, chiamale ^Misteri, 
duraron per tutto il tempo della Repubblica . £ sic- 
come queste eran riicche di macchine, di figure f e 
di lumi, BOii vi v<dle molto che elle desser polla 

2Ìoni > e roTescieti o guasti i Teatri , i Circhi y gli Anfiteatri , 
gii Ippodromi , le. Terme , e qualunque altra edìfizio clie ser- 
visse ai Giochi , o traUefìimenti Nazionali , doTettero questi 
cessare per necessità ; e quindi smarrirsene perfino la memorra. 
Lo spirito di melanconica sommissione rivolta al véro Ente Su-* 
premo ; la frugalità e la ritiratezza sostituita ai lusso •, e alla 
dissipazione né allontanarono viepiù la rimembranza . Agginnu 
gasi a tutto ciò le Canoniche prescrizioni emanate a questo rt^ 
guardo , che producevano 1' aborrimento per gli spettacoli di 
ogni genere nei novelli Credenti . Se questo non basta si iziònsi- 
deri Jo stato a cui furono ridotti i pochi indigeni Romani avaiH 
zati al ferro, al fuoco, alle rovine , agli strazi à' ogiM^maniera, 
sottoposti alla Gleba , menare una vita abietta ;rfacrimevole ^ 
seguitata dalla progressiva estinzione delle loro razze , e termi-* 
nando colla mischianza ali' aborrito sangue Longobardo . Ecco 
la dolorosa epoca che si firappone fra gli antichi', ed f moderni 
abitatori delle nostre contrade , sulla quale molti scrittori di 
storie hanno tirato un velo , quasi vergo^andosi deU' attuale 
loro discendenza ; ed ecco come , rispetto ai giochi qpettacolosiy 
se ne è per molti secoli smarrita qualunque traccia. Riavutasi 
r Europa , non che V Italia, rinacque coli' abbondanza il gusto 
pei divertimenti, ai quali il popolo è sempre inclinevole. Tutto 
le Nazioni a misura dei progresàì della loro cdl Intra , comincia- 
rono quale prima , e quMe dappoti> per dove si erano rifatte le 
antiche popolazioni, cioè dalle rappresentanze Religiose, le 
quali per quanto agli oi^chi nostri possino sembrare indecenti 
profanazioni , il popolo minuto vi prendeva gran parte , e ne 
restava edificato. Tanto è servito, perchè i Governi le ammet- 
tessero, e ne fomentassero V uso, servendo in molte occasioni 
di im utili*, H opporlnuti disi razione^, col qua| fine uè usaronai 
spesso i Aornuui ucile pul>bUch<; calanuta • 
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ni66^a a ripristinar V antico Teskito, prima flKicroan*< 
ch'édso^ indi profano. Il Vasari in parlando de'più 
bravi Avìe&cìy che v*ebber parte, ci presenta d*aU 
cai^^ la descrizione la più minuta. Una sola serve 
per tutte le altre ed è la seguente. ( Pavte II. nella 
Vita del Cecca • ) 

,y Dicesi che le Nuvole ( Macchine coperte di 
bambagia, come si dichiara più abbasso, ) cliean- 
davano in Fiorenza per la Festa di San Giovanni a 

. processione ; cosa certo ingegnosissima e bella ; furo* 
no invenzione del Cecca, il quale allora che la Cit- 
tà usava di fare assai feste, era molto in simili co* 
se adoperato . £ nel vero , comecché oggi si siano tali 
feste e rappresentazioni quasi deltutto dismesse, era* 

-no spettacoli molto belli ^ e se ne faceva, non pure 
nelle Compagnie, ovvero Fraternite; ma ancora nel* 
le case private de' gentiluomini, i quali usavano di 
fare certe brigate e compagnie , e a certi tempi tro- 
varsi allegramente insieme, e tra essi sempre erano 
molti Artefici galantuomini, che servivano, oltre 
all'esser capricciosi, e piacevoli, a far gli apparati di 
cotait feÀte. Ma fra le altre, quattro solennissime e 
pubbliche si facevano quasi ogni anno, cioè, una per 
ciascun quartiere,^ eccetto S. Giovanni , per la festa 
del quale si faceva una solennissima Processione; S. 
Malora Novella > quella ;di S. Ignazio; S« Croce, quel- 
la di S. Bartolohimeo , detto S. Baccio ; S.- Spirito , 
quetta dello Spirito Satito ; e il Carmine, quella del- 
l' Ascensione del Signore , e quella dell' Assunzione 
di Nostrd Donnsl. Laqual fdst.i dell'Ascensione era 
b^Ui^simà: còtìcibfossecosachè Cnsto era levato di 
sopra un monte bèùissitna fatto di legname, da tina 
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nuvola piena d' Aggeli , 9 P9F.I«M^- ùb Cielp., laa^cij^ndo 

gli Apostoli in jsojl monte, tanto .ben, fajttg , ch^ er% 
una niara viglia . ^ 

. „ E pi^rd^è la detta QhieM d?l Ga^q^p^, dovf 
questa rappresenl;axÌ9i^ si, faceva, è a^i. pitù Mni4 
e pi)! alta,, che que^ di S. .f'elio^ (1); plti;^, (^«lììn 
parte che riceyeya i(; Cristo, si, acco^ipq^a^f. ?}pv^ 
Tolta ,. ge<^nc^o9liè ,pi|reiv;^j uff, altro c^elq ffjiffa \^ trir 
buna inaggiort;, ^ ,qu«|le ^l^upe ruo^e gca^di,j^(f 
^|[uisa di a^cqlaij <ìl\?dfi.l. c^ntfo «Ufi sup^rfic^e ofOr 
vevanq con. bellissima .or4?l^ diftcà gijri p^. ditfi Wr 
li, erano tutti, pieni di lumicijqi r«M>r^^m9^ ^f^e^r 
le 9ccpin94at^ in Incernine. ,cl,i rafme^.qw i^^^.fiip^ 
da^tnra , cl»^ sempre. i?i>?,)f(i-i^V><ìgHt9F9rW^1|«q9 in 
piombo nella ptqnie^ clpte jctffte l»ntfp^et|ìMii^^ che 
oggi.^' usano comuAeijnen^llli <igi>ijflO,fli qi^i^icift: 
lo, cljfi ^ra, yei^mwtfl cft»;fe#ÌMÌ«a , )»fffiy|inft4»»^ 
canapi .grq^gi t^rfi^j,/^! , pftn.iSa . f!V;V(«»:o^ jh-^fflif W > .^^tf 
è in de^ta ;qi4?M)(?).» *ojfra.iU.qji^<fl " fe«fl?a.l%^'( 
SU, (acquali, eivi»ft,iip£ì|nfttp ;pec fii^WnA Wfr 4^ Wf 
braca , cpoie.si dice , ,d4A« fwcole t^g^ :^i ,.)>^zo.» 
cker^^nm «W ?WP. 0*t9 nelia.ba^^ ^^Wltiis^!h 
sopra M qusde sts^ìw^o, .^we^. Apgioli, (3) lsg»ti »«U» 
cintola^ che. rit^i:>feiWt|»i>P ci»««iH)fi(t(»atì:,4»iM^p fàmb 
bo, chfi pvRv^iip,^óMp,it piOdi^e ui^iaJ^t?(|,(flI|r'fpiSLpell* 
l^se del pia9P(^,^||4pdAlMip96«^aiM;; ^iqildl«Ì40b 
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CO li faceva veniVe pìàrimefile uniti ; e ìT tutto era 
coperto da molta e beri accóncia ^^tómbagia , che 
fiiceva nuvola piena dì Cherubini y SefrafitrtV^' altri 
Àngelr cosi fatti di diverbi tblofije'mtìWè feiit* ac- 
coìnodùti • Questi allentaiiddsìtin cà'ria|)W;t6 dì sopra 
nel cielo y vénita'tìò ^iti ' per i -due'fìia^giòri iti sul 
trarriez2id^ dove sì récitsivà taf festa ; e aiiinunziato a 
Cristo il kùo dover salirti' ih Cièlò , o ' fettó àkF tifi- 
«io'i^ perchè ir ferrd^dtì/*eran'3egà11i iti cintola , era 
fehàao nel piano dove posavano i pifedi /e si giravano 
intoi'no intorno qnadd'étóno ti^crti, é ^^liàiido riforna- 
Vanò^j^tétanò far riverènza/ è* Vól'tàrsV secondo che 
bisò^nfilW; tìttde rièltdrnà^èW su' si' obliava ftò vèrso 
qi Cidtfffe dòpo èràiÌoiJè**ii*iiirÀVódtì ritirati i^ „ 

^ilr.^.MQ;(i<rttì jtìgé^hi^dunqtiié', « cJUéilef invenzioni , 
il^di^e^e fijr(^i^^l<lèg^dVp^tflYè ^ebberiH hMió 
p*kùi{^mìtppo^lS^nrì^4sthP lÈ^'hvé^À fatto d»' cosi 
fi\;ti,'ii fumio Mndimèm 60k\ìtìttà gjttdicio^ mólte 
còse ^ag^itfnlé dà'P€lècta \ E da; «Ubate 'pfci^-Vèniiè^ in 
l^hslericyià^ A^eé^fiftmé'^i tb<r(}è^9li/^t«f/ éiié irn^at^a- 
nio pet*'la ifeittàa ^pi^c^éd^iotìéitogiVì ilfatfo^tó^^^^ 
& 6to^à*iiÌi ; e le àìite ^^é /ehe btìlftBJM» «r«f9^- 
v&rid; le? ciò era cutia tìfi démni^Y^^ ^séefr; tékkè^ìè 
dèttdfc 'pénsfentf cl^!S€iJVìvàil?4^«bWicò . . . . y,«to^*' 
»' ' „ L*? riWvote poi^ the, •A^'>àrie' SóWì' M' *R*èvanci 
d&Hè Coni^gme, cotfji^i^ttfeeirivenBfcrii; W Éce^6^ 
g^fffalniiQ^Jtea que^toridOiki^^iifaceva untdbio qua- 
dro di tavole^ alto braccia duein drca^ ^lié in ^sulU 
teile avèa: quattro ]*agHàrdi'pfcdi / f^ttf a ^'sò'tJi tre- 
spoli da tàvola , é mcateaati a guisa di fraYa.2:lio: so- 
pra questo telaio erano in jCf;oc^, (^qe tavo^q; largii^ 
braccia uno . che in notfwo^ ^avairaiio au^ buca di 
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mezzo braccio y nelk quale era uno stile alto , sopra 

cui si accomodava ijna mandorla*, den troia quale; 
che era tutta coperta di bambagia, di Cherubini, e 
di lumi /^e* altri ornamenti; era in un ferrò a tra- 
verso* ponila , o a Bèdere, o ritta , secondochè altri vo* 
leva ^ una^érsoftn , che rappresentava quel Sauto; 
il quale principalmente dà 'qtrellà Compagnia ^ come 
proprio avvocato e protettore , si onorava ; ovvero un 
Cristo, unalM[ad<$i1ha;ùnS. Giovanili ^o- altri: t pan- 
ni deU|i qufrl 6pxtiA coprivàito il fèrro in tùodo , che 
no^ >^i v«ieva ^ A què^èo Mede^imb'slile ét^tio' àfidà^ 
iDÒdati' fei^fi, che girando più bassi /è -Rottola man^ 
dovla y>fttevano quatti^ay o piài-d^mèiia rami*; siiùili 
a quelli di un albero, che negUf eiflrémi toìi èiilaiti 
fehri'^ «)ve%ar.|d!it diascunò uiV 'pie'dòlo fatìciullo vesti- 
4i»<ia Angiola; e «questi^,. secondochè voleva kiò, • |;k*tt^ 
vaooànsuLftitp! dote posavano i piedi, che er^gatl-^ 
^eratà.oB di ^icjos» sfatti rtfmi disfacevano talVòlth 
due'- ot tre ordi&j'd^^ Angoli, X) di Santi, secóhdochè 
qùfejloibra che siia^eva a rappresentare. £ tutta que^ 
•te «aciciiina , e lo stitè^, '-é i ferri i the talora fàteifa 
mìe giglip > <Uilm«'i^ni albero', e sopra inlsr nttUràtf 
aitera coèa>^èmileV'^<^oprivaf .dì- bambàgia; e come si 
è<feUov'4i^'^^i)^ni'oSérÀfitii V Stelié di óh>; ed 
«Atri d9ta|ÌHh^rfe»fpM4Ì4 e q^toboeMiia tacchini ò viU 
lani'^ «lieii^adffsorta^mnti) ^pra le: sp/alie ? i quali 
Biettevaào fiiitor^o^quella^tàvolé^j'' èfcé hoi ab^iamù 
^i^mato «eiaiI^?<riélla;quàWt^all'c^fitt^sòt1iò^, dove 
iK^so.posMaasDpnù le «spalle 4or^,'gHanciàliì dinioòfd 
]HeoL.o*iiH pihn)6^^^Jdì |>aiiilJ^gla f /d '(S" feiltra ceto 'sii 
mile ,.cbe^Jao«oaAiiil^e,Liri ft>s8^« tncVbidti . E tatti 
gV ingegni, e le salite j ecj^.j^MuQoaeMàd'difjpèrtq^ 



come si è detto, dif Q{«a , i^on Ifjmbagia >,<lie éhmvìi. 
hd X^àer^ i e si chi^t|^Jls^^o tm;t« q.#^tfl maochj^f 

Qi^tro. v9niv^p94pro ;q9,v^1(c^^, d' i^qiùpi Q di. /)ar-» 
g^tji^^ pillili ?li, Y^rie wrtf ii86co»4» lia,3tqHM>„ cU^si 
r^pr^fiei^^xa <» fl^ll% ws^niifa pbe ^gi.i^«^Q^i dietim 
Ì!w4r9 4tTO <5^ f^;.fsM^i«.:Ì9fii^ dette 

,. ,,Cqa ri#yeiizifliji?,(^e^i»^ facevano 

4puni S^i^c}>eap4av;?4Q9 91 er^»; portiti a procear 
s^Q(s^fy^,Q txkor^i .0 i^ var|.ip9odi'tprnieatativ.dJcu«ii pai- 
reva#Oj pa^.ti <^a : ui^ai hw^^y^f^/à^ uba $pada; akri 
j^vevj^ up, p^gwtlf»,n^lto fOJ^ ^ «, ,*llp riti»» «tee aimi^ 

^9t { Qig«^i(iti siwlifiwite cbein d^a.;feati andài- 
m^ attivo., ai %€}yaf^a qvir3»l;o;^od<j:*alcuai mwb- 
tfl |r^lM ^^^'i^/^df^r^ i» aui>ti^iji^^ 
^Wf^r^H^f ifl]sqyei#ftftcUe^:toi faceivario.&re 4^ 
%WÌUi ^e.ercm9, ^1h3ì o (^1 Jl^ipgftiék >dai «eroa ^ e &9ttia> 
lèsU ?:ffif ^n^^^'fi ^^ oìpdoi^on ma/schereigrandi^d altri 

»>f»h?hS5fi«>qi4fi^igai^i«| vi mwtwfdw) ^Qftpy^ d©- 
fivsm^t^ pP?WW%8dft,pwrwfijOPii!efahieà*a fi^aiit^ 
*Vp4ft> WnéJw«o9 [H«PW»i( uhjCNche fcdstìiii^Bti éfia 
B¥^ft >i ^mar a, U qiH4c^ # j (Sf^giiurar^awiGì^ante j< riMt 
jl^jSÌff^Ha'4?W» pjroijii pfae pawwiKcJiailiueUb piocà 
-fewé^Rn?:W^««n^«k^Mlèb««pwa)yj^^^ ana 

««ft^iblM'«tìtt.RpPW«6Ì^ di p^UufAeRmxapcì»A Qi^ 
fi^.^ C«^ 4 4icev^ id^UftìfiÀgai0tiOs^e$ram dsniameif 
tf; i^c<|vaQB 'H9L h^lìfit « marAviglWaoved^ci .>;^ 
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yj Lì Spiritelli poi da questi erano differenti , 
perchè senza aver altro che la propia forma , anda- 
vano sui detti trampoli alti 5 o 6 braccia , in modo 
che parevano propio Spiriti . E questi anco avevano 
innanzi uno y che con una picca gli aiutava . Si rac^ 
conta nondimeno, che alcuni eziandio , senza punto 
appoggiarsi a cosa veruna , in tanta altezza cammi-^ 
uà vano benissimo , e phi ha pratica de'cer velli Fio* 
reatini , so che di questo non si farà alcuna mara- 
viglia • „ 

MONASTERO DI S. MONACA 
E SECONDR 1!I0ZZE DI COSIMO 1. 



G 



li amori di Cosimo I. don son meno celebri del«* 
le sue faccende politiche ed economiche . Grandezza 
d* animo e sensibilità vanno spesso congiunte ; Enri- 
co IV , e Luigi XI V. iasciaron gran materiali airisto* 
ria, anco per questo lata. 

Eleonora degli Albizsci > e Gipimilla Martelli fu** 
ron le favorite di detto Principe in tempo di vedo^ 
vanza . Ma non riesci che alla seconda di guadagnar^ 
lo in consorte (i). Ella si condusse talmente in que^ 
M' intrigo y che essendo Cosimo andato a Roma per 
ricever k Corona y e il paludamento Granducale dal-» 
le mani del Pontefice Pio V^ ella lo spronò sino al 
segno di spingerlo ai piedi del Papa, e a svelargli l 
sue più segrete inclinazioni, chiedendone norma 

{i) La prima fa sposata a Carlo Pancìaticlii • 



consiglio . L' oracolo' pronunziò eh' ei dovesse sposar- 
la. Né vi volle dipiù , perch' ei tornato a Firenze fa** 
cesse subito benedir le no^ze^ e venisse così a dichia-' 
rar sua figlia legittima V infanta Donna Virginia , 

Questa impensata alleanza risvegliò de' torbidi 
pella famiglia; ma Cosimo sostenne il fatto con in- 
|;repidezza: Non ^ono il primo Principe (rispose alla 
puora> che volea farglieiVe delitto ), che ha preso 
pqa sua vassalla , né sarò manco Tultimo; è gentil- 
donna, ed è mia moglie, e lifi da essere; non cerco 
brighe, ma non ne fuggo, se me ne sarà date in ca- 
3a mia (i). Finalmente i figli e i parenti s'acquieta* 
rono, quando videro che ella non riscuoteva tratta- 
xnento Sovrano; e seppero dipiù, eh' era stata appo- 
sta al trattato di matrimonio una clausola, di non 
dover mai ottener titolo, né prerogative di Grandu- 
chessa « 

Le contentezze di questi Sposi non duraron che 
soli quattr' anni. Nel ^5^4' ^^ Granduca s'infermò, e 
dopo poco tempo mori , assistito sempre fino air ul- 
ti mo dalla sua Cami|y Ila, Aperto il testamento, che fu 
magnifico e geuerosp, com' era stato sempre il testa^ 
tore, si trovò che quella era stata rimunerata con 
un lascito di un fondo fruttifero di s^tte mila duca* 
ti Tanno, oltre le gioie ed i beni mobili d'uso, per 
passar poi tutto, doppo la morte della madre, in 
Penna Virginia sua figlia . 

Rimasta la Martelli si bruscamente situata trai 
vassallaggio ed il trono , non fu trovato miglior com-* 
penso I che procurarle uu asilo nel silenzio della cla-^ 

(<) Star.. Sfil Orraoduc. lib. in, cap.6 
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usura . La stessa sera della morte del Real Consorte 
fu senza rimedio traslatata d'ordine del Granduca 
Régaarite nel Convento delle Murate. Ma perchè il 
luogo non era di suo piacere, e le lacrime non dava lì 
posa, le fu data la scelta di qual altro Convento gra- 
disse, e ne preferi uno, dove avea avuto l'educazio- 
ne: quello cioè di S. Monaca, nel quale dopo 16. 
anm di permanenza fini i suoi giorni . Il cadavere 
fu portato a S. Lorenzo, nella tomba di sua fami- 



CANTO ALLA CUCULIA 
F CONVERSAZIONE DI LETTERATI 

v^uel terreno , con vigna e casa ^ sul quale , com'è 
già detto, i Velluti fondarono il loro palazzo, e gli Ere- 
mitani di S. Agostino il loro convento e la chiesa , 
detta di S. Spirito , cbiamavasi ^indifferentemente 
Gasellina e Cuculia, ed arrivava sino a questo canto , 
che si distingue ancora con queir ultimo nome (1) . 
La Cuculia , o Cucula , sorte di uccello, e pur dipin- 
ta in un colla Vergine, nel tabernacolo affisso alla 
parete della già casa Maggi , poi del celebre Chirurgo 
e Medico , Giuseppe ,Vespa (**) Dal detto uccello de- 

V 

(*) Ambedue ì Monasteri citati in qaest' articolo sono nel 
numero di quelli stati soppressi nel idoS^e non più riaperti. 

(] ] IVfannì Tom. XVIT. dei sigilli pag. 87. e segg. 

(**) E ora deir egregio pittore sig. Francesco Xaverio Fa- 
bre coltissimo artista Francese , stabilito sull' Arno da pii\ di 
trenta anni a questa puFte . 



N< 



8| 

rivo la voce Cuculiare^ che significa illudere , beffa^ 

re y deridere ; e dal luogo V altra de Guculiani , per* 

soiìe erudite^ che si adunavano in quelle vicinanze 

per trattare decloro studj profondi^ trattenersi in ami- 
chevole compagnia^ e fare il verso ( come solea dire 
il buon priore Orazio Rucellai (i) uccellando epa sa* 
le la fievolezza delle cose mortali. 

La residenza ordinaria di questi letterati del pas- 
sato secolo y era nella casa di Carlo Dati y ora Baldo- 
vinetti. Ma m diversi tempi si radunarono au- 

cora dal Priore Orazio Rucellai ^ dal Xiorenzini y dal 
Sen. Pandolfini y dagli Averani y e da altri • Il collo- 
quio erudito y amichevole, confidenziale, tenea luo- 
go di qualunqu' altro volgar passatempo . Per farsi 
un' idea del (come s' adagiassero insieme que' dotti ; 
basta legger le lettere y intra le altre , del Magalotti 
fino il servitore pareva interessarsi ne' piaceri del pa- 
drone, sorprendendo la brigata con nuovi odori (che 
erano allora in gran moda), e con acque stillate y con 
cui bagnava la stanza della convervazione , e sfidava 
gli altri a indovinarne gli elementi, per via d'odora** 
f o . Ivi si leggevano le Veglie filosofiche del detto 
Priore Orazio , gli scherzi poetici del Panciatichi , 
le cicalate del Dati , le osservazioni sulla lingua del 
Buommattel, equant'altro avea suggerito a ciascu- 
no de'socj nel suo privato gabinetto, la scienza^ V 
erudizione , la fantasia. 

Era tanto invaghito di questo suo soggiorno , e 

di questa sua lieta compagnia Carlo Dati, che il can- 
to alla Cuculia servì di soggetto ad una sua Cicala- 
ta • Il Buomjpattei datava spesso le sue lettere dalla 

(i) Magalotti lett scient. 
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«olita residenza Erculea al canto alla Cuculia . Ed il 
Gan. Lorenzo Pauciatichi si millantava d'esser Cucu- 
liano più che s' ei fosse stato della Sorbona . Quindi 
in un suo schei;^oso Ditirambo per lo stravizzo degli 
accademici della Crusca cantò . 

Da quel ch'io sono, da buon Cuculiano , 

Svinai y svenai sventrai de' vini , 

Che Vanno in calcagnini , 

Ideste^cfae si senton da lontanò. 
Ed in una sua cicalala in lode della Frittura (t) , 
recitata nella stessa accademia per altro stravizzo ; 
Noi y disse , eramo tutti esciti de' pupilli ; avevamo 
tutti fatlo più d' una sboccatura ^ avevamo giuocato 
co' Mammagnuccolì ; praticato co' Cuculiani: che va- 
le a dire con gente svelta , di^nvolta , e di senno . 

Cosi ai buoni tempi vivea la nobiltà , esercitan- 
dosi, chi nelle lettere, chi nelle Belle Arti, è chi 
nelle arti cavalleresche . Né erasi peranco sostituito 
al crocchio erudito il Caffè , all' Accademia il Teatro 
alla cattedra il Cocchio, ed alla bibliotec^i la scu- 
derìa • Più che si risale agli antichi tetnpi , maggior 
copia s' incontra di nobili letterati . Non v' ha quasi 
famiglia, che non ne vanti qualcuno e chi due, e 
chi più: Salviati, Strozzi , Acciaioli , Rinuccini , Ala- 
manni, Vettori Davauzati, Soderini , Del Riccio, 
Vieri , Rossi , Tedaldi , Segni Cecchi , Rosselli , Moz- 
zi, Filicaia , e cento e cent' altri, hanno tutti lascia- 
to qualche loro cosa allfs stampe • 

Questo medesimo Carlo Dati, uomo di dolce com- 

,(<} Prose Fior. P. I. Voi. 6. pag. i9S« 
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pagnia , e etterato di sceltissima erudizione, fu ima 
de' maestri dì Cosimo III. Ma per esserli stato dato 
dal padre troppo l«ii:di , quando già il carattere del 
Principe era già formato^ poco potette contribuirvi . 
Foss'egli stato Aristotile ^ il suo allievo non sarebbe 
diventato mai Alessandro. Uno scrittore moderno 
spiega in brevi note questo fenon(eno{i): 

y, Fino air anno i655 ^ egli dice^ fu aio del gio- 
vine Cosimo Yolunnio Bandiuelli di Siena , iiomo 
di sufficiente letteratura ; ma più atto a formare un 
ecclesiastico, che un buqn Principe. Creato Cardi- 
nale da Alessandro VII. proseguì a trasmettere da 
Roma al suo allievo degl' insegnamenti che erano ri- 
cevuti con la massima venerazione . Le impres- 
sioni ricevute nella prima età non poteano più cor- 
reggersi da Carlo Dati, e da altri illuminati pre- 
cettori assegnatili dal G. Duca .poiché invitato qual- 
che volta dal Principe Leopoldo ad intervenire ai 
trattenimenti dell'accademia (2), non arrossiva di 
farsi intendere ai' suoi confidenti^ che gli apprea* 
deva per perdimenti di tempo . „ 



VIA DI SITORNO 

ED ANTICA FAMIGLIA PAGANA 

CHE LE die' nome 



A, 



nno i nostri antiquarj faticato assai per rinve- 
nir r origine del nome di questa strada, oscurata già 
dalle fiabe del volgo; ed hanno supposto di averla 
trovata nella falsa Deità di Saturno, in onor dei 

(1) Istor. del Granducato di Toso. lib. VII. p. 262^ 
(2} Bel Cimento. 



^Uale s^infinsero Un tempio , ed tìn bosco quivi vi- 
cini. Ma dopoché fu disottemta , pochi anni addietro, 
un'Ara di marnio con iscrizione avente il iiome scoi*' 
pilo di Saturnino^ nostro cittadino pagano^ ogni dub-* 
biezza disparve, e s'intese, che costui possedeva utt 
fondo, parte dentro, parte fuori della porta di S. Pier 
Gattolino; donde il nome delle due. vicine contrade 
di SitornO) e di Sitornino . Il medesimo diede anco 
la denominazione ad una porta detta di Saturno, che 
Ila sussistito almeno sino al i33o. (i) 

Arroge questo agli altri monumenti accennati in 
altro luogo di quest'Opera (2), con cui formar la 
storia dì Firenze sotteranea , o di Roma Pagana sotto 
Firenze. Non mi dilungo dipiu^ non essendo T An- 
tiquaria il mio principale àrgumento. Riporto soltan^» 
to l'accennata Iscrizione, e ne kscio la spiegazione 
all'erudizione del nostro Manni (3): 

. t) '. M . 

À. NAEVl 

SATVillflNl 

QUI. ANTE 

TiTVLVM . HVNC 

SEPVLTVS . EST 

PATRI . 0Ì»T1M0 

A. NAEVrVS 

MAKCELLINVS 



(!) tu uti^ CaRWiprjSMo il Ricbr T. 9. p. gs. Ad poHam •#• 



ttiaratam Siturni ..* 



(a) Tom. V. pag. 14.0. 

(3) Principi della Religìooe Cristiana inFireme» p. i3ii 
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MOlVASTfeRO DELLE CONVEKTITK, 
ID ECCELLENTI PROFESSOUl DI MUSICA 

* 

V^ualunque relazione avesse con le Convertite Ber« 
uardinoFranqiosini, suonatore insigne di strumenti a 
corda ed a 6ato, depositò le sue ceneri nella lor Chie- 
sa . L'epoca di questo Musico sembra , che si combi- 
nasse col governo della Granduchessa Maria Madda- 
lena d'Aujstria, di questo luogo benefattrice; quella 
del Monastero è del i33o. Comunque siasi ^ il suo se- 
polcro di marmo, colle insegne della professione, si 
incontra sul pavimento all'entrar della Chiesa, e vi 
si leggono i seguenti versi ; 

,, Hic jatet draconici princeps qt gloria cai^tus y . 

yj Quem dedit Hesperiae Dux sibi ma^na locum» 
,, Bernardinus Franciosìnus flatibus urgens 

,, Dulcisonis calamos primus in urbe virum, 
„ Extinctus meruit quos gessit vivus bonores, 

jj Hac hominum sacra prinius in aede cubat. 

\ 

y 

Non si può far comento migliore a quest'Iscrizione, 
di quel che ci ha lasciato il Rosselli nel suo celebre 
Sepoltuario: ,^ Fu questo Bernardino , egli dice^ au- 
tore di una Scuola, che ba dato all' Italia, alla Fran- 
cia, e alla Spagna molti uomini valentissimi nella 
musica, e particolarmente di violini, viole, trombe^ 
« corni da Caccia, col mantenere sempre il nome del 
maestro ; come Paolo del Franzesino, Iacopo del Frati* 
zesino, ed altri . „ 
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tJaa raccolta d'Iscrizioni di questo i^enere po- 
trebbe somministrar materiali alia storia della musi- 
ca in quella parte ^ che piiì ne manca, vale a dir 
nella pratica . L' eccellenza 0el Canto e nel suono si 
disperde coi venti; la musica scritta la distrugge il 
tempo, e la muda. Non v'è che gli Scrittori teoriti 
che sopravvivano; degli altri ne dura la memoria fin- 
ché dura la lapida sepolcrale. Mi si permetta d^unque 
di raccorne qualcuna per pagar questo tributo al* 
le glorie degli Orfei Fioretitioi (i). 

Antonio di Bartolomnieo Squavcialupi fiori in Fi- 
renze sua patria circa il 1 43o » Organista celebre, ed 
amico confidente di Lorenzo de' Medici. Questi in lode 
dell'eccellenza di detto maestro, compose l'epitaffio che 
si legge in Duomo , dov' era piijre il ritratto in mar- 
mo, il quale fu tolto di aotte tempo dai nemici del* 
la detta Casa • L' epitaffio dice cosi : 
,, Multum {»:ofecto debet. musica Antonio Squarcia- 
lupo oi^anistae ; is enim ita arti gratiam coniunxit, 
ut quartam sibi viderentur Charites mu^cam asci- 
visse sororem. Fiorentina Civitas grati animi offi- 
, cium rata> eìus menàoriam propagare, cuius mamis 
saepe mortales in dulcemadmirationemadduxerat;, 

Givi suo Monumentum Posuit. 
Seguitando a cercar trai sep(4cri k giorie d^r Ar- 
te, due altri Professori ancor mi restano a rammen- . 
tare, entra dibi moderai^ ed uno. piò eccellente del*, 
l'altro • Trovo il ^rimo n^l Chiostro de.^PP. delCar* 
iBine ; V altro nella Cbi^fia di S. Croce , dj^o d'es- 
ser paragonato co' più celebri ouieiàirì nel suono del 

(i) Può unirsiqu^to articola con Taltroapag. i8& dei 
Voi. IV. 
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violino. L' Iscrizione dei Carmine si legge in questi 

caratteri : 

ì^bastiano Cecchi S. Ord. Hyer. Eq. Sacerdoti 

Qui Musicae Prof. Et Rhet. Cultor Vel Puer 

Orpheo Verius Et Hercule Graio 

In Italiae Theatris Càtenavit Aures 

Sphorzae Princ. Ferdinandi Mantuae Ducis 

Christ. Sveciae R. Caroli III.Hisp. Regis 

Leopoldi Caesaris famulatum et gratiam promertiit 

Si Forte Lustrali Gemat In Igne 

Precare Viator Vt Regum Regi J)ed 

Gum Àngelis In Empyreo Gonciuat. 

Ma di Pietro Nardini, oltre il Sepolcro ^ ci resta 
uà ^gìo stampato , e V eco della sua lira nella bra* 
vura degli scolari viventi. Fu allievo del celebre Tar- 
tini y viaggiò f e fece ¥ ammirazione dovunque an^^ 
dasse , delle Nazioni . Il sasso che conserva la sua me-* 
moria ^ è scolpito cosi : 

Petrus • Io . Bapt * F . Nardirio . Pomo . Liburna 
Ljristae . Argutissimo . Amici . Monumentum 

DeS.P.F. 
yixit . An. LXXI. M. I* Decessit * iSfon . Maiis 

An. MDCCXCIIL 
Nardinus . Vt . Est * Conditus . Luget . Lyra 
Tom . Modiq . Et * Numeri * Amarum . Dant . Melos 
Flet . Ipsa . Rerum . Harm^nia . Quod • Jantus . Suae 
Scrutator yObiit : Legis . drtisq . Artifex 
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CHIESA DELtA CALZA, B COME COSINO Ut, 
VESTISSE A ROMA l' ABITO CANONICA LE 
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lalza denominarono i Fiorentini questa Chiesa t 
Convento 9 dalla forma del Cappuccio de' Frati Inge- 
suati , che vennero qui ad abitare alt' occasion dell' 
assedio ^ doppochè fu/ distrutto il loro liei Convento 
fuori della Porta a Pinti, come altrove si disse (i). 
Altri Ordini Regolari , altra maniera dì portar capr 
puccio ; chi a foggia di spegnitoio, come i Cappucci- 
ni ; chi a foggia di brache, come gli Olivetani ; chi a 
foggia «U Calza ^ come gF Ingesuati. Non so che cosa 
avesse Francesco fierai con questi Fraticelle gli chia* 
mò col titolo di goffi . So bene clie "dbasàenle IX . gli 
abolì nel 1668; che questa diventò poi Commenda 
Cardinali^Kia ; e che iinalmente passò per compra ai 
Sacerdoti di S. Salvadore nelF Arcivescovado , i qua- 
li se ne valgon per gli Esercizj degli Ecclesiastici. 

Fra queste ed altre vicende di questo luogo, che 
troppo lungo sarebbe noverare tutte , una piacemi di 
presceglierne , che interessa la storia di Cosimo III , 
devotissimo della Corte Romana , se ve ne fa mai al- 
tro simile trai Regnanti. La Cattedra di marmo di S* 
Stefano Papa e Martire, titolare dell'Ordine de'no- 
*stri Cavalieri , ne somministra il soggetto. 

Questa sino a tutto il secol passato era restata in 
Roma, qual monumento prezioso della Cattolica Fede, 
Il sangue , che il Santo Pontefice vi versò per le ma- 

(i) Tomo V. pag. 71. 
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ni (legF Infedeli sotto Gallieno , nelP anno di Cristo 
:26o^ attesta del suo trionfo. Una Reliquia cosi ìnsi'^ 
gne parve a Cosimo , che avrebbe accresciuto molto lo 
splendore di quelV Ordine^ di cui come tutti gli aU 
tri Granduchi^ portava il titolo di Gran Maestro. 
G'A aveva acquistato il Corpo di detto Santo da uà 
luogo , Ja Testa da un altro ; la Cattedra era ancor 
tra i suoi voti. L'ottenne finalmente; e portata a Fi- 
renze y diede ordine che fosse depositata nella Chie- 
sa della Calza , tantoché si concertasse una solennis* 
sima processione, per trasportarla alla Cattedrale* 
Eseguita questa , fu spedita la sacra Reliquia priva- 
tamente a Pisa nella Chiesa de' Cavalieri. 

Quante cure costasse al Principe un acquisto sì 
segnalato , non è da dire. Ma il tralasciar le circo- 
itanze, dalle quali venne il medesimo accompagna* 
to, non sarebbe perdonabile ad un Osservatore, Se- 
guito la fida scorta di uno Scrittore Ecclesiastico , che 
ce ne ragguaglia , dietro molte altre relazioni mano- 
scritte e stampate. 

„ Si presentò al Granduca l' opportuna occasione 
deir Anno Santo (1700) , nel quale confidò V Altezza 
Sua f che se andava a Roma , poteva aver la detta Cat- 
tedra dal Pontefice Innocenzio XII. Onde fatti a tal 
proposito tutti gli apparecchi , sul principio di Mag- 
gio prese il cammino per Roma; e però andato a Li' 
vorno, sulle sue galere imbarcossi a di i5. di detto 
mese f ed a' 9. di Giugno entrò in Roma. Quivi dal 
Pontefice ricevè grandissimi onori , ed anche il privi- 
legio straordinario di esser Canonico di S. Pietro, affi* 
»e di poter da vicino vedere il Santo Sudario , che si 
ynostra ad un terrazzino al popolo. Che però Cosimo 



Testilo da Canonico (i), non solo sali al detto terraz- 
zo a contemplare la gran Relìquia ; ma presala nelle 
mani , con essa benedi tutto il popolo; funzione che 
non suol &rsi ^ se non da uno de' Canonici del Vati*- 
cano. Che se la pietà del Granduca fu luminosa a 
tutta Roma , sensibile assai fu al cuor del Papa , che 
tocco sommamente da si pii esempli di un Principe 
Cristiano ; ed avendo presentito , che gli sarebbe sta- 
to grato il dono della Cattedra di S. Ste&no , tra le 
moltissime Reliquie compartitegli , volle Innocenzio 
con suo Breve graziosissimo vi fosse anche la Catte* 
tedra. Né mai Principe alcuno parti da Roma più rie* 
co di cose sacre , e più contento di Cosimo^ (t). ,^ 

PORTA. ▲ a. PIER GATTOLINI 

ED OSPITI CELBBRI DB^ FIOREIITllfl 

LEON X, E CA.RLO Y. 
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ue Iscrizioni in marmo affisse nella facciata ester- 
na di questa porta accennan due solenni ingressi , di 
Leon X ^ e di Carlo V. 

1/ apparato pel ricevimento del detto Pontefice 
fu grandioso quant" altro mai . Lascio di descriverlo 
potendosi facilmente riscontrare negli storici di quel 
tempo (3) . Quello che apparve più singolare e più 
raro, fu il Ceremoniale Pontificio eseguito a rigore 

(i) Nel Monastero deUa Quiete si Ye4e il soo ritratto m abita 
por d'Ecclesiastico. 

(a) RicLa Tom XI. pag. io5. 

(3) Diario MS. di Luca Landucci^ e Gio. Cambi nelle Daliif. 
degli Enid. Tose. T- ss. p. 8a. 
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ìli tutto quel viaggio sino a Bologna . Il Maestro di 
eeremoiiie^ che accompagnava il Papa , era un certo 
Monsig. Paride Grassi, poi Vescovo di Pesaro, il qua- 
le cefu'ba lasciata minutissima relazione (i) Elia me- 
rita di esser letta , per intendervi sino a qual segno 
fi mostrò grande il fasto della Corte Romana per Tac- 
compagna mento , e per V addobbo , e si in Chiesa , che 
fuori^ nelle funzioni, nelle udienze e nel trattamento. 
Fin le Monache ebbero facoltà d'uscir di Convento per 
intervenire all' ingresso, in modo però che vedendo non 
fbsser vedute. Il Papa venne a Firenze per passare a Bo« 
logua, ove abboccarsi col Re Francesco I. di Francia. 
Yentun'annodoppo^nel i536,giuusevi parimen- 
te per la via di Roma Tlmperator Carlo V, in appa« 
renza per darle h pace, ma veramente per confer- 
mar sul trono il Duca Alessandro de' Medici, al quale 
un mese dopo spedi in sposa Margherita d' Austria , 
figlia sua naturale. Il di 29. Aprile di detto anno 
pranzò con tutto il suo seguito al Monastèro delia' 
Certosa, e la sera medesima alle ore 22. Italiane en- 
trò in Firenze, ricevuto dal Clero, da' Magistrati, e 
dal Duca, che gli presentò le chiavi della Città , e 
quali accettò, ma subito rese. ^La via per la quale 
si portò alla Cattedrale, e di là alla Casa |de' Medi- 
ci in Via Larga, era tutta adorna e parata in modo^ 
che diiQOstrava finp a qual segno regnasse allora il 
biion gusto nelle Belle Arti ^ e nelle Lettere. Per que- 

(i) Esiste MS. nella Magliabectiiana CI. 3j. God. 52. stata poi 
pubblicata coUe stampe dal Si^ Ab. Moreoi; era Can. di S« 
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sta princinal ragione io non credo di doverne omet- 
ter la relazione (i). 

y\ Era primieramente la porta ; onde Cesare en- 
trò^ tratta da' suoi gangheri e gettata in terra ^ per 
dimostrare , che dove egli si trovava ^ non faceva me« 
stiere d'altra difesa; perchè quella parte del muro 
dell'antiporto^ la qqaleè dirimpetto alla porta del- 
la Città, per la quale ei doveva entrare, s'era fatta 
rovinare, e sopra l' arco della porta era l'Aquila Im- 
periale con due capi , e ai piedi erano scritte queste 
parole : Ingredere . Vrbem . Caeaar , Majestatis , 
Tuae . desfotissimam. quae . nunquam . majorem * 
Principem . vidit . £ dai lati delia porta medesima 
era l' impresa di Sua Maestà e le due colonne, le quali 
mettevano in mezzo la porta còlle loro scritte dall'una 
colonna all'altra: Plus . Ultra. Al Canto alla Cu- 
culia dipoi era in sur una basa una statua d' una 
femmina con una palma in mano, che significava 1' 
Allegrezza , e ai piedi della quale nella sua basa era- 
no scritte queste parole : Hilaritas . Populi . Fioren- 
tini . In sul Canto alla Cuculia proprio era un arco 
trionfale colle sue colonne e fucili , nella parte di- 
nanzi del quale, a man destra disotto, era una sta- 
tua d' una Vittoria colla celata in testa , e varie sorte 
d' arme ai piedi con queste lettere : Saepe . omnes • 
mortales • saepius • Te ipsum . superasti ; e sopra 
questa era una statua della Fede colla Croce in ma- 
no, che versava Corone, e le parole ch'ella aveva scrit- 
te a' piedi erau queste : Divitias . Alii . Tu . Provili*» 

(i) Varchi Lib, XI V. pag, 58a, 
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eia» . Et. Regna . Largiria. Il titolo delPàrco era 

questo : Imperartori . Carolo . Augusto . Ob. Gives . 
Ci vitati * Et . Givitatem . Givibus , Restitqtam . Mar- 
garitamque . Filiam . Duci . Alex . Med . Gonjugem V 
Datam . Quod . Felix ^ Faostumque . Sit . Florentia< 
Memor . Semper • Laeta . Dicavit . Dalla maa man- 
ca dell'arco era dipinto in un quadrosla Incorona-^ 
»one di Ferdinando, fratello , del r Imperatore, con 
queste lettere: Garolos . Augustus • Turcaa . A . Nori- 
€is . ^t . Pannoniifl . Fugat. Dalla parte di dietro deli' 
arco, che guarda San Felice in Piazza era dalla par- 
te dinanzi , ne' luoghi, dov'erano^ le quattro statue 
dtsopira dette ; quattro Turchi e Mòri prigioni e lega- 
ti ;senz' altre parole. Nella facciata di San Felice in 
Piazza era dipinta in un quadro una rotta data da Ge- 
sare ai Barbari , e la Fede e la Giustizia in aria colle 
spade in mano, le quali combattevano in favor de^ 
Gristiani , e da man destra del quadro fra il |Hla- 
stro e la colonna era una statua d' una femmina 
colle alt , la quale aveva scolpite in uno scudo que- 
ste parole: Africa, la quale' significava la Vittoria^ 
che Gesare aveva avuta dall' Affrica; e dalla man si- 
nistra un'altra femmina medesimamente colle ali^ la 
quale dipingeva in uno scudo quésta parola : ^S ... e 
seguitava di dipingere per fornire tutta la parola, che 
doveva dire Asia ; la qual dimostrava, che l'Asia di già 
cominciava a essere vinta, e seguitava la Vittoria per 
doverla {soggiogar tutta, siccome quella femmina se- 
guitava di dipignere per fornir la parola tutta, sicco- 
me disopra è detto. Nel cornicion del quadro grande 
erano scritte queste parole: Carolo. Augusto . Donù^ 
tori . jijricac . Disopra ai cornicione era dipinto ia 
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«n quadro la Gorobaziohe del Re di Tunisi ; e a man 

dritta del quadro erano scritte queste lettere : Turcis« 
Et. Afris.. Victis^ e da mano manca, tfegno . Me* 
leasse . Restitnto.. la capo della piazzuola, che è ai 
fine di via Maggio ,. era una statua d'Ercole , il quale 
occideva V Idra> ed aveva scritte nella ' base queste 
parole ! ,, Yt> • Hercules • |>Labore • Et . AeruEMÙs « 
Jdonstra • Yarìi • Generis • Edomuit • Ita . Caesar • 
V ir tute . Et ^ Glementia . Victis . Vel • Placatis . Ho* 
atibos . Pacem . Orbi . Terrafrum • Et . Quietem • 
Restituit • ,, In capo di via Maggio dirimpetto alla 
Loggia de' Frescobaldi era una statua , che significar 
ira il Fiume Arnp , la quale colla mano destra accen* 
nava il Ponte. a Santa Trinità , e nella basa sua era- 
no soritte* queste lettere : Yeiiere .Ab.. Yltimis . 
Terna . Fratres . Isti . Amplissimi . Ilihi . Pro . Glor 
ria • Gaesaris . Gratulatum . Yt i luhctis ^ quis:^ Yna * 
lleis • Ex^guis . Sed . P«:ennìb^s • .Ad . lordanem ^ 
Properemus. In ^uUa [coscia del Pop te 'a S. -Tninita 
da man destra era un' altra statua pur: d/ttuFiumei 
che nella basa aveva scritte queste parole : .Bra^adas • 
Ex . Africa; e da man . sinistra -pure in suU' altra 
coscia del medei^mo Ponte era. la ^statua d' un aUr& 
Fiume ^ al quale era scritto nella basa : Iherua^ Eitv 
Hispania . Dall' altra parte del XHinte predetti). etìStiq 
sulla coscia dritta del Ponte un'altra, statua pàr>d'un 
Fiume.ye nella basa. era scritto. Dant^us . E «Pan}- 
nonia ; e in sulla coscia manca del Poute era la atar 
ina del Reno eoa queste iparole.: Rhenus.» E »^ Qert 
mania . In sulla piaazà di S. Trinità era ^n stallo ^ 
«opra '1 quale era un Imperadore^ il quale signifi- 



r^va Cjirlo Quinto , e nella basa in sqIIa quale po«' 

iava il cavallo era scritto questo titolo : Imperatori « 

Caesari t Augusto . GlorJodssimo . Post . Bevictos • 

Hostes . Italiae . Pace . Restì tuta • Salutato . Caesare . 

Fer^iiiaudo . Fratre j£xpulsia . Iterum . Tureis • 

Afrscaque . Perdomìtaì . Alex. Mód. Du^: Fior* P. Al 

canto dei Torna quinci (i) era una statua 4eUa Vit-» 

toria còlle ali ^ la quale aveva una palla ih. mano , e 

Della stm basa erano^ scritte ^queste parole : Victoria. 

Ai3gu;sti. Al Canto de" Garneaecchi. era uiia atotua 

d'un Gigante^ «che aveva* in mano* una Pelle d'oro 

di Moutotté, e nella liasa aveva seritlo : laaon . Ar- 

gonautarunV . Dux . Adveeio . £ . GolcUis • Axireo . 

Veliere , Adventui . Tuo ^ Gratulatur . AliCanto alia 

Paglia s'era» levati tutti i tetti di qudile bokfitgèMr 

che VI sono^ ed era parata tiitta quella &£ciata delle 

mura dì p^nnb d^«ii*azBÓ, e^sopca qiie' panni era. un 

Iregio pieno d' Armiy « d' Imprese di Srà fiiaestàGe^ 

Sdréa* oopra la foi^ta del messo di :S.DIarìa del Fio* 

re el^a tin bellissiffìo festone don un finimento di due 

Aquite ,' uba ^'BSflfiiò destra , e l'altra a mhn manca^ 

coil^quènto brevej Dita < Te . Minorem . Quod *Geris. 

Irnpet^s , In sul Canto della Via de' Martelli erao 

àuè ligure di due^oiiiie^ le quali reggevano un Map? 

pamondby delle qurfli iqueUa che era dallato desirjo 

UveVaii^ mino un serpeatlB, e iiella Jbuaa in surlla qua* 

le ^Ua posava i^ era' scritto; Prudedtia . Paravimus ; 

mar quella cbe óra "■ dal lato sinistro aveva in mano 

una spada 9^ nella sua^baaa diceva : lostitia . Retine* 

niiì^^ soppa quella palla del ntoudo era mx' Aquila 

■"•■■■ . • ' " '. ■■ ■ ' ' ■ 

(OQraCQrii, ' 
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loiperiale èoUe^li aipertf , & da ciascun desiati ave- 
va un breve, 4e' quali V un diceva : £^o . Omnes . 
Àlites ; e l'aUilQ diceva : Gaeaar . Oipnes . Mortales.. 
Io sqlla Piazza. di S. GiovannÌBi|i era una figura d'ur 
na feniiYiina , la quale aveva nella man destra uq rar 
mo d* olivo , ^ sotto i piedi un monte di .apqgli0 , e 
nella baaa era scritto : £nt . Pax . In . Virtute » Tua .. 
Sopra la porta che entra oeli^ i^^gl^ del Palagio à^ 
Medici » eraiv> scrittile questeparole Ave. Magne • Hor 
5pes . Augustae.., 

Dimorò in Firenze 5 giorni^ senza che si facesse 
in quel tempo cosa alcu^ia notahiU^.. Dopo, di che, 
montato a ^avajio, se n' andò . per la via di Pistpia 
e di Lucca ii^ «Lom^^a^dia, poc quindi incamminala 
ad assalile la Provenza • 

Abbjam detto, altrove, che V epoca di Carlo, V- 
fu j tra le jflpderne la più jEtcquda.;di navit^,. Ciò sj 
conferma npfi tantp^ dall' istoria nostra ; quanta an^ 
cora dairii^flueii^a che c^^eró .le sue conqi|iste,.,su 

tutti gli sl^ti 4: 'i^'^^P^i'i ^^\^^ ^f^9, *?n>fi^ pl^ If 
opinioni de' novatori turbaron la religione^ egli C0I7 
le mplestie f\eì ^qp braccio armytf metteva la poli- 
tica alle pi^. g^?PP'!9^'^> Spssedi.t^l natura obt)l|- 
garon le cose .a situarsi d^yeicsamei^te da qu^^Uo ch^ 
erano • Lo storico ^i Carlo V- (i^) |i9 . detto quaqt|i 
bisQgna su questo^tem^.. . , . , ,, ', . , ^ 

Quantunque 1* eguaglianza quasi totalf d^l9 ^ta* 
io delle diverse nazioni d'Europa abbia impéclito il 
regno di quell'Imperadore d'esser distinto da conqui* 
ste tanto rapide ed estese/ come se ne trovan gli 

(i) Aoberlson Tom, VI. p. 3i jl. 
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0$e(Dpj in altr' epoche dell' istoria^ Dtulladimenò tot- 
ti i gran regni di questa parte di mondo hanno so& 
ferto^ durante il corao della sua atiiministrasione , 
un cangiamenflo as^ai notabile, nel loro stato politico 
e sono stati sottoposti air influenza di certi avveni- 
menti I i quali iieppur oggi hanno perduto tutta la 
loro attività > e continuàn tuttora ad esercitar la loro 
efficacia con più o meno di forza . Sotto il regno del 
detto Carlo , e per una serie di continui sforzi , che 
la sua temerarìa ambizione fece fare ai diflBerenti Re-» 
gni d'Europa, acquistaron questi maggior vigor nella 
loro interna costituzione y ed impararono a conoscere 
ì loro capitali , sentir la loro forza y e rendersi formi- 
dabili agli altri • ' Segui ancora sotto lo stesso regno ^ 
che i diversi stati d'Europa^innanzidisinuti e sciolti 
ai rìstriàsero con tanta intensità jgfli uni cdn gli altri ^ 
eh' e^ non formaronpiù che un gran sistekna politicò^ 
e' ciascun di loro vi prese un sito, nel quale si son 
mantenuti poscia <^òn una' coistanza, che non si sareb- 
be mai cl^aduéa , dopo i Varj' successi di due secoli 
agitatissimi , 

Ciocché fece l'Europa in grande, lo fece altresì 
r Italia dentro se stessa : Ogni parte dflei procura 
di equilibrarsi con le altre . £ dóve mancava la for* 
ia, supplirdno4e ricchezze, il commèrcio, la poli- 
tica e le associaa^ioni con gli ^tati i più* validi ^ ed i 
più ri] 
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IN FACCIA ALLA DETTA PORt A 
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fbbe ragione il March. Andrea Oerìni > f^Mtétti^ 
esimio delle Belle Arti> a fare intagliare in ramècjuesta 
pittura per frontespizio delle vedute principali della 
Città y da lui fatte eseguire ■. Cosi egli ha riparato in 
parte al total deperimento delia medesinia ^ il quale 
stante il cattivo intonaco > va di di in di afifrettan^ 
dosi ; ed ha insieme secondate le mire di Cosimo IL 
che r ordinò non con altro fine^ che perchè ella ser- 
visse come di prospetto a tutti i forestieri che veni'^ 
Van da questa parte > di saggio > e di prima idea di 
tutto quel bello y che avrebber poi veduto sparso pe^ 
le vie , per le chiese , e per le gallerie * (*) 

La facciata della Casa , che è dirimpetto alla Por^ 
ta Romana, o di S» Pier Gattolini^ ed in mezzo a dutf 
strade, che di ti si partono; ebbe in sorte questa de« 
coraeione dall^abil pennello di Oioi da S. Gio. i £glr 
la fece due volte ^ la prima che piaceva al popolo | 
ma non a lui ; la seconda che piacque a lui^ ed al 
{Mpolo^ ed a quanti Professori la videro^ giudican'* 
dola il suo capo d'operai Dall^ avérla così fatta e ri*» 
fatta in pochissimo tempo ^ e senta riguardo a fa* 

(*] Le gallerie de' iiòsiri Ihidri eratto ì l^etiipli^ e filiti liatH 

tto sempre figurato le arti da ^ tempo immemoràbile • Le gal* 
lerie proprìamenie dette sotto tettate o per raccoglier cip che 
ftltrimenti sarebbe perito> o per eccitare e nutrire òtta tiol&il ga-' 
ni fra i privati > ed il ptibblico « t l'riticipi ed i pàrticorari \ 
i Medici LpreiVEO; LeonCi ed i più vecchi così le riguacdavatio* 
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tica , nacque forse il detto del volgo , al qaale aggra- 
da sempre raggi uQgere ai maraviglioso il sopranna- 
turale^ che ella fosse fatta dal bravo Artefice in una 
notte . Diificilmente sarebbe servito lo spazio di una 
notte a disegnarla soltanto . La moltiplicità delle ik- 
gure^ e la ricclièzza dell' invenzione , basteranno a 
-significare la vastità del lavoro: 

yy Rappresentò dal destro lato di una finestra, che 
è nel mezzo 9 la %ura di Marte , di Pallade^ e di Mer^ 
curio in belle attitudini^ e le Grazie, chealsuon del* 
)a lira d'Apollo stanno leggiadramente danzando; 
jdal ' sinistro I la Città di Firenze in figura di una mae-* 
«tosa Regina serlente m trono, vestita dell'abito della 
Sacra Religione di S.Stefano Papa e Martire, alla 
quale seggono a destra e sinistra due vaghe femmine 
«ammantate pure alla Redle, che rappresentano^ 
quella a destra la Città di Siena , e quella a sinistra 
la Cittàf di Pisa, alle quali tutte accorroi>o in atto re- 
V.ei^ente Flova colle, quattro Stagioniaell'anno, cia- 
scheduna provvista di sue delizie per farglien ofieF^ 
la; mentre yarj Anioretti e principalmente due, chef 
unoimaschio, e T altro femmina, scherzando nell'a- 
iiia applaudisccMp^o a quella azione . Sopra l'architrave 
niella finestra posa leggiadramente, quasi giacente, il 
fipme Arno, figurato in un vecchio ignudo disegnato 
maravigliosa Oliente ; sopra di cui si vede V Arme del* 
la Casa Serenissima de' Medici, in mezzo a due* va- 
ghe femmine deltiitto , e vagamente Vestite : che ansi 
rappresenta una Vergine Vestale con la face acce^ 
sa ili mano significante la vigilanza, e l'altra , che 
è colla spada alla mano, va figurando la Giustizia. 
I^otto quest'opera in certi sodi figurò a chiaroscova 
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giallo (Jiiatlro Trofei alludenti alle Ai*ti liberali ^ al* 
l'Arte Milìlare^ airAgricoltura^ ed alla Sovranità (i). >| 



BORGO S. PIER ÒATtQLtNl^ 

£d astro benigno nelle pubbliche CALAniltA' 
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la cinosura traile procelle è sitata sempre pe* Fio- 
rentini la Vergine deil'Impruneta* Cosi chiamasi una 
campagi!ìa distante forse sette miglia da Firena^e per 
questa parte , p dai roghi che h copri van già, o dal- 
le selve (*i)» Ella vi gode cullo sin da circa otto se- 
coli; ma della devozione de^ Fiorentini, vi son me- 
morie certe sin dalla metà del secolo decimoquarto « 
Più indietro son tenebre, ed oscurità* 

Vuol la tradizione, che la devota litimagiue di 
Maria,cheli si venera, fosse dipinta da S. Luca, (*) che 
fosse ai tempi del Paganesimo occultamente onorata 
in Un Tempietto trai boschi; che poscia si perdesse 
traile ruine, e che finalmente in tempi più fortuna^ 
ti fosse prodigiósamente trovata dinuovo nelle visce- 
re della terra ; ali* occasione di dover eriger la Chie- 
sa per 1^ genti di quella contrada (3)« 

Comunque siasi il suo culto è stato sempre co* 
stante sino ai di nostri, quantunque l'età sovrag* 

(i) fialdinuCci Tom* ult. pag« 7* 
(2] Quasi intei* pruiieta , ^ecotido al(^ {iJ'fifÌMà> 
(^] Il celebre Manfìi ha àmetitita qiiesta falsa tteiehtSi* Ve^ 
Ai la sua Di8sei:taiKÌone sopra le immagini di nostra Dobnaattri* 
baite air Cvat)g«lisia St Luca da noi ricordata nel Tom* IV 
pag. 23. 

(3) Vedi Ciò* Batista Casotti nelle sue memorie deir Im- 
pruneta . # 



grande avesse alla Sacra Immagine consan ti talniett^ 
te i colori, che poco più restassene che il contorno. 
Per questa ragione verìsimilmente fu chiosa in un 
Tabernacolo , e ne fu negata la vista ai Fedeli , come 
d^ altre è successo (i). Quindi si trova chiamata di- 
versamente ne' rogiti e nelle scritture, ora Tavola^ 
ed or Tabernacolo . , " 

NuUadimeno si continuò a venerare quel Sacro 
Deposito nella maniera possibile , ed era la sua for* 
ma cosi : Racchiudeasi la dipinta Tavola aentro uà 
Tabernacolo di legno totalmente chiuso con asse, 
sulla quale posava un ricchissimo drappo, coperto da 
un velo . Un' altra custodia o Tabernacolo pur di le- 
gno conteneva il primo, e questo potea chiuderai ed 
aprirsi con due sportelli dipinti dentro e fuori , come 
credesi nel secolo XV. Finalmente un mantellino , 
ora {HÙ ricco, ora meno, ne copriva la facciata este« 
riore , ed in questo stato teneasi continuamente sul-' 
Y Altare della sua Cappella , e quando occorresse , si 
trasportava , 

Finalmente F ancora delle nostre speranze ricom^ 
parve dinuovo ^ dissipò ogni nube dì oscurità, ogni 
favolosa dubbiezza , e riaccese la pietà de' devoti con 
raggi più chiati di luce . Circa la metà del corrente 
secolo (p) fu ordinato da saggio Ministro delF Impe- 
rador FrancelK:o L in Toscana , che il Tabernacolo 
fosse aperto, reaa)rcita la pittura, se ve ne fosse bisow 
gno/come fu iatto(3), ed esposta con solenne pon»- 

( 1-si Madonna degli Organr nel Duomo di Pisa . 
(a) Nel 175». 

(3) Per mezzo tf Ignazio Htagford , defoti«sirao , ed abHi»- 
Simo dipintore . 
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pa cinque giorni continui nella maChieaa. Il con- 
corso vi fu grandissimo ed i Fed eli ne pai;tiron pa- 
ghi e contenti . 

Pretende il Casotti(i), che uno di quegli che a- 
vean veduto^ e considerato attentamente più vol^T 
Immagine suddetta y prima che ella si togliesse alla 
vista degli uomini y fosse il P. Domenico da Gorella. 
Infatti nei suo celebre Poema sulle glorie di Ms^ria^ 
ci rende conto e della Chiesa^ e della Vergine eoa 
questi versi : 

Rota quidem Templi non est praesentis origo, 

Ipsa nec est usu pietà figura novo. 
Nam cum prole sua nostro depingier aevo 

Virgo Dei genitrix immaculata solet , 
Aut alio quovis caetu sociata decenti ^ 

Nuuquam sola manet Matris imago Dei ^ 
Sed consorte carens per se venérabilis ista 

Effigies veteri condita more fuit y 
Fingere Sanctorum quando simulacra Fideles 

Goeperunt aucta relligione Dei. 

Ma apertosi il tabernacolo y si trovò che il Corella 
o non avea veduto la tavola^ o avea traveduto asse- 
rendo che la Vergine non ha in sua compagnia il 
Divino In&nte . V antica pittura fu tanto cbipra. da 
mostrare a sufficienza y che la madre sostiene il figlia 
tra le due mani alla foggia Greca y colla testa deiru- 
no sotto quella deiraltra perpendicolarmente sul seno. 

Nonostante queste vicende, la fiducia de Fioren- 

(i) L* C. pag. £5. 
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tini neiraìutò Celeste per la devozione a questo s^n* 
to simàlacrpy si mantenne sempre grandissima. I do- 
ni fatti al suo Tempio, le frequenti vìsite, e le soleil-^ 
Dissime traslazioni alla Città, lo provano evidente^ 
iKkente . 

Una delle più notabili tra le altre fu quella del 
1539, P^^ ragion dell' assedio . Saputosi che gli abita-^ 
tori deir Impruneta sorpresi da timore delle truppe 
'nemiche, e da necessità di viveri, aveano abbando^ 
nato il luogo; fu subito spedito chi segretamente con^ 
ducesse T Immagine a Firenze, e la cosa andò nella 
guisa^ che è raccontata dal Varchi (i): 

„ Era fama nel volgo Fiorentino, che la Tavola 
della Madotina dell' Impruneta , non volesse albergare 
dentro nella Città^ donde una volta se n'era invisi^ 
bilmente fuggita. Nondimeno la Signoria, accosian-* 
dosi r escFcito , perchè ella alle mani de' Soldati, e 
di Gente Luterana non capitasse, fece per partito, 
che ella si conducesse a Firenze nella Chiesa Catte* 
drale. Il perchè Ser Lorenzo Violi per commissione 
loro, con un mazziere solo, andò col Piovano della 
Chiesa, e senza saputa della Compagnia (2) la dispo- 
se, come si dice volgarmente, dal Tabernacolo, e den- 
tro un forziere la condusse segretamente nel Monaste- 
ro di S. Giorgio; e di quindi con solenne processio- 
ne, ( fatta il di 3, d'Ottobre, primo dell' assedio ), e 
con tatti i Magistrati, eccettuato la Signoria, fu con- 
dotta in S. Maria del Fiore ^ nella Cappella di S. Za- 
noni. „ 

(i) Stor. Lib. IO. 

(a) Di quella Chiesa medesima » 



Quivi rimase finché durò qwdl Jntighissimo asse- 
dio, finito il quale fu la Tavola ricondotta al suo luo- 
go il di 18. Ottobre deiràntio seguente ^ con quello- 
Dore, che le circostanze de*t«nipi perintsero. 

Più solenne traslazione di quella del 1711, sotto 
Cosimo Illy non si è mai da la.. Moti ?o né fu princi« 
pale, per quanto dichiarava il Bando d' avviso al po^ 
polo, r implorare il ristabilimento nella pristina sa* 
Iute del Serenìssimo Sig. Principe Ferdinando , con 
la tanto sospirata successione alla Serenissinfó Gasa. 
L'idea del termine, che Cosimo prevedeva rattrista- 
va moltissimo la cadente età sua: quasi avrebbe cre- 
duto, che terminerebbe il mondo con lui, e con la 
famiglia* 

La mattina del di 21. di Maggio segui l'ingres- 
so nella Città. L' apparato delle strade , per cui 
passar doveva la processione, era ricchissi mo : pie- 
nissimo r accompagnamento del Clero tanto seco- 
lare che regolare ; le fiaccole innumerabili , portate 
dai Paggi della R. Corte, dai Cavalieri di S. Stefa- 
no, e da tutta la Nobiltà e Cittadinanza sì Fiorenti- 
na che forestiera ; aggiuntevi le Magistrature, il Con* 
sole dello Studio pubblico , e le Persone Reali del 
Granduca Cosimo, e del Principe Gio. Gastone. 

Tutta la Relazione di questo ricevimento devpto, 
6 di tutto ciò che fu fatto in tempo della dimora in 
Firenze di queir A.rca misteriosa di pace , e del suo 
ritorno all'ordinaria sua sede , occuperebbe un inte- 
ro volume. Mi limito a riportarne solamente uno 
squarcio il più significante, colle parole stesse di chi ne 
fu testimone (i). Parla dell'arrivo della processione: 

(1) Casotti L. G. 
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„ Ma qual fu lo- i$péttacolo ( egli dice ), quando 
giunto sulla Piazza de' Pitti il venerabile Tabernacolo^ 
e pre^a la via verso il R« Palazzo^ fu collocato in met* 
eo di e^sa , sopra un palco coperto di velluto cremisi 
in faccia appunto alla camera del Sereniss. Principe- 
di Toscana 1 II quale y sebbene gravemente infermo ^ 
levatosi dal letto^ e senza uscire della stanza , affaccia- 
tosi alle vetrate della finestra^ coir assistenza del suo 
Confessoro^ volle riverire in quella forma migliore ^ 
cbepotè^ la Santa Figura. Levossi improvviso sàV 
ina^ipettata veduta ^ fra la turba innumerabile divo- 
tani/^nte tumultuante , il cui impeto appena potevano 
^ost^nere i soldati o )e guardie , un confuso strepito 
d'acclamazioni e di voci , rotte da singhiozzi oda gè* 
miti. Altri con lieto viva esprimevano rùniversaie al-^ 
legrezza nel rivedere dopo tanto tempo il loro Prin* 
cipe^ le delizie del suo popolo ; altri con voti implo« 
ravanó a gran voci V intero ristabilimento della sua 
primiera salute. Piangevano altri per tenerezza dell^ 
afflizione della Sereniss. Consorte , che in compagnia 
della Sereniss. Eleonora^ stava prostrata sul balla-* 
toio del palazzo^ accanto alla camera deirinfermo 
Principe ; e tutti ad una voce auguravano ^ che non 
fosse per trionfare si tosto la morte, di chi aveva per 
sua prottettrice la Madre delia vita (i). Prostrati frat- 
tanto intorno al Tabernacolo il Granduca ^ e il Sere- 
niss. Principe Gio. Gastone , i Canonici, e i Magistra-* 
ti y furono da Monsignore Arcivescovo recitate alcune 
Orazioni proporzionate al bisogno. Data poi la Pasto- 
rale benedizione, mosse il Tabernacolo a suo cam^ 

(i) Mori tre anni doppo mi iji^ 
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mino , e non ristette prima y che arrivasse alla Me- 
tropolitana .yy 

* E più sotto: yy Quanto fosse grande il concorso* 
delle persone di ogni età y d* ógni sesso y e condizio^^ 
ne^ si può appena immaginare^ non che ridire. OU 
tre la privata divozione di tutti ; quasi tutti i Colle- 
gi^ e le Fratemite, e gli Ordini Regolari vi venheto 
in processione; e furono i primi i molti giovani y chi 
si ammaestravano nelle Lettere^ e nella pietà ^ alici 
Scuole de* Padri della Compagnia di Gesù^ del Col- 
legio di S. Giovannino^ che riandarono processìonal- 
men te, cantando le Litanie, accompagnati da' lord 
Maestri, e preceduti dal Rettore del Collegio, che 
portava la Croce, in mezzo a otto torce di cera bian- 
ca . Ma quello che merita di non esser taciuto si è iV 
buon ordine, e la gran quiete, neo interrotta giam- 
mai da altro, che dalle strida degli ossessi dal demo- 
nio , che in grandissima copia vi furono condotti, pei^ 
essere esorcizzati ; e da^ gemiti, e da' fervorosi sospi- 
ri di tanti, che con una vera fede, e una santa im- 
portunità, chiedevano a Maria alle private infermità; 
del corpo o dell'anima, rimedio; e alle pubbliche' 
necessità ristoro e ripato • >V 

Il di 3. Giugno seguente fu il giorno della par-' 
tenza ; ne fu questa décot^sa meno delhi venuta • 

Ma si Sarebbe detto ben'poc'ò, se si laséiasse indie- 
tro il maggior condinientò** dì queste Sacì'é flariziòni ^ 
e lo zelo di penitenza chef le '' atiiittò • Printipiitronf 
colle Missioni, e colle Missióni fiirìi^ho • Le' {iridi e !${ 
fecero alFImpruneta innanzi la mossa della Sacra 
Immagine, le seconde in Firenze nel teiyipo dìel suo 
foggiorno^ r ultime alle Cascine fuori della ì^orCa al 
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Proto dopo la partenfla.. lio Stofieo che ne descrive 
il metodo, chiama Fireaze una Nini ve. Ma udiamo- 
ne le suesl;esse parole. Queato.è uà quadro, che non 
dee tralasciarsi. 

\yy Chi ha letto aelle sacre carte, qual si fé Nini- 
Te alla predicazione di Gion^; ha onde formare qual- 
die concetto, qual comparisse Firenze nel tempo 
defla sua Missione. Dal massimo (ioo al piinimo tut- 
ti commossi e compunti si affollavano non solo ad 
udir^ gli zelanti Predicatori (i)^ ma a dare pubbliche 
dimostrazioni di un cuore .verainente umiliato e con- 
^rito; animati massimamente dalla presenza del 
Granduca & Sceso dirò cosìr, questo gran prijocipe dal 
suo soglio , e deposte . le insegne della sut| Beai gran- 
dezza, precede coir, esempio nell' cfsercizio di tutte 
le ciristiane virtù a coloro , sopra de' quali signo- 
reggiava con Sovrai^à autorità di comando . Non. 
contenta di assister^ sulle gre più calde alla pre- 
dica , e alle funzioni d' ogni giorno sulla piazza di 
S. Croce, non più • teatro di {piacevoli gare tra No- 
bili giovani per ftne^ d'oaore,ma spuola di eter- 
ne verità per salute delle anime ; volle altresì esser 
presente alle frequenti procejSisioni .di penitenza che 
si facevano sulla gran piazza , che chiamasi del 
Granduca. Presso all^ 2L, ore si partiva 00 i Mis- 
sionarj col crocifisso ^Ua MetropolJ[tana ^ .Pietro 
ad essi, yeqivano^ tutti i* padri d^jila (^ompagnia di. 
Gesù; in abito di pen iteA^^a , se^nza piant^llo , eoa 
i^ixs\pi al collo inc^]^u|€ipchiati «ul pe^o,.^ ravvolti a. 

.(i>UP. Paolo Sfgapri, ^à il P.,^^ay«rÌQ |J^>6taajio della. 
Com* di Gesù. ^\ , ì 
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molti doppi sui fiancbi , é colle corone d\ spine 
in capo . Seguivano poi molte compagnie di Battuti ' 
e dietro a queste , a coppie in processione le tlonne 
di ogni età , di ogni grado e condizione ; e poi 
gli uomini alla rinfusa. Tutta questa ordinannsa 
di penitenti era messa in mez^ da due lui^hissi-' 
me file di gentiluomini e signori del primo ordine,^ 
con bianche torce alla mano : i quali giunti sulla 
piazza chiudevano tosifo in nn ampio cerchio le dona- 
ne appiè del palco, lasciandosi dietro interamente 
separati da quelle tutti gli uomini (i): servivano 
poi a dividere le due processioni , utia d' uomini f* 
r altra di donne , che per due strade diametralmente 
opposte sì facevano sulla medesiiiaa. piazza calcata di 
gente, e si replicavano piiÌTolté dopo fervorose ^esor^ 
tazioni ; eoo si ' belF ordine , ef con tanta qinete , sei 
non quanto V suria rimbombava dello strèpito di pe- 
santi flagelli , che non era . alcuno ohe non si sen-> 
tisse altameate Òommuovoier^sepéravano finalmente, 
con incredibile &cilità le donne dagli uomini , finita 
la sacra funzione, sicché quelle fossero jier lungo 
tratto di via fuoca della |naaiza* , prima che questi , 
che andavano ad a^eltàre la benedizione ne Ikpiaz* 
za, e sotto Ie> ampie. toggje degli Ufi^j,* fossero in 
ìstato di mitQtei:si.,y . % , , 






(i) Qvesita ft^ssa scpar^wnfi 3i tenne seipp^ft per ria di 
bombardieri e. soldati, non tanto nella processione folenne daU 
la porta dalla Città sino 'al Duomo; come , ancona' nella stéssa 
Chièsa pr meizo di panciere' «fi^ guardie , e con avere assé'*^ 
gnato l'ingressa alle deipie^ 'àMÌtil pevfe s'inialra > ed -agU jnoMiiw 
ni dalla destra, in tutto il tempo , che restò in Firenze la 4et« 
ta lnMnagin«. ; . . ~ », . 
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kiirto al Tratio Cosimo I ^ bod ebbe , altro inag- 
gior pensiero^ che» di vincerò i suoi nemici, e speciali 
ménte di domare i Senesi ^rh ylcÌBaoM de^qaali era 
iipesso àiolesta ed incomoda . I/apparatoi per la guer* 
ra fa grande, si per le forae militari cbe ^^li produsr 
0e ,- assistito dalle armi Spàgniiole, oonsie per le difeso 
ch'ei preparò dentro e fuori della Capitale. .1 Senesi 
avean dalla parte loro i Francesi , le loro torri e la 
lóro situatone moiitiMlsa : 

Trepfpo ci trarrebbe: in. IvLmgp il* narrar V assedio 
e lasccmftttadi quella Città; parlò solamente dei no* 
stri pifeparativi, è pifima di ^ella* gran muraglia, che 
dalla parte di mezaogiòmo taglia, in diritto un seg- 
mento di Città, dal monte di Boboli sin quasi alla 
Porta di Camalddi^e che noi chiamiamo i Bastioni, 
'ordinati dal detto^ Principe: colla massima fì*etta. Le-* 
sempio ferhle dèilp ^Isaflx^ià' di Montapérti (i) gli 
sta V2( ptofondamests fisso nella memoria ; perciò egli 
si risolvette di abbooiolare in fbrtificaaioni , le quali 
ora servono a sostener pergolati ^ e deliziosi viali co-* 
petti da ulivi q da frutti. 

^ Égli tiòh perdona per questa fabbrica ne a ca- 
se , né a Chiese ; tra le quali fu demplita quella di 
S* Piero in GattolinOji pm ri&tta^ eletta diSerumiT 
do i qttella di S. Pietro . Bfirkire^ > die óra > in Beffi ^ eoa 

(i) Mei 1260. il di 4. Sett. 
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Monastero di Monaclie, traslatale in S. Felice in Piaz- 
za; e quella di Aanalena^a cui furon appoggiati i 
baluardi , e muùlato V orto in gran parte. J^el i545^ 
secondo il Diario MS. del MarucelU , ne fu gettata 
la prima pietra /il dì i6. Maggio. Cosimo «tesso^ che 
ne fece I9 funzione, gettò ancora nella fossa una col- 
lana d'oro con alcune medaglie > ogni Cortigiano una 
moneta, ed il Card. Arciv* di Ravenna, Benedetto 

AccoU i , un anello • ^ 

Senza rammentar le fortificazioni cb' ei fece in 
più luoghi dello Stato^, all'Isola dell'Elba, a Piom- 
bano, ed aUr€Mre, per jassiairarsi, come Principe 
nuovo , da ogni qualunque insulto nemico ; oltre i 
già detti Bastioni nell'interno dì Firenze, nel i552. 
^ordinò le cose in maniera , che da ogni parte la Cit- 
tà restasse fortificata e difesa . A questo fiue ogni 
porta venne affidata ad un Architetto , ed ogni lato 
munito di fbrtiliz). Alla Porta alla Croce prese*- 
de Francesco da S. Gallq, a Pinti il Tasso, alla por* 
ta al Prato ed alla porticciola / d' arno il Celli- 
ni , a S. Frediano il Bandinelli , a S. Pier. Gattoli- 
no Pasqualino d' Ancona > a & Giorgio Giuliano di 
Baccio , e a S. Niccolò il Particino • Ed ecco T origine 
di molti de' baluardi. Cavalieri, e Barbacani, che 
son fuori delle mura , e dei terrapieni, che i^on den* 
tro dalla parte di tramontana , fatti nell' occorrenza 
medesima , de' ^uali resta pur anco grandiosi avan** 

zi, Il Baluardo fuori della porta £^1 PratQ, (*) al- 

(*) Questo si é /risto demolire ai nostri gipr^i {ter.. rendere 
più aperto e delizioso V accesso al subalterno passeggio dfile 
così dette Cascine dell' Isola. 

• • • 

Tom. ^11 „ ■ : ^ '. ' 8_',, 
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Tangofo dèlie mura che gUìfrJàn ponente (ì), e ht 
fortezza sul monte dì'S. Miniato^ furon costruiti ^ 
avanti airocc.isioh dell' assedio dei Papalini e degli 
Imj^iali/del quale avrò luògo di parlare nel tomo 
seguente 

Parimente i Bastioiiì tra la porta di S. Miniato 
e. quella di S. Giorgio ai credon opera dèi Buonta^ 
lènti I irqiialè fortificò àncora Pistoia e Prato (3)1 
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nnaElena^e per ftppoi^icibne Annalena, figlr'a 
del Co. Galeotto Malàtesta , de' Signori di Rimini , e 
della Maria degli Orsini di Roma, fu hi fondatrice 
di questo Monastero, Conservatorio di oneste, fan- 
ciulle e di vedove di qualunque età , sotto la regola 
del terz. Ordine di S. Domenico . Tale in principia 
era questo Istituto, Senza voti, e senza clausura • 
Cosi meritossi b protezione Sovrana de' Medici y cosi 
creblié ,' èosi rend'ettesi iniliei In molte circostanze al- 
la ci vii società. 

Là bolla écùnemica deF Pontefice Pio V^ gli fece 
mutar natura , ridùc'endolò , come tutti gli altri, al- 
la strettezza claùstl^àle • Ne fu differita riesecuzione 
per paretehi anni. Finalmente le Suore diventaroa 
Mtniaché > air eecezione di sole quattro, che riteaea« 

(1) ^^urelii Lib. XI pag. SS^f. 
(^) Baidin. T. 7 p. 1^ 
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li«8Ìme della prima regola ; e delk loro libera vo- 
lontà y stimaron meglio lornaraeue alle loro ca^e . 

Ma la fondazione dì questo ritiro sacro è più di 
ogni altra cosa notabile . La Conte$«a vi si condusse 
per opera di durissime circostanze; per la morte cioè 
di un figlio unico , e del marito . Donna seosibile e 
pia seguitò le tracce che le segnava il dolore , dalla 
terra vèrso del Cielo • sulKetà di ^5. anni. 

Fu il consorte celebre condottiero di eserciti in 
jervigìo della repubblica ^ originario d' Ànghiari^ per 
nome Baldaccip dell' Anguillara « ,- La sua morte è 
una delle più tragiche che porti V Istoria . Chìamàtf> 
dal Gonfaloniere in Palazzo a render conto delle sue 
spedizioni y\ mentre egli passeggiava seco lui ragio* 
nandò cpnfidenièmèiàte ^ comparvero ad uu cenno 
armate guardie precedentemente nascoste per arre- 
starlo^ ma volendo difendersi rima^ uccisQ. 11 si^o 
cadavere fu gettato dalle finestre nella corte deliba 
Dogana, e di U portato in piazza , per mpslrar che 
la cosa fosse autentica, così morto coni'erd , * gli Cu 
mezzo il capo , e fece di s& tutto ^uel di ^ettacolo 
orrendo al popol stupefatto . 

Gli Storici raccontano ijua^ tutti uniformeinea-* 
te questa fatto (i) ; àia non ^otì vengono del motivQ. 
Alcuni lo attribuiscono ad mi odio privaìib del Gon- 
faloniere y il quale era allora Bartolomipeo OHàijdi- 
ui, altri a fellonia di Baldacciò, altri fin^lqQ^j^t&^a 
contravvenzione affli ordini.de^ Governatori dello Sta- 
to , ed altri a sospetto di troppo ingr^nditfientp /e di 
male pratiche coi nemici déll^ repuM>licà. , 

(i) L' àmmirnVo, il Machiavelli, il Cambi , ed «llri'. - . 
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Gomunqtie si fosse, Ann alena fu mossa da questa 
disavventura a ridur la sua casa ^convitto Monasti- 
co , verso la metà del secolo XV . Sfortunate vedove, 
e semplici fanciulle vi trovarono asilo . Gli stessi ma- 
schi vel trovarono, qualunque volta si trattò di scam-* 
par dalle persecuzioni, e dal tradimento . Ciò accad-^ 
de due volte; la prima a Giovanili de'^Medici, la se- 
conda a ToiinmasoSoderìni; T uno infante d'anni sei, 
r altro provetto, e rejputatissicno Cittadino. 

La seconda cacciata de' Medici ( giacché tre ne 
soffersero ) pose iti grave pericolo i giorni del detto 
Giovanni. Ne la madre, volendo salvarlo, ^eppe tro- 
var altro migliore espediente, che di rinchiuderlo in 
questo chiostro. Vi entrò dunque nel i494^ qual al- 
tro Ulisse, con mentite spoglie di femmina, e coH' 
accompagnamento di alcune donne di suo servizio, e 
vi si trattenne 8, mesi . Siccome desso fu poi padre 
di Cosimo I, SI può dir che in lui si salvasse tutta là 
stirpe Medicea, che dominò per due secoli il bei pae- 
se d' E^trtiria . 

La terza cacciata del iSa^. partorì gli stessi tu* 
multi. I Signori fuggirono di Palazzo, e si ritirarono 
in S. Piero Scheraggio, gridando i sollevati Popolo e 
Libertà, senza. capo, senz' ordine, e senza che molti 
sapessero di che si trattasse . Pochissimi furon quelli 
d'alcuna qualità, i quali in quel giorno non si por- 
tassero in Palazzo, per porger soccorso, o con la ma- 
no , o col senno a quanto potesse occorrere . Alcuni 
però non crederono opportuno Y esporvisi : chi si na- 
scose, e 'chi ritirossi in campagna. Tommaso Soderi- 
ni^ uomo autorevoleye grave, cercò di rifugiarsi nel 
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Monastero di AniuiltìKia^ e ti fa rispètto^mente ac» 
colto j e trattato ^ 

L'anno della clausura fa il i590. Innanzi a que^ 
•t' epoca 9 se la libertà dell' ingresso nei Monasteri por*" 
tava scandali : qui però non d'altro fii orìgine^ che di 
acampo^ e di sicureau . {*) 

(*) AcctdtoU U loppresftiotie d^ ordini regolari y i rasti 
locali occupati dai èa» cotitigni Monasteri di monache di An^ 
uà-Lena , e di s. Gliiara hanno cangiato intieramente di aspet- 
to . Un abile e coraggioso intraprendente , il signor Luigi Gar^ 
ganiy ne fece ^acquisto eolia tednta di fondarti uno stabitimen'^ 
io, che riunisse direrae specie di decenti dirertimenti per o^ 
gni stagione dell* anno. Vi fabbricò in primo luogo un Teatro 
notturno del i|ual mancava la pfiirte meridionale della città^ che 
I corredato di molti eleganti annessi tanto pel senrizìo della R* 
Corte , quanto per uso dell' universale , fu dedicato ali' imnlor- 
tale Cario Goldoni^ da cui ha preso il nome tutto lo stabilimen'ii 
to . Questo Teatro fh aperto al pubblico il di 7 aprile 18174 
Sacce Bsit^mente nella primavera dell' anno 1S18* restò termi-» 
nato^ e aperto alla comune rìcreaeione Un X^atro. stallile per le 
rappreseUtanSKC Diurne* Intermedio à quekti due Teatri vi À 
sUita costruita una gran sala per Ballo con molti altri annessi ^ 
che riuniscono i tre indicati locali ^ e- formanoun tutto unito ^ 
Corrisponde a queste tre partite di fiibbrica uh amplio Giarda 
no f ancor esso destinato a dei pubblici trattenimenti si per il 
giorno , che per la notte , con loggie e gallerie, coperte, che lo 
dominano a differenti altezze , e pianti di veduta . Vi è st$ito 
dipiù ricavato nella via Romana un nobile palafisetto ; e nella 
via delle fornaci e neU' altra di s* Maria , altri significanti corpi 
di abitaiione f i quali aspettano il loro perfeiionamento . Fiuid- 
mente la maggior porEÌone della Chièsa di s. Chiara è stata ri- 
dotta per la Scuola di mutuo insegnamento^ la seconda che siasi 
«labilità in Toscana, mercè le generose cure che se ne sono ad- 
dossate vari distinti personaggi , pei i|uàli si è propagato questo 
nvetodo di istruzione , coli' apertura di altre Scuole tanto nella 
Città che neli^e provincie dei Granducato / Il vasto stabilimento 
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Qapìzio de'PP. Certoftuii , JKwt^ la ftec» ftl Ga- 
binetto Fisico di Sv A. R., rammentami il Monaste- 
ro HOiMboUo di9l?atlle dalla Gìttè> fuori deli» Portar 
Romaftà . Podò Vi terebbe da dir del pritao; txrt^ttis- 
simo ^QQinj^ìq^ìstra' ri secóndo. Mi ristringo però a 
prlarsobjqtì^^tedel Fp^datoi'e^ d'un Piglio che k> 
precede aeUaipiorle^ e delk^grendteaai, &bt»rk:i^ delb 
Certose. - • •:'" .'. '.-^•:- 

!Lé gràildi Tortiinèr svègìiaho le grancK idfec ; ed 
etran quéste rivolte tutte ^né^prì mi secoli dopo il mil- 
le^ alla Religione» Non era .reputato in quel, tempo 
grend'uotno, ehi non food^ra Chiese^ Con veièti> Spe-^ 
daU>Orettr}ve6iippeUe/oMn vita o4n morte prQ 
salute animat sìiàt. HìccoJà Aecìaioli, nòstro Ci t- 

tadino» ed ^Mli^ifflo Ministro del Re Rokerto aUas^ 
Corte di Napoli^ dov'era decorato del titolo di Grao 
.Skiiscako'di Sieilia edì Gerusalemme, dopo di ave- 
réarrìccliìta ed ampliata li gran Cfertosa di.S. Miir- 
iino di quella tli}Ìtà^ed avere in fiari fal>bricj^a la sqvh 
tup«^ Calceli» di & Mìccplò) si riso) ve: di lasciare ati^ ; 
eora^k Padm (m'altre Certosa y ae ho» tonto rie- 
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Goldoniano, iJel qiai^ alhiamó ctatoWfiemplJceacéenno. i 
slato per la prima Volta' dilFgeiVterneniè descritto dai sig. Lo* 
rcnzoGargiblIi netl^'8ua,a^ D&scriptìon de 

la ritte de fìorénóe , e^ m'^e^^ermrons' ^Eom^ li, pag. 187- 
Chez JLa/idip et Pa^i 1815. 



ta> quanto quella > non meno però magnitca ^ nobi^ 
U, e vasta (i). . " 

Io la descrivo colle parole volgariuate di Matteo 
Balmieri nella Vita^del nostro Acciaioli (a) : Fabbri* 
c^ egli^ ed ioali;ò « guisa di Ibrte Castellò^ cpu i^m^ 
pietta e mai^nificeASa grande | uu Monastero di Cer- 
tosioi, sotto il (itolo, ddgloripfljp.MartireS» Lorenzo, 
^piesto alla diaUfZ^ di /£>rse tre .miglia ^ da 
^ sulla strada Se^fiffi ,,^i[ì^f9irte di meno- 
gicNToo : ivi si^w4o tn emì^pte Collina a guisa di • 
iflta vedpUi^ e mo^to di ^^llfs, U>rrì^ con merli ^ ed 
MPle^ed elevate iP)X9e^ Mnnipdj^ in mostra xipbilissi* 
mi edìfiil :| t«imbilicnf i)Jte ^Àtf^ gli ocdxi de' p^s^eg- 
gieri. Perocché r A^ai^i ij^^^esta fabbrica voi l^. 
non solò aver la p)im all^iiso^ ^ì con^9 della vi« 
ta; ma di più ancora d^e/ejliiidf ornamenti e di 
for£a sfoggiasse quaot'uUr^.mai^^ondussf dungue | 
le muva esUerM)RÌ ct^lus^fffiJomfii^Miogifo, e.c/oi^^ 
eccelse Aorri; .dentro i^ ^uai\^ito fece st che t9^9^ 
se compreso la Basilica^ )e Ce^e^ e tutti gli altri e*» 
4^ii^ di ^iiell'amp}Ì5SÌK9oMonai(tero. l/n'mjuca pp-«. 
Atierk ne presenta V ingresso ^ e questa niauit4 di 
fosso> e di mi^rli % Jì^nìro spp ^^li odifisj con beli' or- 
din Risposti > p^l iculto «Pillino, j)el ritiro, per la ijir. 
cseasioae /per igU ordina) servigj, e per le arti. Si . 
tióva^n:préimM^§g|(^Ja Bi;silicad^ bella architettu^^ 
ra, provvista di tutto ciò che a sacro culto convie- 
ne. Quindi Jle pelle alla maniera de^li Eremiti, i 
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(t) Vi pov» mÀtko ^ •«4t.''eal diiagM idWf Onsafos ^ ib 
d' ideane deg^ì^Maktoi-. 

(a) MwaWi^ S^'M, d' iva. Tom. la»^* la^i. 
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dbrmédtòTJ, ì refettorj/'e le foresterie/ dove 1 S 
naci stanchi dalla coDtemplazione e dall' esercizio 
possono ristorar se ed'i forestieri ièo\ riposo e col ci« 
l>b. Servono inoltre alla ricreazione delF animo spa*^ 
ziosi corridori per' il passeggio ,^ loggiati ^ dispeose, 
giardini^ e a ciascheduna cella un piccol ortò^ " 

*; Che la claasuracfi' quésti Monaci ^a turrita e 
merlata, come una I^iaizà forte, non dee recar ma^ 
ra viglia • Si osserva lo sìiesBù in altri - Monasteri e . 
Badie; Quella di S! Sìalvddore dì Settimo, soppres^ 
sa ai nostri giorni, e^ ridotta à semplice Parrocchia, 
ebbe già le medesime fiirtifikaziom, di chi resta** 
no ancora notabili avanzi ^ si è trovato* qc(esto hio*« 
gb' in qualche antica £arta tlenooiinate Castello ( i )• ; 
Porta van così i costumi y'é lé^circoétaiiae de' tempi. . 
^ Ma torniamo 'alla nostra Certosa . Siccome il det* 
to'Siuiscalco non fu solarmente statista', e sdmplice» 
nàienté déVotò;tna ancora ^sfScientèmenté letterata, 
ed' amiiiò de' letterati ; voÀe pur bnire a questa Saa- 
tUario * una specie di Liceo per la gioventù : la ]»età * 
e iè lettere . Seguo il medesimo citato Storico: Uni,. 
egli ècriv'e , al detto Blonastero Una casa per uso di 
giòVabi stiideìiti , alla quale lasciò nel suo testamea--: 
t()^(2} tanti beni che eòi loro frutti potessero iooian- ' 
teiieré in continuò letteràrio couvitt^ tre maestri eoa . 
S|d: scòflàrì d' arti libarali, oltre un. coftiMHe voi 






(i) Lami Odepor. pag» 883; La caria e del rooé^. otide il 
Castello de' Monaci fii i^rse un restauro di quello , e ti concor- 
se sia BeiNibblica ^'dirflui ▼l'si conserta ancor l' arme • 

(3) Fu fatto io Napoli nel i3$8 , e a' eriO» ccyia mU' hiH 
cbivio di questa Gei||U>6a« . ; .. ^ ;..;,, * • . ,'. 



aciaiscìm de' professori suddetti . A qoest* (^getto 
proTvedde ancora molti volumi in tutte le facoltà , 
e gli fece riporre in. detto Monastero^ perchè fa- 
cessero parte di una biblioteca , che avea ordi- 
nato doversi approntare. Ma questo Liceo resto sem- 
pre nel desiderio ^ e f u dispersa la biblioteca. L' »!• 
timo Codice membranaceo ,' contenente le opere di 
Platone, ha esistito qui fino al 17^5; ora si con- 
serva neir Imperiai biblioteca di Vienna . (*) 

Il pio f il dòtto 9 il valoroso Acciaioli morì in 
Napoli il di 8. Novembre del 1 366 ; e fu * il suo ca« 
davere trasportato di là nei sotterranei della nostra 
Certosa, dove riposa con gli altri xli sua famiglia. 
Quirli ne fossero i funerali si può argumentar da 
quelli , có^ quali da Firenze fu accompagnato alla 
stessa chiesa il cadavere del suo maggior figliuolo 
per nome Lorenzo , che mori parimente in Napoli , 
e fu il primo di sua casa , il quale si valesse de'cti^ 
ritti di quella fondazione , onde avervi la sepoltura. 

(^) Oltre la citata Libreria ara questo monait^ro addobbato 
di squisitissiini oggetti d' art^y e specialinente di pitture sul ler 
gno , e suUa tela à^' più classici autori . In ciascheduna parla; 
eravi profusione di ricchi arredi , e dovizie di suppellettili della, 
maggiore rarità . Tatto fu disperso promaturamente alla circo^ 
stanza della generale soppressione degli Ordini Claustrali. I po« 
olii ataiiEi collettati dalla Deputasione inslituita por la scelta ^ 
e conservasione degli oggetti di arte , e di sciensa non ne^meri• 
tarano appena il pensiero , e il trasporto ; salvo una numerosa 
serie di belle teste modellate da Luca della Robbia , che per 
me furono in seguito disposte per ornamento del Cortile della 
R. Accademia di Belle Arti > unitamente ad altri singolari saggi 
dell' officina degli artefici Rubiensi , estratti da var) nionasteriy 
e Chiese soppresse • 
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Questi-8(Hi descritti da Matteo Villaoi ^ coutinUaUi^ 
re delle Istorie di Gio« suo fratello^ é aiccome iiofi 

mi si :e ipreseptaia aio qui occaaioiie di narrar mor-* 
torj antìckì alla militare , profitto .di ^ueata per reo- 
deroeiconto (i). 

,^ Messer Nìccola Acciaioli di Firenze ^ grande 
Siniscalco del Reame di Sicilia.. Governatóre del 
]R^ |jiiigir a^eva un figliuolo primogenito ^ Cava* 
liére, ef[rande Barone; appartenendoli la moglie 
promessa della Qasa Sanse verino; giocane provato 
io arme I a^rno di begli cóstiifoi, grazioso ^ e di 
grande ja&petto. Co^toi ,. cornei a Dio piacque, in* 
nanzi al t(^mpp^ {iir«apetto d^li nomini , rendè 
^'aijima a DiO| e mori nel Regno dì Napoli, in 
asaena^a del padre • Ed essendoli annunziata la 
piorte a Gaeta di .cotanto caro e diletto figliuolo ^ 
il magnanimo istrinse il dolore déntro , senza mutare 
aspeùo con molta pazienza , e con abito ornato di 
grandi virtù ^ comportò la morte del caro figliuolO| 
dicendo : Io era certo , che doveva morire ^ e credeva 
che Iddip iivease. icletto il .t^ippo di più salute dt4^ 
V anima ma .E aveddo ^ii g^nd^ devozione al no* 
bil iioffiÌBtero> ^tficato a ma Hsta^za- in aul poggio 
di Monte Agùto /posto travia Greve ei^Ema, presso 
alfa Cittì di l^irenzé a due miglia^ il guale si chia- 
jf^ UJlIpipialiero joU Gertppa , (|i|ivi mandò con grande 
eomitsvate «pesa ^ a eeppèUiceil :corpo dei Figliuolo : 
é recato' primo a Fìretizéyìe frftii gli ornamenti più 
clie ^ilitàiu^ e itiVilàti perigli suoi consorti tutti i' 

l^uom CiU;adiui# V^^^ *?^ii' /" p<^*^^ 
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ftlb sepoltura in una bara cavalchéreccia con due. 
grandi destrieri V uno dinanzi , e T altro di dietro , 
toperti di zendado coli' Arme Acciaiòli: e la iMra 
ore era la cassa col corpo era coperta con fini drappi 
di>^eta e d'oro, e disopra vellati chermisi fini, e 
insù i cavalli gli scodi, e vestiti a nero gH nomi- 
ni, che guidavano i cavalli con la bara ; e innanzi» 
zi alla bara aveva sette scudieri in su sette gran- 
di cavaìli, tutti coperti inftno à terra, innanzi 
cbirArme d' argento battuto degli Acciaioli : i due 
primi ciascuno portava lo stendale, e gli ihrì j^uat- 
tro seguenti catuno una grande è larga Bandiera , 
tutta di queir arme con le targhe rivolte; nel cam- 
po àsiinrro un Leone rampante bianco, com'è la det- 
ta Arme; con grande novero dì doppieri dinanzi e 
intornò al Oirpo: cosa magnifica a ogni Barone, 
ed eziandio se fosse della Reale . I grandi e orre- 
voli Gitttadini di Firenze accompagnarono il cor- 
po infino al Monistero, e gli altri sì tornarono a 
casa • Ablnamo fatta questa memoria perchè fu nuo- 
va, e disusata dalla nostra Città, e. magnìfica al- 
rAutore;ché più di cinque mila fiorini'd' oro mon- 
tò la spesa. „. 
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.vea la Casa Medici ntni solatfiente' àn Museo 
d'Antiquaria, è di Belle Arti; ma uno ancora di 
prodotti naturali, e di Fisica Sperimentale . Si vede 
tuttora una camera nella R. Gallerìa^ ove son di* 

pinte |iiv<^s^ figure di slrumeuU astronomici; idrau- 



liei) iiieccani(;i^ ed architettonici ^ i quali mostrano , 
essere stato quello il lu(^o per una collezione di que* 
sto genere^ 

Lo Stesone fu il Soprintendente di tal Museo, 
finché restò in Toscana; dopo di esso il Magalotti • 

Gli aumenti Tennero da più parti : dallo stesso 
Stenone y. dal Sorelli ^ e 4^ Rumfio. II primo v' ag- 
giunse una sua collezione ; il secondo mandò al 
Principe Leopoldo i prodotti fossili del suo paese } 
il terzo diede ia vendita ciò che aveva acquistato 
nelle Indie Orientali . Non passava Missionario di 
Toscan**!) da cui qualche cosa qon si acquistasse. 
Arroge le Macchine e gli Struipenti , che servirono 
agli esperimenti degli Accademici del Cimento , ed 
altri più antichi ancora.. Il Principe D. Mattias a* 
vea, per quei tempii molti e belli, strumenti costruiti 
in Germania; il Duca di Nortumbria lasciò i suoi al 
G. D. Cosimo IIL 

È superfluo il rammeptare^ cl^e aveavi un La- 
boratorio, Chimico grandioso, a cui presedeva il Redi, 
e dove già erasi unito T altro particolare del Principe.. 
Don Antonio (i)« 

Tanto è vero che tutta questa collezione poteva 
aver forma di Museo ^ che appena salito al Trono To* 
scano Francesco di Lorena^ fu dal miedesimo com- 
messo un Catalogo delle cose naturali Medicee al 
Dott Targiongi , il quale lo compilò diligentemente 
in quattro, volumi^ che, si conservano MSS. nell' at- 
tuai Gabinetto .Fisico . , • , 

Il detto Targioni era egli ^t^so proprietario dì 

■ . ■ - . ■ - • ■ ■■ ■• 

(i) Voi. yi. pag. 34. 



una gran raccolta di detto genere, resultante parte 
dalle cure del Michèli, e parte da' suoi Viaggi. Né 
era il solo al suo tempo possessore in Firenze di si- 
mili rarità , ne avea in gran copia il Cocchi , il Me- 
sny, r altro Targìoni, il Fahbrini, il Bracci , il Tar- 
tini y ed altri . Raccolte simili eran pure in diversi 
paesi dello Stato ; tali eran quelle del Gualtieri , e 
del Tilli in Pisa , del Venturi Gallérani , e del Bai- 
dassarri in Siena, dì Wanspreckelsen in Livorno^ e 
del Vitoni in Pistoia . 

Dopo questa storia brevissima delle Raccolte di 
cose naturali , chi vorrà arrischiar mai di dichiarare 
questa nostra Provincia mancante in ciò di qualun- 
que soccorso , prima deiristituzione di questo R. Ga- 
binetto 7 Eppure v' è qualchedun che lo pensa ^ ed 
il Tedesco Boesebrunn lo ha già avanzato. 

L' idea del ristabilimento di un Museo di Fisic^i, 
e Storia Naturale sqtto il Governo Austriaco , si deve 
ili prima origine al Perellì , il quale nel i ^65. dette 
qualche impulso air ultimo Plenipotenziario Impe- 
riale, Maresciallo Botta Adorno, per far rivivere in 
Firenze la già famosa Accademia del Cimento. Quih- 
di si determinò il nuovo giovane G. D. Leopoldo, a 
volgersi a quest'oggetto; e venutali l'occasione di 
acquistare il Palazzo Torrìgiani, prossimo al suo, fe- 
ce in esso trasportare ciò che era sparso in più luoghi ; 
macchine , prodotti , libri , ed altro spettante ad un 
Musèo , che servisse come di fórìeiro alla nuova ac- 
cennata Accademia. 

In pochi anni , p^r la diligenza ed impegno 
del Direttore Sig. Felice Fontana ^ e detrattuale Sot- 
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toJirettpre Sig. Gio. Fabbroni (*) , comparve uno sU^ 
bili menta^ come y? ne soq pochi ^ ordinato 9 rkco, 
splendido in' ofirqi genere. Gli accrescimenti si fan- 
no ognigiorno; ma son notàbili quegli di macchine 
^ di còse naturati ^ che si son^ fatli per compre, 
dal Wanspreckelsen , dal Cocchi, e dal Targioui. 
SLjcomprò la raccolta di Delius in Vienna 1 quella 
di Gevers in Olancla, di Modeer in S?ezìa.diBar- 
Ialini in $jeha, e dipiOi g.li Erbar) del Goccili , del 
Manetti , e 4el Sestini . 

Le tiare àgurate formano una classe a parte , 
copiosa, ricca dilìgente quant' altra mai. Il Sig, 
Fontana si valse a tal pop> dei bravi artefici ,\Fran- 
cesco Ferrini I e Clenaeute Sasini ; e furpnò i disset- 
tori Matteucci , e Bonicoli v 

Questo Gabinetto j^isico è dedicato singolarmen- 
te allo studio ed alla curiosità si dei paesani che 
dei forestieri , L'ordine poi col quale si percorre è il , 
seguente : l' Anatomia del corpo umano è distribuita 
in i4- stanne; T Orniitologia t Ittiologia in una lun- 
ga galleria i i Rettili in una ataaza , gV Incetti ala- 
ti in un'altra, ed in un'altra appresso gli Apteri . Ve 
n' ha una di GoncbigUe> una di Molluschi, tre diog'^ 
getti del Regno vegetabUe , sette di Minerali ^ e fidala 
mente una di Petrefatti • S" entra poi in un vestibulO| 
nel quale sono i ritratti d'alcone pnKUizionrmostruase 
vegetabili, ed un picool ricetto, dove sicoaservano i la- 
tori in cera di 2ii«Qmo , Siciliano celebre in questo 

(^) Qaesto soggetto oiranqne chiaro pei saoi Tiaggi , per gli 
inrpìl^ slatigK aSd»liy e per h toUe opere da essai pubblica* 
te; eopre. Qra> dia gmmeQArilpQito ài fiii^ttore di queste Regia 
Zecca. 



gènere ..Separatamente. .avvi una stansea^ ed uno 
stanzone , in* cui si conseryatio i quadrupedi , e di^^ 
versi de' più grossi animati * Contìgue a Questo il 
stanno alcune Mummie^ ed ossa fossili . A liVtlld 
pure è il giardino botanico^ ove iri. contano cirpà 
4000. piante, I)a ,un'al|ra p^rte è una lìbllotecaVé 
lo. grandi stampili contenènti atrumehti e macèlli-^ 
ne di fisica sperimentate. Al pian terreno e uno stani 
zone di prodotti Toscani, ed un Laboratòrio. Itr alte 
è una Torre per le osservazioni astroniomicfié , e ' 
meteorologiche. 

Ma dove lascio la. mendoria piik grande del 
Fondatore? Parimente a terreno ^ Ujoa intiera ètaùza 
occupata dalle sue cbimiche preparazióni . Per de« 
scriverla non mi occorre altro che Copiare quante' 
ne scrissi già nel gaio almanacco 4' economia det' 

,, Ivi si vedono in tre armadj i sali seòiiplici è 
composti., unitamente alle terre e calci metalliche,, 
che formanp le basì di alcuni. Le preparazióni dé1Bègii«) 
minerale sono compreM^ in altri tre^ armadi ; in altri 
sei quelle del Regno vegetabile^ ove si vede una grair 
serie delle più beile vernici^ edenemàt^iè colòras*^ 
ti; e finalmente in un altro sono le prepa lezioni tutte 
del Regno animale^ tra le quali si osservano effettua-*^ . 
te le ^iii difficili operazióni. Fa' niirara viglia^ che ^^^^^^ 
prìncipe^ che si è applicatto sempre esattamente al* 
gover^io de'siioi Stati: avesse oaió bastante peir iali' 
studi, i quali soli servirebbero ad Oòcupàre ^[uaFdn*' 
que più attivo e diligente Profesrore. „ 

La. Chimica tra le scienze naturali è la più luftf-" 
eterna i la più antica la Storia della Natura ^ quella di^ 



mezzana età è la Fisica . Ma la Stonh naturale è ata^ 
ta sempre la compagna fedele delle altre due, e la 
più coltivata .11 serraglio delle Fiere , che teneasi 
dalla repubblica fin da' tempi antichissimi , e nel 
tempo del Principato ì volatili rari , t gli altri ani- 
'mali speciosi del Giardino di Boboli; non ebber cer- 
to per primo oggetto la scienza ; ma pur vi contribuì* 
tono. Uno spoglio che si fiicesse di ci^ che scrissero 
ed osservarono i Letterati del passato secolo^ e spe* 
cialmente il Redi, ed il Magalotti, potrebbe far co- 
noscere ^ che jii loro giorni non v'erano solamente i 
Musei y ma gli studiosi ancora del bello .e del raro del- 
la natura • Scelgo qualche frammento dei lodati Au- 
tori ; per corredo di questo articolo 9 uno de'pìiì in- 
teressanti. 

Comincio dalle Lettere del Bfagalotti , e ne trovo 
una in data de' 34. Febbraio 16049 dove si l^ge 
eosi: 

99 Io atd presentemente scrivendo al Sig. Principe 
. Ai Toscana una Lettera intorno agli odori , nella qual 
pretendo d'assegnare un modo^ pome gli odori pci^s- 
tono essere , senzachè dai corpi odorosi fluisca un mi- 
nimo che dalla loro sostanza . ,, 

Il di 16. Settembre dell' anno medesimo scriveva 
ad Ottavio Falconieri sul processo della generazione 
Ai quei vermi , mosche o formiche alate, le quali 
nascono dentro alle bacche delle querce, e d'altre 
piante, per esservi state depositate le uova • Si cre- 
devruna volta, che nascessero dalle piante medesime. 
„ Questo pescetto che voi vedete ( dice in altr^ 

sua allo stesso , de' a4* AP"^^ i665. ) assai simile 
al ghiozzo, dai pescatori detto il Frate ^ ha tauto 



d* ingegno, che gli piaccion T ostriche sopra ogni al» 

tra cosa ; e come vecte il betio , cioè che .elie stieno 

aperte, v' insacca dentro con una le^t^zza mirabile; 

e pòs^on ptir chiudersi a posta loro, <;b'elie si^serrct- 

so il nemico ìrj casa ; poiché egli é si sottile , chj^ 

per non es^er colto alla stiaccia , si rannicdiia sobi^ 

to, come una* serpe, e sta a suo grand' agio sotto U 

doppia volta del guscio ^ mangiandosihrostrk^adelii- 

ziosamente. Egli è sottilissimo di vita, e nuotaieii- 

dendo T acquapéf tagliole lioa di * piatto* ^cokne fa 

la sogliola. Ora perchè a una cosa :vbr« è costumt 

de' pescatori ingropparci una favolettay è bisognato 

far loro il servizio di credere .quest^alti'A sagac^ iil>- 

dastria della grancliìessa , la quale 'djcono mettem 

un sasso nelk' Ostrica , perchè faoó' si kerri .,/, .i^ ]' >. 

ir Falconieri era più d'ogni altro il confidente 

delle sue osservazioiii sulla natura"; perciò» gH scrive 

iu data de' j8 maggio 1666^ sur on altri^ pesate così^ 

„ Abbiamo avuto dì L'i vxH*no questi giorni pasi 

aati una*' spezie di. Eocusta , detta dai Lseììmì^stahué 

marinusy l^iiquble tagliata 4at lio^roi&ig; Stenone ci 

ila quasi dato àà intendere la ( ragione,. ^|r. cui r 

Gamberi sì di mare, che di fosso , le Locuste, e ogni 

altra sitnil razza di pesce diventa tosso, poiché > egli 

è cotto. È universaèmente il colore* ch^egli hdiuio da 

vivi, assai scuro je':Siìttiile. al £lngo : ma ^r.Asta^ìoiUri 

più al paoaaz^, téd in alcpn^ liiogbiè òintd^d'un 

turchino cosi vivace , che ogni: azzurro oltramarinir 

vi perde: contutaoclò<a:icuooerlo\| diirenta rossb^^i^iéJ 

me tutti gli altri .,,0r. sappi ^ c4ìe lunga. iLidor^oidi > 

questi animali si trova come una salsipcìpttia < di f«ot^ 
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tilijfsima membrana > ripiena di certa olialeria spessi 
é VISCOSA, y simile alla, mostjirfla. Il suo colore è un 
pa<)uaKzo.G06Ì profondo^, cbe venduto in corpo par ner 
rp, benché disteso e «issottigliato rischiari; e questo 
|)W 9vV^Dtuira è la tìnta, che distribuita per.iavisir 
hih vie alle pavti ^ssteriori , geme e cola nella sostan^ 
jEfì delle scaglie, dove allungata con giUiSta; dose d^Ur 
«)ot^> ferma al turchino o altro colorito^ che ne trar 
luce^„ ^ 

t.: Al medesiqfìQ Amico in un'altra del 21 luglio 
i(5f;5'<fi|)i^a d^ttamenie come facciano a cantar 1^ 
Gicale>. Le cosa è già nota , ma non era così , quaor 
dò pensatasi, eh' e'. fosse pel ronzio delle ali. Gli 
0cri«e adunque: ,, ^iso^na primieramente^ cbe voi 
sappiate V che lat Cicala è un animale eterogeneo , fi 
come tale appetit^sibi simile .. Dunque oguivolta che 
il sole fk^ainda i suoi*/ raggi per lo £brame ovale de) 
suo muaeoìo Sfinien'^i, vellica necessariamente ii diar 
fragma, e questo irxitaado la membrana nkaggiore^ 
le la fa'rerestrankissioùe, all' esofago» di certa miite? 
ria. acre e mordacÉ^ ^ la quale portandosi per lo dutto 
viraungia^O' al i paixuieas', muove il muicolo ce£il# 
faringeo., da dui poseàa. dilatandosi la clitoride ^ si & 
r erezione: del peritoneo !^ onde nasce il suono . ^^ 

A X^one Sttrozzi raccbnta uL fatto mirabile ii| 
data d^' 16. sfebbra ut .1695 /e .diee^cosL: 
i.\i '^Aptioposy^idii quéUb>chè !V6. IIK.asi dicesull^ 
Morfine.^ ehe perqusnilx) sussistesse iL'Supposto<^ ohe 
b^gi\ate esalasserK)>qiiulohe.alìto di' fragaasa, ella in- 
cUnerdibei ao crederiiè:> piuttosto' )ai;ti'fiziali , che dì, 
gi^jodi piefaré/y comt'è stato<craduto.y.(*) mi soy*« 

(*) Riguardo a questa erudita questione si può^coasnUase um 
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Viano di motivali» d'un' altra pietra, Ter» pietra, 
che pure bagnata odora , e anche d'odor gentdissioio* 
arrivandosi , mi dicono, a pigliarlo in cambio di quell 
lo della violaramamola . Io non l'ho veduta , ma mi 
viene asserito , che si cavi in Sassonia vitino » LeiJ 
psicb , ed in tanta abbondanza, che se ne vede in- 
crostata tutta la facciata d' un palaaao in campagli 
« cbe quando piove, l'odore si faccia sentire in dis. 
stanza considerabile, e così gagliardo, da non avel- 
lo a braeclieggiaip né col naso^ né coli' immagiiwwdt 
l»e,: Mi pare„.cVe a colore di questa pietra tiri all' ar». 
gfeMtin«, eche bagnatasi carichi. sul turchino mal^ 
tinto ; forse sqll'andare di quello deHanosira Eietm 

* * . I 

Finft|n(i#ete;up animai raro è quello, di cui lo 
ttess» scrive sotto dì ^3. Dicembre 1710.8! B. Zittio 
Benedetti, Professore di Lingue Orientali. Alcun» 
«ffed«Jtlei.'o allora quest'animale ujb Erapolv^. „ =-, 
. » J^on 9Piio moia giorni , che abbianio aroto-d'i^ft 
frica per questo Serraglio tra diversi animali una 
Lionessa, ed un; I,ii,i,oind, che non ha più di i3. 
mesi, e così galante, che ci si fanno le baie, e si ter- 
rebbe, a letto . Né ijuesta è glin novità . Novità^ sta- 
to, alwepo a noi , l,a Corte con la quale é venuto *oeL 
sto Lioncino, che consiste in due animali noi».m6gt 
gipri di. un gran gatto, a d'un picbolo agnello %i 
fattezze.^ di p^lle taMto^mUial Lupo Cerviero «he 

aoVtissima memoria intitolala; Dd f"^ mrrini'ragionanterav 
d'Ignazio Paterno CasUlló Principe diÈiscaAL^mZ 
nel .7«i. «•>«« I noflfe dbH'Eait^. Ella è forse «famp^ta hi 
Gatam» «to 4t.v«.«^i»at»J# dedica! fiuton* aMdntìànSreWirì* 
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per r universale passano per lupi cervièri ; e il nome 
col quale gli chiaaiand nel paese ^ è Spia del Leone; 
come quell'altro dato dal Poeta Turco al Gatto , spu* 
ma o starnuto del Tigre. La ragione di questo nome 
è Tufizioche queste bestie, o hanno per natura , o a 
suggestione della loro adulazione y ó del loro interessa 
si pigliano, di marciare alcune centinaia di passi in- 
iian^^i al leone , sicuri , attesa la lor piccolezza , df 
iiun far paura a nessuno ; e trovìando prede propor* 
Slionate alla forza del leone , fargli cenno con la voce, 
oiidie. quegli viene di carriera a fare il suo fatto, non 
sieruza riconoscere la spia di qualche pòraione delU 
jbWd caccia .... Dica , se <|uesto incidente d^ Istoria Na* 
turale arriva cosi nuovo a lei , com* è arrivato a tioi. ,, 
Del Redi p>i , si potrebbe addurre sul proposito 
.della buona Fisica presso di noi , non già articoli di 
liettere , ma un Catalogo pieuissinro d' Opere di que*- 
8to genere • Mi valgo nonostante dello stésso metodo 
per pasoer [àìi agevolmente V animo de' miei Lettor^. 
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/y, Jhoggi.e cosa notissima, cbe' la Gazzèlta è un 
animai differentissinio da quello , dal quiailè^i tava 
il muschio, come sì può chiaràrnente vedere, giac«^ 
<;hè in Firenze si troviano molte Gazzelle ; che sono 
animali di lunghe «Torna, e non producono il mu- 
schio; siccome non lo producpno nemmeno quelle 
Gazzelle', che abitano il loro paese .Appresso molti, 
autori moderni, che liin^ameute.hauuou;5ato< nell'In*, 
die Orìei;>tali ^ e nelia^Chìna , si vederla figura deir* 
animale , di cui si compone queir odore ; ed è un 
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.quaxlrtìpede isétita cortia, e con due denti, che gli 
{escono dalla bocca /simili a quelli deXinghiali» 

M Stg. Pietra Nati : 

t 

Le ghiande^ che sono state regalate a VS. Gcc« 
m'inìTnagino^ che sieno dr qaelle, che ho mandate! 
io di qui al Donnini . Sebbene non le son pacde buo« 
ne a mangiare , si assicuri che son buonisisinìe^ e più 
dolci delle castagne, e particolarmente quando elle 
sono un poco appassite , e vizze , e che si leva loro 
V interna pellicina ; e non ^olo son bnonis^ime a man^ 
giar crude , ma cotte sotto le* ceneri a foggia di bru^^ 
ciate non si distiìiguono da esse bruciate a giudizio 
del sapore »... Credo che non sìeno parse buone a 
lei y perbè erano forse guaste y come erano la maggior 
parte di quelle, che sono venute qui in Pisa. Queste 
sono state mandate a donare da certi Ebrei al Sig. N4 
da Tutuaiìo , luogo del Regno di Fessa , 8ituato di qua 
dallo stretto di Gibaltar.Gli Arabi le chiamano tS'c/ét 
6a/a^, cioè ghiande dolci, dalla qual voce gli Spagnuoli 
hanno derivato VellotaSy o Bellotas. Elle sono <|i 
sterminata grandézza , ed io ne ho qui alcune grosse 
e lunghe. quanto il mio pollice. Non so già se sieno- 
frutto del leccio, come credè VS. Ecc.; direi piut^' 
tosto di quella sorte di quercia detta éfuercus latifù^ 
liay e volgarmente farnia^ e fargna* „ 

Al Sig. JViccolò Stenone 

„ Aggiorni passati da alcuni pescatori di Porto 
Ferraio fu donata al Sereniss. Granduca una tartaru- 
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;ga ivarina viva, la quale pesava 90. libbre. S. A. S« 
co)la sua solita cortesia la donò a me, acciocché io 
potessi soddisfare alla mia gran curiosità intorno al- 
le cose della storia naturale . Dopoché ebbi tenuta vi* 
va nel mio quartiere per due giorni questa tartaruga, 
volli osservarla interaameote, e cominciai ad aprirla, 
e sviscerarla pur viva . Osservai molte e molte coise 
curiose, delle quali ho fatta la descriidoue ... Ma più 
4' ogni altro mi parve degno di considerazione, e- mi 
giunse totalmente nuovo il vedere , che i vasi sangui* 
gni di questa tartaruga erano tutti pieni d'un sangue 
attualmente freddo, e tutto pieno pienissimo, e pti 
jclie pienissimo, di galloszolette o bolle d'aria . „ 

Jll Sig. Lanzoìd 

„ Non le sembri più strano per grazia , che ia 
^bbia nel mio libro degli animali viventi et. scritto, 
(:he alcuni animali possano vivere senza il cervello, es« 
s^ndo questa nobilissima parte, come ella dottamene 
té asserisce, necessarissima alla vita, derivando da 
questa i nervi , istrumenti del moto e del senso ^ 
mentre dinuovo ie posso giurare, che Domenica pas- 
sata feci un largo foco nel cranio di una tartaruga 
teiTestre, e cavatone tutto il co'vello , nettai benissi- 
mo la cavità, in modo tale che pareva mai non es- 
servi stata cosa, veruna; lasciata poscia la tartaruga 
in libertà, vidi, e meco osservò anche il Sig. Lpr. 
Bellini , che si ^moveva , e camminava con tutta fraa-* 
chezza , e vive ancora . ^, 
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Àt Si'g. Co. Lor. Magalotti 



^, Quésto animak marino (detto Microcòsmo) ben 
Considerato esternamente coir occhio , e col tatto ^ 
rassembra a prima vista un pezzo di durissimo sco- 
glio y fatto per adunamento di diverse fogge di ^assi 
marini, di corallutxii, e di altre marine congelazio^ 
ni, e concrezioni /che elevandosi in monti, ed in 
colline di differenti altezze , formano diverse valli^ 
ed in tali monti, colline, e valli &ono effettivamente 
radicate e vegetanti molte verdi erbétte , ed arbuscel- 
h', che rappresentano al vivo le selve di questo piC'* 
dolo mondo animato; e tra queste vere erbe, e tra 
questi^ veri arbuscelli abitano molte minutissime cott-' 
chiglie, e molti altri animaluzzi , lombrichetti , e sco- 
lopendre , che tutti stanno intanati nella loro pro- 
pria casa, o caverna adattata a potervi agiatamente 
capire, e nutricar visi ciascheduno di quegli anima- 
luzzi abitatori, e cittadini di questo piccol mondo. La 
sua figura non è ritonda: ma lunga, e biforcata, e nelle 
punte deiruno e dell'altro ramo della forca scorgesi un 
forametto ri tondo, aperto nel mezzo di una membra-^ 
na, la quale è nascosa tra' sa^i; e per questi due fo- 
rametti, che 6i aprono, e si serrano a piacimento^ 
dell'animale, esso animale béve V acqua del mare, 
e se 0* empie, e pòscia la spiità, per co$ì dire, e 
la schizza molto lontano , in quella maniera ftjqwAa* 
to che sogliono schizzarla i carnumi, e quei pinci 
marini, che stanno esternamente appiccati agli sco- 
gli . Tutta quanta la cavità interna di questo pic- 
col mondo animato viene foderata da gentili e te 
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nere espansioni membranose, che servono^ lai ói 
pelle ^ e vestono le sue viscere , cioè il canale de* 
gli alimenti^ le ramificazioni de' fluidi vitali , ì\ 
fegato^ ed il cuore; e tutte queste viscere sono mo- 
dellate differentissimamente da quelle de* carnumi, 
e de' pi nei y e dipiù la loro sustanza , o carne a giu- 
dizio del dente, e del gusto, è tenerissima ^edi un 
sapore simile a queHo delle ostriche^ delle arselle^ 
e de' Ricci marini . ,, 

Basti sin qui aver provato, che le Fisiche hanno, 
di che lodarsi di Firenze . Moltopiù l'avranno in un 
tempo y in cui non solamente il Principe che regna 
le protegge; ma le anima col proprio esempio^ rac- 
cogliendo nella su^ copiosa Biblioteca privata tutto 
quel meglio, che va producendosi di giorno in gior- 
no presso le più eulte nazioni d' £uropa . 



CHIESA DI S. FELICE IN P1A.ZZA. 
E VALOR MILITARE DI UN AiATE 
CAMALDOLENSE 

v^uesta antichissima Chiesa ebbe prima de' preti, 
con titolo di Canonici , poi de'Monaci di Nonantola, 
Diocesi di Modena y de' Camaìdolensi , e delle Mono- 
che Domenicane ; presentemente è Parrocchia . (*). 

(*) Nel contìgao monastero ri è una scuola , e conyilto per 

giovani zittelle , e appartamenti per servire dì asilo ad alcune 

donne sfortunate nello stato matrimoniale ; il tutto sotto il go* 

Terno di prudenti e carità tavoli religiose; eome sié indicato nel 

Tom. HI. pag. 127. 



Fra tante vicende era ben difficile non incontrar 
qualche storia delie più singolari. Appunto ce ne som- 
ministra una Don Basilio Nardi , Abate Ca ma Molen- 
de di questa Chiesa, che in qualità di Capitano ser- 
.vi la repubblica^ e salvò l'ordine • 

Era il suo carattere d' uomo intrepido , sagace , 
eloquente, e robusto di corpo, come di spirilo. 
Le idee, avea vastissime; dall' eseguire le quali , né 
il dissenso degli altri frati , né i contrordini del ge- 
nerale il trattenevano . Niuno ardiva resistergli. Per 
opera sua fu costruito alle radici del monte di Ca- 
maldoli il grandioso palazzo, detto la Musolea. la 
questa ed in altr' opere dì suo capriccio, impiegò 
somme grandissime ; né essendo suflìciente lentrata 
di quel monastero , lo sottopose a rilevanti debiti fa- 
cendo una strage quasi generale d' abeti e di boschi 
che ne sou uno de' più cospicui proventi, (i) 

Ma venghiamo al fatto: io lo riporto tal quale vieii 
raccontato bonariamente da Francesco Manetti nel 
suo teatro Jstorico del Sacr' Eremo • 

„ Diversi Abati illustrarono questa Badia di S. 
Felice in Piazza . Tra questi valoroso fu il celebre 
Don Basilio Nardi di Casentino , e nobile Fiorenti- 
no (2) , Abate di questo monastero , che fu uno dei 
più illustri Capitani di quel secolo, stato dipinto 
dal celebre pennello di Giorgio Vasari , nel salone 
ili Palazzo Vecchio, vestito da Capitano (cioè arma- 



(i) Lucae Barcellon. Romualdina . Vedi le lettere del Card. 
Delfiou , Fleury , ed altri . 

;2) Questa fa rnigliu esiste ancora in Firenze , ed a Prato Vec- 
•bio n«i Casentino . Il datto Monaco «ra di Bagno • 



/ 
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to di ferro, e sotto Tallito bianco). Pu prima Cui'ato 
di S. Michele d* Arezzo, poi abate di S. Felice ia 
Piazza di Firenze , che poi lo risegnò a Don Romual- 
do suo nipote ; alla fine fu Vicario generale del dotto 
ed erudito Don Pietro Delfino , patrizio Veneto , ge- 
nerale di tutto r ordine Gaìnaldolense . Alla sola fa- 
ina che il Duca d'Urbino, generale dell'eccelsa e 
potente repubblica Veneta , con Bartolonimeo di 
Alviano , Piero de' Medici , esule di Firenze^ e Carlo 
Orsini , Barone Romano ^ valorosi Capitani^ fossero 
con grande esercito all' assedio del Sacr' Eremo di 
Gamaldoli , Basilio, come soggetto e raccomandato 
.alla repubblica Fiorentina , tutto colmo di sdegno 
si portò dal Gonfaloniere di Giustizia, e dai Prio- 
ri del magistrato supremo , che governavano Firenze^ 
supplicandogli a darli soldati , e denaro per mante- 
nerli , che gli prometteva di liberare dall' assedia 
Gankaldoli , e di ricuperare tutti i luogli occupati nel 
Casentino dai Veneti. Il Gonfaloniere e Priori a dì 29 
novemb. del 1 49^* gli diedero molte gente agguerrita, 
e coni questa marciò in Casentino ; fece tagliare molti 
faggi , e ordinò che fossero collocati in mezzo delle 
strade. Poi sopra a Montalone con valore indicibile 
diede addosso a' nemici, cioè a 100. cavalli Veneti , 
li pose in fuga , e poi disordinò la fanteria a tal se- 
gnu , che molti restarono vittime de' Fiorentini , che 
avea collocati in mezzu de' boschi. Ricuperò Chiusi 
alle falde del Monte della Vernia, Bibbiena e Poppi , 
ed altri luoghi di minor conseguenza, occupati dai 
nemici . La repubblica Fiorentina gli scrisse, che se 
avesse molti de' suoi pari , sarebbe per tutto il suo 
iilato òicura e Ubei^. ,^ 
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,,' Ritornando a Firenze con tanta gloria, tulio 
H popol gli andò inconti'oalia porla alla Croce; gri*' 
dando : viva il salvatore y e libratore della patria . 
'E la repubblica Fiorentina, volendo riconoscere il 
valore deir abate Basilio , ascrìsse lui con tutta la 
aua famiglia alia nobiltà Fiorentina , e gli donò 
molti fiorini d^ oro - yy 

^, L^ anno poi i3oi* 11 Duca Valentino Borgia, 
capìtauo'e figliuolo d'Alessandro VI, che aveva am« 
bìziotie di farsi JEle d'Italia, da Bologna si portò in 
Mugello con motta gente armata (i), e poi verso 
Firenze ; chiedendo alla repubblica il passo per IW 
ma ; ma il suo fine era di prendere la città. La 
repubblica conosciute le sue frodi chiamò Dòn Ba- 
«(ilio; i) q^ale per salvar la patria^ con Girolamo 
Pilli Fiorentino ; e con uno de' commissar j di guerra 
si portò in Casentino 9 e fortificò Poppi, Bibbiena, 
•e Prato Vecchio-, e tutti gli altri luoghi; dipoi per 
ordine della repubblica si portò a Firenase. Comparve 
con tre mila uomini : cinque cento ne destinò a Pra« 
to. 3oo. a Empoli , 300. a Peretola , e. con gii altri 
si pose ne' monti di Fiesole . Dipoi andò con altra 
gentc^fuori di porta a S. Fridiano: il che osservata 
dal Duca , vedendo impossibile il prender Firenze, 
(2) si portò senza far danno veruno verso Piomèin«. 
Bruciò solo Motttegufoni y Villa degli Acciaioli . ,, 

yy L^anno i5o2. la città d' Ateteo si rifai^llò M 

(1) Tra gli altri ^ due /olla fanti Bolognesi, comamlati da 
Monsignor BentivogUo . Da una parte un Frate , dall' altra un 
Blonsignore . Vedi la Vita del Valentino di Totii^ TommaSi T. 
1). pag. 116. 

^a; Vi s'«r<i^ »ccosta^a,{M:iiai||ìa. 
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Fiorentini, e però fu dintiovo pregato rabateBasilid 
- a militare cdntro quella città ; ma egli si scusò con 
dire y che per causa delle guerre fatte, il Papa gli 
avea tolto la sua Badia di S. Felice in piazza , e 
.che era incorso nelle censure. Ma Loranzode' Medici, 
J^rincipal cittadino, gliela fece restituiredal Papa, e lo 
fece assolvere dalle scomuniche . E finalnie utenti 

i5i6. astretto dalle obbligazioni, che avea con Lo- 
renzo, fatto da Leon X. Duca d' Urbino , militò di 
^nuovo contra quei popoli, ^ribellatisi alFistesso Duca. 
Col suo valore gli ridusse ajr ubbidienza , frenò il 
loro . ardore , e fu mediatore della pace fra essi , ed 

il Duca Lorenzo . „ 

„ A ncora nel passo del Duca Borbone da S.. Se- 
«polcro verso Roma Tanno 1 527 , si portò Don Bs^ilio 
ad Arezzo, e munì tutti ì luoghi confinanti dimodoché 
jGarlo di Borbone non potè fu re in Toscana cosa alcu- 
na . Militò adunque in servizio dei Fiorentini 3j>. . 
anni , contento per il suo mantenimento di lire 6« 
e soldi. IO. ogni giorno. Cambiò alla fine la vita 
temporale nell'eterna il di a 2 Dicembre del 154^ 
morto in Firenze , e sepolto in detUr^fiadia di S. Fe-^ 
lice in Piazza . „ . « 

Quantunque Pietro Delfino , general dell'Ordine, 
avesse di che dolersi degli arbitrj di Don Basilio } 
nonostante davanti alia Corte di Roma lo scusò quan- 
to potette, e. gli Jece fare la figura più di monaco, 
che di soldato. Doppo di aver udito un istorico di- 
sìnleressato passiamo a riportare una lettera d' un 
capo d' ordine (1) che parla d' un suo sottoposto, ad 

P«1j:i Delphini £pi»tt ì^. Y* 99* 
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Vìi IribuTÌale ttàggior dèi stìo . Egli lo dijinnge simi- 
le al Àblitarìo l?ièro del Tasso. Si pensi pe^^ comuii-' 
que si Vdglib/'QoQ Basilio avea de'taletlti^ se non 
oppurtiitìi^l' 'suo -stato ; oppòrtuhissitni però alle 
circostante delUsba' patria; a prò della quale sei| 
yalse. • • 

*..£ •• . , : ? • ..." , ■ 

^^''A V^ancesùo Piccòlùmiììi 
' 'Vàf^Àate ìdP Siena , e protettore 

' Quantunque vòttetra me ripenso a tutto ciò che ìì 
Si]^iì<n^ s' è degnato di operar di grande nell'agro Ga^ 
seiiCiiieié ; 'pfer linèaz* del 'ilostro Rev. Padre Ab*. Baf^ 
silio ; alt<'eifta'i!itei rh'teiti|]lio di Udàraviglia ^ e mi ved^ 
gouo alla miLhite Quegli antichi portenti . quando no*, 
tus ers^t in ludaed'Deuè; in' bdtfael nlàgnum iibmeif 
eius; e quandfo 'il popolo- Ebreo o()presso . dalle armi 
degli Idolatri '^ cfamabàt ad-Duminum a £ide tribù* 
lantis : et mitteb^feis Salviaitorem ; et propugnato- 
rem . qui liberdreteum. Perocché' glorioso già peras^ 
sai vittorie e trionfi' , ateiido domi col senno e colla' 
prudenza i nemitì della sua patria^ sen^a* avergli niiai^ 
tocchi col ferro, viene a ràppreseùtàre un'altro Mosè fi 
un altro Orosuè/di lui successore il quale atterròcoUo^ 
* strepito d»lletroinbe le^mufar inespugnabili diGericò>{ 
ed introdusse solo il Popoldi Dio nella Terra promessa"^ 
Cosa veramente nldràvigliosa; e degna d'esser celebratdi 
per sempr<^ Uh Mòfìaco libere la sua patria dalle nlatti^ 
degK*Oppress^i'(ciocdiènottéra riescilo adaltri colle 
>rmi ) còira'mò^ità/la dolewsui j il cousi j[tio , riiif* 
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d^U' inbtl^Uo . Suf^Wea.dq. litiche;. p«p:.)4i;iqu^i cbe 
«PUiircinga »IV u^ana, cobiti tussipue t,. ppss^^^ i giorni 

p9gn#! Ì0G^8^B|»ni9f|te c^juna i^agA di iSftP^^tlinì , 

fece si cbe avendo astutamente guadagnato Bi4|J^i^ 

;UU y le altre Terre per suo consiglio rimaser fedeli ; 

quantunque il tioMH'e non molto innanzi le avesse 

persuase ad £)rr«eM4^*^V*i ^^} ^tfS^ tRCuperò molte 

Castella ^itu^te ^l'^lpi ^ e pn^ 4fti^4ffB^l^npi intorno 

a Bibbiena . Non una ; ma più volte riportò salle 

truppe nemiche gra udissi mo , e singoiar bottino^ 

40CQ. tir^xìdp qw^iMl^Uà; giv»^4e e.<Ji,gran. v^lore^ di 

greggi , d; a^rm^i ,^e.pÌM 4i'agpi;9HTp.4i cay^U . Con 

^^9I^' art^ poi .piwgrAWflt<4i. w#i«Lr <^i,^<^ri.p,frafitÌQ- 

Urt, le yii»te Jaiyf^i QOft q,«a»t^ .f?pi</MK YÌ pone^ 

g^r^j^igliqne e Qif (lUi^ni €(CQeU^(iti,;.cou q4^1 clestrez- 

^hì- W m^'fi^^'.AhS^m^ 5»i V^^» dfiUcj.jiljiji, gli 

r^/^s^isse frfqvi^^i(§f|fi^i>t^,{l' i intercettar JtejLtere de' ^e- 

nVipi, ; cqp,q^u^i\(ai;Eislt^:^ifl i(bbia4cii.p,£ia^o i tradimenti^ 

gWficUe^.awa d'aUrA ,piii , si: cercfiy a, ; ?^ie,,dflla ..tcwjta 

di. B«wilio i 9 iìwjncwot» W qM?»^.«*iJW fiw» ,*talQ 
i^mpre.y Qon so}o.:«el|l'9^pìnEi9. ^c^' SpJds^ti^fvP^a an« 
(|9fa degli U(i^ilvili^ ^. 6^ .del Clpfiìf^^dante di tut? 
^ r^erjcito;;non èqwi. Iwgo.di; ;-f^9P0^tj[W'ÌQ. Per 

rpqchè s' io volessi s^ .^^^^'^u9\V^,J^^M'^^ ^5. su^ 
§e^^;,i>o.n una. I^eH^ua^j,. jpa; fiirei, un gjppsso Vor 
li^fip^ • ,Ragfiqmando,.^lQ ^li^a vo^iM*;^] pietà fioesti se-: 
gliaji^l;) i^pti d4 Bafiil^ip,» i). q/a^l^ .mos^i^ uoa gi^ 
dA. ^^^ 4Ì pr?d^: ( cbp cidJffM»e..,flefpf re ^^Aerqsa- 

lft.<t, Iff^JU v^r^p. k |»tW» !.!• .4!*lWff<\4^<i^tt«ér^ 
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-▼are immahe l'Ereiho, e GamaMoTi Maggiore, si 
addossò qiifeir incarico alle istanze deir eccelso Po- 
polo f loreiìtino ; devotamente vi prega j che se mai 
fosse inccNTSO per disavventura in qua bbe. censura^ 
stante la guerra ^ alla quale assistè ; e che. perciò si 
fosse attirato V irregolarità resti per vostro mezze 
dalla benignità del Pontefice dispensato e assolute^ 
Egli però non uccise veruno ^ veruno ferì, né in pro>» 
prÌQ^nè per mezzo d'altri con suo comando. Anzi ^li 
fu che ritolse a morte assai prigionieri condanna* 
li al patibolo ^ ottenendo loro dal Generale il per-» 
dono. Iq stesso non altro chiedo, non altro doman^ 
do al Signore , se non che egli resti contento. 

' <* 
Firenze 3 Maggio i499* 



CA3A DEl'PACai 



% tA&TO DfiJbliA CORTE MBDICBA. 



I 



n una casa dirimpetto al Palazzo B. ed a conQn^i 
con la via Marsilì , era un Collegio di giovani tiobilì 
in servizio della Corte, detto la Paggeria.. Dei Paggi 
ne^urono anco al tempo di Cosimo; ma> sotto Fran^ 
qesco L ebb^ principio, lai Paggerìa , ed «a innume^^ 
ró di 60. tutAi delle principali faoliglie d' Italia , q 
qualcuno della Germania., con li vuea .di paanocrem?-* 
si vergato d*oro. 

L'educazione splendida che ne riportavano, allet- 
tava i padri ad introdurvi volentieri i loro figliuoli. Le 
Lettere,^ le Scienze, le Belle Arti, e gli esexcizj Ca*^ 
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vjillereschi vi fiori vaW in modo particolsire; è 99 ne 
mostra vali spesso le prove da quegli alunni, con rap- 
presentazioni comiche , accademie, e pubblici esperi- 
menti di cavallo , di bandiera y di balio , e di spada. 
Non v' era quasi Festa , in cui quest' ordine di No- 
èiità non figurasse. Gli esercizj Cavallereschi erano i 
pia frequenti; esercizj i più opportmii per la gioventik 
comecché confacenti alla sulute e alla robustezza del 
corpo, e contrarj all'ozio languido e sedentario . Le 
narrazioni di' cìà sarebbero molte, specialmente sotto 
Cosimo e sotto Ferdinando li , i quali mostraron gran 
genio pei pubblici festeggiamenti . Riporto la più an- 
ticaglie mi sia data alle mani; tantopiù che ella ci 
è pervenuta per mezzo dì un Istorico non ancor 
comparso' alla luce (i). 

A dì i4* di Gennaio i545. la sera di Berlingac- 
cio fece il Duca in Piazza una piacevolezza a' suoi 
paggi y ed altri Cortigiani , la quaie fu una sbarra di 
12. braccia.' trai Gigante David ^ ed il famoso Leone, 
insegna della nostra Città; ed era dietro al marzoc- 
co eretto un bellissimo padiglione, dove sta va n que- 
gli^ obesi vantavano di tenere, e guardare teile ^bar- 
ra, ed in premio di tale abbaitimento diessi nn dia- 
sÈnante di due mila scudi . L'ordine del combattere 
cominciò alla prima ora di notte, e durò fino alle 
cinque ; e detti combattenti non poteano tirarsi al 
primo. assalto, salvoichecolj^ sei per uno, cioè di 
lancia, e cosi di stocco' a due perone, e poi finite 
le lance e stocchi, cominciarono con^spadoni y finiti 



(ì) Diario d'Antonio da S. Galle MS. nella Ma^rliab. Classe 
^5. C. 161. ^ 
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li spadoni^ spada e pugnale; e vi era grandissima 
quantità di lumi , trombe, zufoli, e tamburi, che 
veramente fu un bellissimo vedere per quella sera (i). 
I Paggi servirono sino all'ultimo della Gasa Me- 
dici , sotta r Elettrice Vedova ; la qual Gasa conser- 
vò sempre pressappoco la stessa magnificenza. L'idea 
che ce ne dà il Sig, Ab. Galluzzi nella sua Storia 
òe\ Granducato (2) sotto Francesco I, può ancora 
iiitendcirsi per tutti gli altri Principi di quella fami- 
glia. „ Era la Gorte di Francesco, egli scrive, mon- 
tata con fasto, il quale sebbene non eguagliava quel- 
lo dei Re, superava però quello di tutte le altre 
Curti dei Duchi , avendo un numero considerabile di 
Gentiluomini, che secondo Fuso Spagnolo erano di- 
vìsi in due ordini, cioè della Bocca, e della Gasa.... 
Godeva lo stipendio e Y onorificenza della stessa Gor- 
te un certo numero diGapitani, e Ufiziali benemeri- 
ti , che non avendo comando di Bande o di Fortezze, 
seguitavano la Gorte col titolo di Lance spezzate, e 
servivano il Principe in commissioni particolari, che 
esigessero prova di valore e di fedeltà. L'ambizione 
del Grand. Francesco fu di emulare le Corti Oltramon- 
tane, e di avere al suo servizio de' Signori, di Feudo, 
ed in conseguenza furono insigniti di queste cariche 
tutti i Feudatari della frontiera : ciò mentre appaga- 
va il suo fasto sodisfaceva ancora alla sua politica , 
avendo in essi un pegno il più sicuro della loro fedel- 

(i) Un'altra Barriera fu sostenuta nel 16 1 3 alla R. Gorte di 
Toscana , e fu notificata colie stampe degli Eredi di Gristofano 
Ma re scotti . 

(2) Tom. IV. p. 383. cdiz. in 8. 
Tom. VII. 
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tà e osservanza. Perciò si videro onorati e distinti iti 
Firenze i Borboni del Monte S. Maria y gli Ajidosi di 
Castel del Rio^ i Conti di Garpegna e di Montedoglio^ 
e tutti gli altri Baronetti raccomandati alla Repub- 
blica Fiorentina. Oltre di questi ndti trascurò il 
Granduca di attirare alla sua Cortese farsi proprj dei 
principali Gentiluomini di Lombardia, e dello Stato 
Ecclesiastico, reputando utile alla sua gloria^ ed alla 
sua autorità di avere da pertutto affezionate delle fa- 
miglie potenti ad oggetto di valersene nelle occor- 
renze. „ 

Chi volesse calcolare le somme immense , che si 
profondevano da questo lato, bisognerebbe che vi ag- 
giungesse ancora la spesa di un Corpo di Svizzeri alla 
guardia della Persona Reale, un altro di Cavallegge- 
ri o Corazze a cavallo^ uno di Cacciatori pel forni- 
menta delle cucine , upo di musici e suonatori in 
gran copia, ed uno finalmente di cavalli addetti alle 
scuderie, di maneggio, da tiro, da stanghe, e da cor- 
sa, barberi*, muli, e cavalli di rispetto di tutte le più 
pobili razze; considerato dipiù il numero grande dei 
Gentiluomini di Camera, le Damigelle, le Cariche 
di Palazzo, gli Staffieri ^ e gli Ufiziali d^ogni genere. 
Si poteva allora adattare a noi quel che Montesquieu 
a detto della Francia de'tempi suoi : Paris a englouti 
la FrancCf la Cour a englouti Paris. 
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PALAZZO DB'CEKCniy 
E NUOVA CIVIL DiTISIOIfV 
DI PARTE KE&A E BIAUCA 



E: 



vrafi le case de' Cerchi anticamente dove si vedt 
tuttora la Loggia , e la strada col loro nome dietro 

Badia . Qui pòi abitavano i Rossi ^ e Piazza de* Rossi 

»i diceva quella, che ora chiamasi dì S. Felicita (i). 

Non fia dunque maraviglia , s' io trasporto a questo 

luogo la scena di una tragica storia y in cui tutte • 

due queste famiglie figurarono insieme . Quanto ai 

Paterìni , di cui fur capo i Rossi , dice abbastanza la 

colonna colla statua di S. Pier Martire «alia stessa 

piazza . 

Dovunque principiassero le parti de' Bianchi >e 
de' Neri , feconde sorgenti di stragi civili ; i Cerchi 
furon capi della prima, seguaci i Rossi , qontrarj i Do- 
nati; tutte famìglie per ricchezze, per nobiltà e per 
uomini potentissime. Ma riprendiam questa Storia dal 
suo principio . Si ripete il principio dal i3oo; il Jfinesi 
nasconde nella voragine delle altre continue discordie. 

Riporto solamente le atrocità le più grandi; av- 
vertendo primieramente che gli odj privati si con- 
vertivano spesso in fazioni civili > come segui iquesta 
volta tra i Cerchi e i Donati , tra' quali era stato già 
per la vicnianza delle loro case e delle loro terre 
qualche minuto dissapore : in secondo luogo i nuovi 

(i) Da questa Gnsata Ui^c'i un pr^eCa vallare, com pagno di 
& Pier >f«riire «ella ^battaglia . VoU J. p. 1 161. 
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mali non eran , che esacerbazioni deVecclii , cagip- 
nati, sin dal I2i5. dalle parti Guelfa e Ghibellina . 
Ora è da dire , come tra le famiglie Grandi di 
Pistoia y quella de' Cancellieri era tra le prime divisa 
in due, comecché discendesse da due mogli di Mess. 
Cancelliere . I discendenti di Madonna Bianca , una 
delle dette donne ^ furon detti Cancellieri Bianchi^ e 
per opposto quegli deir altra si disser Neri . Occorse 
adunque che giuocando insieme Lore di Messer Gu- 
glielmo, e Gerì dì Messer Bertaccio , presisi a parole, 
fn questi dall'altro leggermente ferito. Il Padre dei 
feritore comandò al figlio , che per tor lo scandalo 
andasse a .casa di Bertaccio , e ne chiedesse perdono. 
Lore il fece ; ma che prò 7 fu fatto prender dai ser- 
vitori y e sopra una mangiatoia , per maggior dispre- 
gio gli fu fatta tagliare la mano, dicendogli Bertac- 
cio portala a tuo padre^ che qua t'ha mandato. L' a- 
cerbità di questo fatto divise Pi&toia , empiendola 
di stragi , e di mine . Allora > perchè il male non 
s'inoltrasse viemaggiormente> il nostro Comune con- 
finò i capi de* Bianchi e de' ]Veri in Firenze ; vale a 
dire, portò il fuoco dovera 1' esca . 

„ Erano i Cancellieri ^ coin' è detto , ( scrive lo 
Stefani ) di gran ricch^^ae stato, e non di si poco ^ 
che in Firenze non ayeissero di gran parentadi , e 
co' migliori Cittadini t>ostri , e l' amicizie come i pa- 
rentadi. Di che venuti ,a Firenze , V una parte , cioè 
quelli Bianchi s» ridussero in casa i loro parenti, 
ed in vicinanza ; e ciò fu a casa i Cerchi , che stava- 
no nel Garbo . Quelli della parte Nera si riparavano 
a casa i Freseobaldi in^lo Fondaccio, appiè del pon- 
te a S. Trinità : e fii questa ia seconda mala grami- 



glia , elle ài alleva nella dttà di Piren^e; inipcroc- 
che, come s'erano divisi in Pistoia i Pistoiesi , ad ala- 
re l'uno, e chi T altro ^ quello e peggio si fece in 
Firenze , tantoché poche schiatte di Guelfi o popo- 
lani ebbe iu Firenze , che non pigliassero chi T una 
e chi r altra 4 ,^ 

Ma ciocché pose il colmo all'incendio civile> dop- 
po molti allri fatti di minor conto, fu quello che 
narrasi appresso: ,, Essendo il di di Calendimaggio^ 
e facendosi feste, come si fanno a Firenze, di donne , e 
d' uomini con più balli sulla piazza della Chiesa di 
S. Trinità, v'arrivò a cavallo una brigata di giova->> 
ni de' Cerchi armati , che si guardavano da' Donati ^ 
ed erano iti per Firenze vedendo le feste « Stando 
a vedere cosi a cavallo , sopravvenne altra brigata 
de' Donati, e non veggendo i Cerchi ^ che venendo 
loro di dietro, i Donati aveano a ricevere, si pin- 
s6ro loro addosso co' cavalli per vedére^ e non pei^ 
ingiuria , perocché non sapeano , che ivi fossero i 
Cerchi. Veggendosi i Cerchi spingere , si rivolsero ^ 
e feciono romore; dal romore all' arme * ,) 

Questo disordine fu principio di lungo male ; tut- 
ta la Città si divise , con tutto il contado; e le parti 
si chiamaron de' Bianchi e de' Neri » I Cerchi eraa 
capi, come si è detto, della parte Bianca , a' quali si 
accostarono gli Adimari , gli Abati, parte dei Tosin- 
ghi , de' Bardi , de' Rossi , de' Frescobaldi , de! Nerli^ 
de' Mannelli , tutti i Mozzi , gli Scali, i Gherardiui ^ 
i Cavalcanti , Malispini , Bostichi, Giandonati, Vec^ 
clìietti , ed Arrigucci ; oltre molte famiglie popolane^ 
con tutti i Ghibellini che si trovavano in Firenze . Dal- 
l'altro lato i Donati eran capi della parte Nera, ai 
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quali andavano unite quelle porzioni delle fatnfgffe 
suddette , che non eran pei Bianchi, e di più lutti i 
Pazzi , Bisdomini , Manieri , Bagnesi , Tornaquinci f 
Spini ^ Buoudelmonti , Gianfigliazzi, e Brunelleschi . 

11 ^apa vi pose più volte le mani ^ afEn di supe- 
rar tant' odio \ ma non fu possìbile . Ogni giorno 
quasi seguivano zuffe, e si prendea motivo da qua- 
lunque incidente , anche il più piccolo . Né le allo- 
cuzioni de' Legati Poutificj , né gì' Interdetti valsero 
% metter freno . Finalmente fu preg.ito il Papa di 
mandare a Firenze Carlo di Vallois y fratello del Re 
di Francia , che trovavasi in Roma > per poi passare 
in Sicilia ; ma venutovi conchiuse qui lo stesso che 
là ; lasciò le cose com'erano . 

Di tanti fatti, che in quel tempo successero, ne 
riporto un solo, il quale se non terminò le zuffe, tolse 
almeno di mezzo uno de' maggiori perturbatori della 
Città, Corso Donati . A che varrebbe empier questi 
fogli d' atrocità ? 

Lascio lo Stefani per seguitare il Maccbiavelli, 
che racconta il successo cuu la sua solita precisione e 
chiarezza . 

„ In questo mezzo ( nel iSoy ) sarebbesì vivuto 
quietamente, se la Città dair animo inquieto di iMes^ 
ser Corso non fusse stata dinuovo perturbata » Avea 
costui, per darsi riputazione, sempre opinione con- 
traria ai più potenti tenuta, e dove ei vedeva indi- 
nare il Popolo, quivi per farselo più benevolo la su^ 
autorità voltava; in modocliè di tutti i dispareri e 
novità era capo, ed a lui rifuggi vaiM> tutti quelli che 
.alcuna cosa straordinaria ottenere desideravano; tal«r 
che molti riputati cittadini T odiavano^ e vedevasi 
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crescere in modo quest* odio , che U parte de' Neri 
Veniva in aperta divisione; perciiè tAess. Corso delle 
forze ed autorità private si valeva , e gli avversari 
dello Stato. Ma tanta era l'autorità che la perdona 
jua seco portava , che ciascuno lo temeva . Pur non- 
dimeno per torgli il favor popolare^ il quale per que- 
sta via si può facilmente spegnere , disseminarono 
clie voleva occupare la tirannide^ il che era a persua- 
dere facile^ per<;hè il suo modo di vivere ogni ci vii 
misura trapassava , La quale opinione assai crebbe ^ 
poiché ebbe tolta per moglie una figliuola di Uguc- 
Clone della Faggiuola , capo di parte Ghìbelliiia e 
Bianca^ e in Toscana potentissimo. ,, 

yy Questo parentado come venne a notizia y dette 
animo ai suoi avversar], e presero contro di lui le 
armi ; ed il popolo per le medesime cagioni don lo 
difese, anzi la maggior parte di quello con gii nemi-^ 
ci suoi convenne . Erano capi de' suoi^vversarj Mess. 
Rosso della Tosa, Mess, Pazzino de' Pazzi, Mess. 
Gerì Spini, e Mess. Batto Brunellescbi . Costoro coi 
loro seguaci, e la maggior parte del popolo si rac- 
cozzarono armati a pie del Palagio de' Signori, per 
r ordine de' quali si dette un'accusa a IVless. Piero 
Branca, Capitano del Popolo, contra Mess. Corso, 
come uomo che si volesse con l' aiuto cjii Uguccio- 
ne far tiranno; dopo la quale fu citato, e dipoi per 
contumace giudicato ribello. Ne fu più dall'accusa 
alla sentenza, che uno spazio di due ore. „ 

„ Dato questo giudizio, i Signori con le com- 
pagnie del Popolo sotto le loro insegne andarono 
a trovarlo. Mess. Corso dall'altra parte, non per 
vedersi da molti de' suoi abbandonato, non per la 
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sentenza data ; non per T autorità de'Signori^ ni 
per la moltitudine de' nemici sbigottito , si fece 
forte nelle sue case (i), sperando poter difendersi 
in quelle , tantoché Uguccione , per il quale aveva 
mandato, a soccorrerlo venisse. Erano le sue case, e 
le vie dintorno a quelle state sbarrate da lui , e dipoi 
di uomini suoi partigiani afibrtificate, i quali in mo- 
do le difendevano, che il popolo, ancorché fusse in 
gran numero, non poteva vincerle. La zuffa pertan* 
to fu grande, con morte e ferite d'ogni parte. E ve- 
dendo il Popolo non poterlo dai luoghi aperti supe- 
rarlo, occupo le caee che erano alle sue propinque, e 
quelle rotte per luoghi inaspettati gli entrò in casa. ,, 
„ Mes», Corso pertanto veggendosi circondato dai 
nemici, né confidandosi più negli aiuti di Uguccio- 
ne, delibera, poiché egli era disperato della vittoria^ 
yèdere se poteva trovare rimedio alta salute j e fatta 
testa egli e Gherardo Bordoni, €^on molti alt ri de'suoi 
più forti e fidati amici, fecero impeto contro i nemi- 
ci , e quelli apersero in maniera , eh* e' poterono com- 
battendo passargli , e della Città per la porta alisi 
Croce si uscirono. Furono nondimeno da molti per- 
seguitati, e Gherardo in sull'Affrico da Boccaccia 
Gavicciulli fu morto. Mess. Corso ancora fu a Rovez- 
zano da alcuni cavalli Catelani , soldati della Signo- 
ria , sopraggiunto e preso. Ma nel venire verso Firen- 
ze, per non vedere in viso i suoi nimici vittoriosi, 
ed essere straziato da quelli, si lascio da cavalla 
cadere , ed essendo in terra fu da uno di quelli, che 
lo menavano, scannato; il corpo del quale fii dai 

(i) Ck% oran dietro 5* Pier Maggiore * 
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Monaci di S. Salvi ricoUo; e senza alcuno onore se* 

pollo, yy 

„ Questo fine ebbe Mess. Corso, dal quale la pa- 
tria, e la parie de' Neri molli beni e molti mali ri- 
conobbe; e se egli avesse avuto T animo più quieto, 
sarebbe più felice la memoria sua. Nondimeno me- 
rita di essere numeralo tra i rari cittadini, che abbia 
avuto la nostra Città . Vero è che la sua inquietudine 
fece alla patria e alla parte non si ricordare degli ob- 
blighi cheaveano con quello, e nella fine a se partorì 
la morte, e all'una e all'altra di quelle molti ma- 



MAGIONE DEL S. SEPOLCRO AL PONTE VECCHIO, 

fi CONGRESSO PER LA PACE TRAL PAPA 

ED IL SIG. Di PERUGIA 
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ue Magioni celebri, Mansioni, o Commende, 
con Tempio e Spedale, abbiam memoria , che sieno 
slate in Firenze spettanti ai Cavalieri Templari; una 
delle quali in Campo Corbolini , ed una al Ponte 
Vecchio, sulla cantonata di Borgo S. Iacopo. Chiun- 
que rimira attentamente l'esterior di quest* ultima^ 
vi riconosce qualche segno d'antichità religiosa. (*) 

(0 Macch. Stor. Fiof. lib. II. pag. i33. 
(^) Ora non più , avendo mutato interamente faccia , con uik 
aspetto di una maniera assai depravata . Non meritava tanto di- 
sprezzo una fabbrica della quale tanto parla V istoria . 
Colpa di un certo gusto sciagurnto 
Che a nulla monta, e modttiuo % cUiaoxato. 
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Anzi (ino ai nostri giorni ha mantenuto il nome di 
Tempio un piccolo Ora torio, avanzo d'uno più grande^ 
^ra profanato, e ridotto a uso di bottega. Un luogo 
che si chiama le Tempie per la ragione mede^àma 
si conserva tuttora a Parigi. 

Nelle cartapecore de' secoli andati si trova nomi- 
nato questo fondo, ora Domus Mansionis S. Sepul- 
cri , ed ora Ecclesia S. Sepulcri de Ponte f^eteri * 
Derivò questo titolo dall'istituto, che professavano i 
già detti cavalieri , di prestare alloggio ai pellegrini , 
che si portavano ai Luoghi Santi ^ e specialmente 
alla visita del Santo Sepolcro in Gerusalemme. 

Questi Templari furon così nominati, perchè Ba- 
duino IL, Re di Gerusalemme, avea dato loro una 
casa vicino al Tempio di Salomone . L' Ordine loro 
sussistè appena dugent' anni, dal iii8,al i3i3 j sot- 
to Clemente V. Pontefice , che Tabolì . La causa 
principale della lor distruzione, furon le loro ric- 
chezze; ma quegli che prima d'ogni altro acceser 
la mina, furono due scellerati di quell'Ordine, pu- 
niti per la loro vita scandolosa dal Gran Maestro ; 
uno il Priore di Montfaucon nelle vicinanze di To- 
losa, l'altro un Fiorentino, per nome Noffodei, il 
quale scampato cosi dalla carcere, fu poi per altri 
nuovi delitti impiccato . 

Le accuse intentate furon delle più gravi: d'ir- 
religione , d' impudicizia , di sangue. Non si parlò 
d'altro doppo di ciò , che di catene, di carceri, e di 
carnefici . Fino i morti non rimaser quieti nelle 
lor tombe, i cadaveri furono dissotterrati , brucia- 
ti, e gettate le ceneri al vento. Siccome fu usati 
l'arte d'accordar vita, e pensioni a elùsi confes* 
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«ava reo volonrariamente ; e si dannàvan gli altri 
alla tortura ; molti convennero liberamente di ciò 
che venia loro imputato; ed altri pia costanti in- 
contrarono il rogo, attentando sino all'ultimo sospiro 
la propria innocenza . Quanto a quegli che si ritrat- 
tavano di ciò eh' era stato loro estorto per via di tor^ 
menti , fu stabilito per massima di punirli come re- 
lapsì j e nemici della fede di Gesii Cristo . La sen- 
tenza fu y che non essendosi potuto giudicare i Tem- 
plari secondo le forme legali^ si condannavano prov- 
visoriamente. 

Finito r ordine , furon le sue facoltà di versamen- 
te applicate^ dove alla corona , e dove ai corpi Ec- 
clesiastici militari , Questa commenda , ed altre di 
Toscana passarono in favore dei Cavalieri di Malta« 

La devozione al S. Sepolcro riscaldò gli animi 
de' Fiorentini^ non men che T £uropa tutta, sia 
dal tempo delle crociale . Essi v' introdussero; non 
una, ma ben più volte: nel 12 17. all'impresa di 
Damiata ; nel i345. all'assedio di Smirne, sotto Um- 
berto Delfino di Vienna , eletto dal Papa Capitano 
de' Crociati contro i Turchi ; e nel iSyi. nella Lega 
Cristiana contro Solimano Imperatore di Costanti- 
nopoli (1). Tra i nostri zelanti di tal devoto pellegri- 
naggio non dee tralasciarsi il Petrarca , che nel 
Trionfo della fama (2), doppo aver rampognato 
Goffredo della mal compiuta impresa diGerusalemme 
si volge ai Principi del Cristianesimo dicendo : 



(1) Ammirato Utor. lib. io. pi'g. 494* 
(2j Gap. 11. 
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Ite superbi, o miseri Cristiani, 

Consumando i'u» T altro; e non vi caglia, 
Che 1 Sepolcro di Cristo è in man de' Cani. 

È verisimile adunque, che la Commenda di cui 
si tratta, fosse traile più antiche , e forse del ten^po 
del nostro Vescovo Rinieri , dal quale, o dal suo sue- 
cessore, furon donati a queir ordine parecchi beni ^ 
dentro e fuori della Porta a S. Pier Gattolini sul vi^ 
cin Monte, ov' è la Chiesa de' SS. Vito e Modesto, 
che però è detto il Monte di S. Sepolcro. Siccome il 
tempo delle Crociate fu il più riscaldato per gli or^ 
dini Cavallereschi, è duopo credere che anco sull'ar- 
no quello del Tempio non indugiasse troppo a sorge- 
re, doppo l'istituzione delle già dette escursioni ueU 
la Palestina « 

Io però non fo la storia de^jTemplari; ma quella 
di questa Magione, che sotto i Cavalieri di Malta fu, 
pur distinta per un fatto molto glorioso. La pace 
conchiusa qui tra Papa Martino V , e Fortebraccio ^ 
Signor di Perugia , m' invita ad ornar d' ulivo que- 
ste soglie, celebrandone la memoria . 

Era nel 1 4 19 > investito dalla detta Commenda 
Fra Bartolommeo della Nobil famiglia Fiorentina d^ 
Canigiani; ed èra il Papa in grave disputa col Si« 
gnor di Perugia (1). La nostra Repubblica vi s'in** 
teressò, e propose per l' accomodamento un con- 
gresso. Il Pontefice accettò l' offerta, ed ordinò al 
gran maestro dell' Ordin di Malta , Fra Filiberto 

CO Bosio Stoi-. di MdUi P. II. Li}>. 5 



Ae Naillae , di rappresentarlo . Si portò questi 9 
Firenze , ed alloggiò in questa stessa Magione , ri- 
cevuto onorevolmente dal Gommendator Canìgia- 
ni. Altrettanto fece Fortebraccio , e fu trattato dalla 
Repubblica con onori da Re . Il congresso fu tenu- 
to davanti al gran Maestro, dentro questo medesi- 
mo alloggio , per quei tempi magnifico ;. intervenen- 
dovi per la parte del Papa alcuni Cardinali, e per 
quella della Repubblica mediatrice , sceltissimi de- 
putati. In poche sessioni fu conchiuso il trattato^ 
esultarono i Fiorentini, e fu da questa parte serra** 
to il Tempio di Giano. 

BIBLIOTECA. STAOZZIAITA. 
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la Biblioteca Strozzi raccolta dal Sen. Carlo di 
lai cognome nella Via della Vigna, (i) terminò in 
Borgo S. Iacopo, dov'è ora un' Accademia di bal- 
lo {*) . Nacque nel 1627, a' estinse tiel i'^84. La sua 
nascita fu per una provvisione Sovrana ; il termine ^ 



(i) Vedi il Ginelli nelle grante alle Bellezze di Firenze poi 
Bocchi . 

(*) Fu istituita sotto il titolo dei Coreofilly e composta dei 
più distinti soggetti del primo, e secondo ceto , dai quali si re- 
galava il pabbiic» ordinariamente, 'di due splendide feste di 
ballo nel corso dell'anno , e alcuna volta in i maggior numero. 
Ha subita la sorte comune ad altre simili società A.ccademiche, 
quella di disciogliersi , dopo avere esistito circa 36 anni . Il Pa- 
lazzo oggi appartiene per acquisto fattone , al nobil sig. Ulissa 
Kovellacci, a cui mi lega stretto vincolo di parentela, e di scam- 
bievole amicizia . 
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per restlnzion di quel ramo ^ nella persona dell' Ab. 
Luigi di. Carlo Strozzi . 

Era composta questa Bibli0teca , fin dai tempi 
^1, Gineili (i), di gran numero di Manoscritti in 
Ojgiji surte di scienze e materie, oltre diversi stampa- 
ti ,.(!' Qdiziouije.più rare, cartapecore e spogli fatti 
jd[allp;»tesso Collettore, lion senza grave spesa e fatica. 
Si.cj^&se alloi;», cbfi i Godici arrivassero al numero di 
^rj^qtf ila , benissimo consi^rvati , e fra essi molti ori- 
2i^ali ^assai rari . Ma non si trovaron cresciuti un 
fggpto dpppo , contandpsene alla morte dell ultimo 
Strozzi sopra 1 45o in foglio , ed in quarto 850 (2). 

Quel che è raro, è la sorgente principale, onde 
s'accrebbe mirabilmente .sì ^ìffi te^foro. Fu lo Stroz- 
zi eccitato da altro letterato Fiorentino, Gio. Batis- 
ta Doni , Segretario del sacro Collegio in Roma , ad 
implorar dal suo Principe Ferdinando II , lo slesso 
provvedimento eh' egli aveva ottenuto per quella Ca- 
pitale; cioè un Editto col quale si proibisse a chiun- 
aue di disfare o vendere codici e carte manoscritte , 
a^nza .prilla, s^ottoporle al giudizio di persone intel- 
ligenti , a ciò deputate . Domandò ed ottenne. Quin- 
di s'aperse un emporio ad ogni genere di manoscrit- 
ti, si riguardo a quei di Toscana, che a quei di fuori; 
contribuendovi., non ,^olo la disposizione della Legge ^ 
ma la reputazione ancora dfiì detto Carlo . 

Xali preziosi materiali passarono in quella fami- 
glia di padre in tiglio, Ano ai nostri tempi. Final- 

(|jL..G. pag. a3$. 

(%) l^ajiti C(;)yosQl^i d^ Saltini pag. 461* Novel. Letter. Fior, 
del 1 786 Boin. 3. e segg. 
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mente sarebbero andati dispersi^ se 1a provvidenza 
del Granduca Leopoldo non vi avesse posto riparo . 
Egli ne fece l'acquisto, e gli divise per uso del Pub- 
blico y parte nella Magliabechiana, e parte nella Lau*- 
renziana . 

Sarebbe stato desiderabile che quest' E3itto fossie 
stato perpetuo; così non si sarebber perduti, e non 
si perderebber tuttogiornb i più bei niooan|«iti delio 
^rito umano nelle diverse età. Gli scritti del Gali- 
leo sarebber periti per le mani di un pizzicagnolo, se 
non gli avesse scoperti a caso e salvati il Sen. Gio. 
Batista Nelli (i). Ma il destin delle cose umane è 
sempre proclive a caducità ; Et quasi longinquojlue' 
re omnia cernimus aevo (^7) . Fu premiata ladiligen- 
zs/ dello Strozzi, detto Padre deirantichità , con una 
medaglia di bronzo portante il motto; Rapii ut Ser- 
vet . Servai ut Iwel . 

Doppo di lui non vi fu Collettore di fogli scritti 
autorizzato dalla Legge, innanzi ve ne fu uno, e que- 
sti fu Antonio da Sangallo. Ma la durata fu breve e 
la riuscita non molto fortunata . Comunque siasi ri- 
porto il Bando, che si emanò a suo favore Tanno 1629 
ed è concepito in questi termini . (*) 

(1) Targioni Aggrand. delle Scienze T. I. p. ì2^, 

(3) Lucr. lib. 11. T. 68. 

(*) Due insigni collettori , sebbene in altro genere , furono 1 
Senatori Gio. Battista, e Clemente della Famiglia Nelli • Il pri- 
mo dei quali come coltissimo nelle arti del disegno , ed in ciò 
Ae principalmente* spetta all' architettura , ed alle scie nze che 
derÌTano dalle mattematiche y riunì in sua casa una prodigiosa 
quantità di carte disegnate da' migliori maestri sì antichi che 
moderni . Questa raccolta fu anche continuata da) secondo Se« 
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U Serenìssimo Granduca di Toscana , e per S. A. 9. 
gli Spettabili Sigg. Otto di Guardia , e Balia della 
Città di Firenze, mossi da giuste , e ragionevoli 
cause per il presente pubblico Bando comandano, 
e proibiscono, che nessun Pizzicagtìolo , Saponaio, 
Cartolaio, e Bottegaio possa per V avvenire comprare 
scritture, di sorta alcuna, se prima non saranno sta- 
te viste da Mess. Antonio di Orazio Sangalli , e con 
polizza segnata gratis, e senza pagamento alcuno di 
sua mano . Al quale Mess. Antonio sia lecito ritene- 
re per sé quelle Scritture che gli parranno a propo- 



natore , figlio del primo ; sebbene con minor^ ,6oetg\a . Ma boi- 
me ! si bel tesoro non esiste più.. Non ba gaari cbe una quantità 
di circa trenta volumi^ appartenenti sènza dubbio a questa rac- 
colta, ricomparre alla luce fra le mani di persone mercenarie, 
cbe ne ignoravano il pregio . Da queste ne fu a me affidato l'è- 
fame , e la recogniziooe , al quale incarico corrisposi come 
meglio mi fu possibile , numerando e distinguendo i pezzi più 
sublimi del Brunellescbi , del Buonarroti , di Raffaello , del Pe- 
ruzzi, del Cronaca , di Baccio d'Agnolo , dei S. Gallo , del Va- 
sari, di Gio. Bologna , dell'àmmannati , del Buontalenti, e di al- 
tri , e altri insigni professori . Altra piccola partita di tali dise- 
gni era già caduta nel mio possesso molti anni avanti, e de quali 
detti al pubblico conli^zza con una operetta intitolata: Descrizio- 
ne di aleuni disegni di Architettura ornativa di Classici au- 
tori. Pisa per Francesco Pieraccini 1818. Dei mentovati volu- 
mi il munificente , e benefico nostro »yovrano trascelse , e fece 
acquisto della miglior parte e la più autentica, per riunirla alla 
ricca collezione dei disegni originali esistente in questa R. Gal- 
leria, la quale fu citata, rapporto alla pittura soltanto, alla pag. 
37. del T om. VI. decorso , essendo ivi tralasciato di avvertire , 
cbe questa si estende ancora su tutte le diramazioni del dise- 
gno . Ciò è quanto si è salvato delia raccolta imponentissima 
dei NeUi che sola poteva render celebre qualunque Gabinetto. 



«ito eoo pagarle il medesmio prezzo , ctié èì veude- 
ranrno V altre , sotto pena per ciascuno che contraffa- 
rà , e per ciascuna volta, di scudi dieci applicati ai 
Fisco, e di due tratti di fune, a dichiarazioìie del Ma- 
gistrato; e contro 1 tni^gressori si procederà con ogni 
giusto rigore , e non se ne accetterà escusazione al- 
cuna ec. 

Donato Roffia Cancelliere 



SUL CANTO Dt BORGO S. lACÓlfO, 
E BHidATA DI POETI 
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n nido di poeti non si pùtéftàf li'dVar stì quést'an-^ 

golo ; senza che vi Ibsse trti^ tniiòvt. Tale ii puTòchia^ 

hiare una cittadina adorna di grati bellezza, e ta^ 

lento, la quale fu consòrte del più bravo incisore in 

rame , che abbia finito in Firenze primti èéìì» nvetà 

del présente secolo: Ella avéa almefro ta*tìto spfrito, 

quanto àvvetietiza , il suo trattò era incantevole, é 

]' ingegno affatto penetrante, e sopra ilcohiune delle 

altre donne elevata. Con queste prerogative unite 

til buon gusto, alla pulitezza, ed al brio, trovò ella 

là maniera di rendersi schiavi i pia brillanti, ediir- 

«eme più scienziati giovani della .sua patria , scelti 

da èssa lei ad uno ad* uno , formandosi una conver* 

sazìone , di cui la pTÙ dótta , e la più briò^ non a* 
vreste trovato pei» avventura in tutta V Italia. QuelM 
perciò che trasoelti si videro tra una folla di avven- 

Tom.FJL ' Il 
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tori , ad essere i virtuosi Adoni di quefttn pudica 
Venere, fortunatissimi e beati sopra d'ogni altro a 
ragione riputandosi , espressero in mille versi i loro 
concetti quando di speranza, e quando di tema , ora 
di giubbilo ed ora di dispiacere , talvolta di supplii 
ca, e tal' altra di ringraziamento; soliti sentimenti 
ed affetti degli amanti , che pure alcuna volta sor^ 
sinceri . 

* Tale è V elogio , che ne fece Andrea Bonduccì ^ 
tipografo , e letterato nostro , che la conobbe , e che 
riunì in una specie di Canzoniere molte delle rime, 
che furon composte in lode di lei dai suddetti vir- 
tuosi amici (i). Con più significanti nomi, e più 
veri di que' dell' Arcadia di Roma , e della Crusca 
di Firenze, si distinguevan tra loro i membri di 
questa Società; Bacone, TAvv, Moneta, Pistofilo, 
l'Ab. Castelli; Tito, il Dott. Giovannelli, ed Eri- 
treo il Dott. Rossi; oltre alcuni altri non meno ce* 
lebri, tra' quali l'Ab. Lami, Le adunanze si te- 
nevano in una delle antiche case de' Frescobaldi , 
sceso il ponte a S. Trinità, accanto ai Padri del-; 
la Missione, volgarmente chiamati Cuculi, per esser 
venuti in quel Convento, quasi a nido £itto> doppo 
i cosi detti Scopetini , che già 1' abitavano. Per que* 
sta ragione si potrebbe chiamare anpo questa una 
sieconda brigata di Cuculiane , d' altro genere da quei 
ramnaentati disopra (a) ^ ma pure egualmente dotti^ 
e forse più spiritosi di quelli, e senza paragone at^ 
taccati moltopiù al loro,*amabil Console, che era 
aempre il soggetto de' loro componiménti • 

(0 Compòfoimeiiti Poetici In lode di B* D* Berna 1763. in 4« 
{%) Pag. 61 • 
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Lo spirito di questa Società s'intenderà meglio 
riportando alcuni dei detti versi, e pri0ia un Poe- 
metto deir Eritreo, che porta per titolo TAudrienne, 
e dipinge al vivo non tanto i Socj, quanto il luogo 
delle adunanze; 

• 

Io canto il. drappo, e la cerulea veste, 

Che al bel germe d' amor le membra ammanta 

Spoglia immortai della magiou celeste, 

Scesa a velar la bella imago e saula, 

E i forjti Eroi che i colli , e le foreste 

Varcar dell' etra , e la felice pianta 

Di gloria ornar, che in Ciel si chiude e serra , 

Cose rare, o non mai vedute in terra . 

O Giovannelli al di cui fianco s tassi 
L' aurea bontà, che a' bei tempi fioria ; , 
Cui però guida i non ben fermi passi 
L' occhiuta indagatrice furberia , 
Con lieta fronte quest' incolti,, e bassi 
Miei carmi accogli , e air atra invidisi , e ria 
Narra che sol apior poteo mia cetra 
Temprar coi dardi della sua faretra . . / 

Laddove il sen di flora irriga,. e parte ; . 
11 nobirAriM^i^ e imprigionar si sente 
Dentro sponda regal le chiome sparte, 
Sovra il grembo di lui la ricca gente 
Un ponte alzò d' inimitabiV arte , 
Che col ti;iplice fiancp alla fremente 
Onda s'oppone, e T ampio dorso, e pian» 
Offre per varco al passeggier Toscano . 

Alla falda dei tonte alto* torreggia 
Un edificio ove' il barbuta , e chiae 



i64 

Suo ceffo appiatta la Cucalea greggia: 

Lui non degna d'un guardo il pellegrino. 

Intento allato a contemplar la reggia 

D'amor, e il bel marmoreo terrazzino (0-'^ 

Ove il mio ben suol lampeggiar sovente 

Qual' Aurora al balcon dell' Oriente. 

Quivi alberga colei che an nuvoletto 
Di pecchie ha negli occhiuzzi traditori, 
Che armato il rostro a punta di spiUetto 
Volano a sciami a traforare i cuori . 
Sue belle membra, e il rilevato petto 
Sparser di gigli i pargoletti amori , 
Il collo ha d'alabastro, e d'or la chioma. 
La man di rose, e Gaspera si noma (2). 

Dei suoi bei labbri in sull'amabil traccia 
Trascorre il riso, è fo scherzar soaf ve, 
E il santo onor'che ogni viltà disèabòi^ 
In fronte le passeggia altero, e grave : 
Pallade in lei par che favelli, e taccia, 
E Citerea tli* abbia dfel cor là diiave 
Di quel bel cor, che di valore armato' 
Vince senza curarlo il proprio fitto . 

Poi di tanto saper «eppo ha il tiervello, 
Che per tutta là Vita gli trabocca , 
Ed or nel piédìé, é pél sottri ^attiel te 
In lieta danza arhiòtriosà scoccai 
Or della voce il ftitìsicò gioiello 
Con maestra ragion' le agita; e tòcéa, 

(0 Terrazzino con parapetto di marmo ^ ridotto a ojp dì 
finestra nei restauro di detta casa . 

(i) Tale fin il itioitte «deliaf Gregori. . < ' i > 
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Or per la man ricamatrice scende ^ 
Ed il serico fil spinge ^ e sospende. 

Quindi per Terto jH)ggio, e la aonaate 
Selva Cirrea te la solleva a volo^ 
E seco lei più d' un canoro amante 
Rapido tragge per le vie del Polo ; 
Il Ferrarese^ il Tosco, il Gasa, e Dante > 
E tutto l'altro Arcipegaseo stuolo, 
Col cappuccio, e le maniche di saio, 
Corvettan del suo capo entro il vivaio» 

Stava la bella Donna assisa un giorno 
Ài rostrato balcon , la schiera eletta 
Dei cari amici si sedea d'intorno 
Alla leggiadra, e candida Angeletta : 
Spirava, amor da'rai del viso adorno 
Una soave filettatrice auretta , 
Quand' ella volti in lor gli occhi ridenti 
Cosi sciolse la voce in questi accenti : 

Fedeli miei , che in riva ali* arno avete 
La gloria mia quanto puote ire alzata, 
Novella brama per le vie segrete 
Del cor bizzarramente ora m^è nata, 
Che di sembianze altistraniere, e liete 
Yassene il volto e il sen tutta abbigliata , 
E nuova gloria in Giel par che mi acoc^ne, 
Se di là mi trarrete un Andrieuae ; 

Ne fregiato il vogl' io d'argento, o d* oro , 
4i spoglia di tigre, o d- ermellino, 
di frutti, o di fior ricco lavoro 
Del buon gusto Francese, o Fiorentino. 
Prostrisi a queste gale il Popol soro, (i) 

(i) Sempiic, e idiota • 
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GhMo sprezzo il volgo, e tengo altrd cammino} 
Io deir Arcobalen vi chieggo un lembo 
Sceso della bell^ Iride . dal grembo * 

Cosi dicendo ancor V aurato crine 

Un celesta splendor tosto le avvinse ^ 
E mille immagini alte e peregrine 
Amor nel sen dei Ckivalier dipìnse; 
Sorse ognun d' essi, e oltrie il mortai confine 
L'audaci forze immaginando spinse, 
E tutti al suon dei venerati accenti 
Uali impennare al cuor, Tali alle menti. 

Pochi eran , perchè rara è vera gloria ; 
Bacone è il primo , un Diàvolo folletto 
L'agita, e muove, e gli empie di galloria 
La nestorea su& lingua , e il caldo petlo ^ 
Di Legge , di Poetica , e d' Istoria , 
E d'ogni Scienza trapunto ha il farsetto. 
Veste or la toga , e il Diavolo lo manda 
A far pasticci in camera locanda . (i) 

L' altro è il dotto , il fedele , il diligente 
Pistofilo di doti alte e preclare. 
Che sa ben accoppiar nella sua mente 
Il sacro onor del soglio , e dell' altare ; 
Socrate , e Plato fingesi al demente 
Volgo , serio negli atti , e nel parlare j 
Ma tra gli amici buffoneggia e ride , 
Come solca tra le donzelle Alcide . 

Sparso di mirto , e di fior di ginestra 
Tito il terzo ne vien ; questi a frugnola 
Va dei notarì , e tira di balestra (2) , 

(i) Nella camera delle Finanze . 
('2) Era impiegato nell' ArcfaiTÌo r 



£ ]poi gli poh t)el criminal ck*ociòlo; 
Cerere ^ e Bacco statisi alla finestra 
Dei suoi pensieri ^ e Amor siede all' usciolo^ 
Che egli è d' onore ^ e di virtude amico , 
Ma dé^ vizi non fu giammai nemico . 

Ne te Eritreo qui tacerò che porti 
Gravi le ciglia , di mestizia piene^ 
Cui della vita i vaghi e florid' Orti 
Si son cangiati in boschi , ed in arene ^ 
Che la ragion ti disvelò i'tuoi torti, 
E fé sparirti i bei sugni e le scene : 
Ahi ragion , verme reo, verme ti ranno 3 
Lascia deh lascia viverlo in inganno ! 

Stansi questi sospesi , e su i vestigi 

Dei cenni alteri invan le forze an pronte 
Ma Bacone usò note , e suffumigi 
Per isforzar Cogito , e Flegetonte 
Che col follétto suo gli Angeli stigi 
Trae di laggiù per la sornuta fronte, 
E può superbo per Tinfernea chiostra 
Più del Ficalbi(i) passeggiare in giostt*a. 

E scalzo il pie eh' è da gran doglia offeso, (a) 
Sciolto il serico manto inalza il volto > 
E pensa a un meccanismo , e a un contrappeso 
Per cui sia Tuoni sopra le nubi tolto: 
tJn* estasi volea , chiese un esteso 
Argano, o un vento in mille giri avvolto, 
E in gran tempesta il suo cervel s' eslolle 
Come un fagiol , quando scaloscia, e bolle . 



(1) Prete che esorcizzava in Duomo . 
(1} Aveva allora male a un piede . 
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E alfin risolve^ che se il primo legna 
Per r incognito mare il ricco vello 
Seco rapio , così V eterea regno 
Potrà varcarsi da un Giason novello , 
Che una prora volante ai^mi in sostegno 
D' un vitreo sottilissimo battello ; 
Con questo pensa il vel trar delle sfere . 
Oh bella cosa al mondo che è il sapere ! 

Questo forte pensier tosto il sospinge , 
A mormorare un fiero alto scongiuro^ 
Onde il folletto suo da se respinge 
Che in un^ ombra gli appar di chiaro scuro. 
Tal per sotti 1 reflesso a noi lo finge 
La magica lanterna in qualche muro 
E ^1 vediam nel trasparente lago 
Deirarboscel riverberar T immago. 

L' ali il folletto avea del crine estatico 
Del Brittanico Locl^e, e per giornea 
Il ventoso polmon di Tullio enfatico, 
E d' Omero la spada di -fianco avea j 
Lo Stagirita Retore, ed il Grammatico 
Prisciano per coturni al pie striugea. 
Per benetto tenea l' Astronomia, 
E per cappello l'Enciclopedia . 

Bacone allora ; amico al torreggiante 
Murano andrai dove V antica sponda 
Vomita fiamma torbida , e fumante y 
Che Nettuno , e Vulcan par che confor»da ; 
Qui del Cristal più fervido e spumante 
Prenderai la bollente , e liquid' onda , 
Ti un battei formerai, che in vario inclrt* 
Voli per V aria , e sia tutto di vetro . 
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Ciò detto appena il Diavolo sublime 
fiat tea per V alto l'adequate peone^ 
E pria deir Appenoio varcò le cime. 
Poi presso al picciol Reno a cader yenne^ 
Scorse V onda del Pò /scorse per V ime 
Valli di Chiazza , e a Muran si ritenoe,; 
Qui neir antro invisibil si racchiuse^ 
Ed il Ciclope fornacier deluse • 

Poscia il calido lanpr da mille sparte , 
Vene raccoglie, ed or la destra^ ed ora 
Il fiato adopra , ed or collega , or parte y 
Or curva il vetro, or lo respinge in fuora, 
E nel concavo grembo e remi, e sarte 
Dispone., e stende al sen V acuta prora ; 
Indi veloce per le vie del giorno 
Fé sul naviglio ai Cavalier ritorno 

E giunto al terrazzin dove a diporto 

Stavan gli Eroi coir eroina allato, ^ 

Per la finestra drittamente in porto 

.Si spinse , e poi che il lido, ebbe afierrate 

Lieto ogni eroe coir eroina è sorto : 

Ella in mezzo al battello il rilevato 

Fianco. adagiò, ciascun qui si raccolse 

E il folletto il naviglio all' aure sciolse . 

Maraviglie dirò; Taria serena 
Soavemente gli solleva, e inalza. 
Come il vento alzar suol polve ed arena , 
O lieve frondai per romita balza ; 
O come r Aquilon di pergamena , 
Che si. striscia per Talto, e i nembi incalza , 

^ Quando il fanciullo Fiorentino in corso 
Col fil, gli aUeutai; o gjii raffrena il morsa* 
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Tito , e Eritreo piégan le spalle al Béitld ^ 
Della vela Pìstofilo ha il governo , 
Bacon volge il Timone > e suir estremo 
Muove r aria il folletto in moto altero . 
Già le nubi han varcate^ ed il suprema 
Etere, ove non è state né verno ^ 
E già scorron del Sole al gorgo avante^ 
Il cui vortice segue ogni astro errante . 
Passan Mercurio , e là dove fiammeggia 
La più benigna , e mansueta sfera 
Approdano la nave alV aurea reggia 
Della Dea d' Amatunta , e di Citerà : 
Ob qual nuovo splendor lassù lampeggia 
Air apparir della mia donna altera 1 
Venere s' arrestò per meraviglia , 
E torse ai bianchi augei la rosea briglia é 
U eletta schiera i laghi, e le campagne 
Scorrea lassù della felice terra , 
Ed ammirava i colli, e le montagne, 
Dove senza timor si pasce ^ ed erra 
Lieto il monton traile lietissime agne , 
Dove laccio, né rete unqua non serra 
Belve , ed augelli ; che colà non regna , 
Come tra noi , la violenza indegna : 
Lungo un bel rio che discendea dal monte 
La letizia alla danza il pie raovea , 
Il vel sul dorso , il crìn su per la fronte 
Con bizzarro svolazzo le cadea; 
Le man battendo di sonore , e pronte 
Voci , e dì risa tutto l' aere empìea } 
Danzan con ella in sùir erbóse zolle 
Lo scherzo, il gioco ^ e il lasci v'ozio^ e molle . 
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Sovra un aprico poggio è la bellezza , 

Che sol di voluttà si nutre ^ e pasce^ 

Questa gli astuti sguardi , e i cenni sprezza^ 

E il finto ghigno^ e le mentite ambasce 

Al disleale, inganno i.nodi spezza ^ 

E nel santo candor muore, e rinasce 

Che yeraice beltà non lega i ctK>ri 

Tra i laccioli coperti in grembo ai fiorì • 

Varcato il monte in un aperto piano 

Sorge una rocca , ove ristretto freme , 

Prìgionero d'amor, l'orgoglio umano. 

La lorica, lo scudo, e Tasta geme 

Sotto un gran, sasso, e alla sinistra mano 

Mitre, e tiare ( ahi tralignato seme ! ) 

Giacean disperse, e inonorato, e infranto 

Sovra la sabbia un regio scettro , e il munto* 

I sospìr lievi , i baci , e le carezze 

Gli accorti furti, il tacito sorriso, 

E le notturne incognite dolcezze. 

Ch'aprono in terra spesso il Paradiso; 

Liete paure, e timide allegrezze, 

E il segreto che al suol tien fisso il viso 

Stansi raccolti in un fglto drappello 

Dell'ampio prato entro un ameno ostello . 

Pendon dai rami di un frondoso alloro 

Zampogne , e flauti, e V appoUìnea lira , 

E con r eburnea cetra, e il plettro d'oro 

La possente armonia quivi s' aggira : 

Stringe il socco, e il coturno, ed il canoro 

Carme sciogliendo i dolci sensi ispira, 

Volan per Tetra le musiche note, 

Che ai, piaceri d'amor, son esca, e qote. 
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Le larve degli amanti errano in glo5stra 
Ooirimmagin del ben la più perfetta^ 
Varia è la forma , e varia fan lor mostra 
Queste maghe dell'alma semplicetta; 
Per loro il fango a' imbianca , e s^ inostra , 
E ogni (^getto deforme s'imbelletta. 
V'è il sogno che per T ombre i vanni scote ^ 
E con false lusinghe il cor percuote ^ 

Appiè del prato un cristallino, e puro 
Lago trovar gli Eroi, sulla cui sponda 
Videro alzarsi un uuvoletto oscuro ^ 
E dei cipressi lussuriar la fronda. 
Qui gli amori del volgo immondo, e impuro 
Stansi raccolti in valle ima, e profonda, 
Dove il furor col cieco error svolazza , 
E vergogna, e rossor s'urta, e stramazza. 

Ivi è la gelosia pallida, e smorta , 

Il sospetto , r angoscia , e la magrezza , 

E r avarizia dispettosa , e storta , 

Che i pregi di virtù calpesta , e sprezza; 

Fugge tra questi con la gamba corta 

La biforme bugia fracida mezza : 

La donna ai mostri, rei le luci abbassa 4 

E non cura di lor , ma guarda , e passa • 

E giunge ad un bel colle, ove rotondo 
Sfavilla un Tempio, e si dilata in giro , 
Dentro di cui quanto racchiude il mond» 
Di vaghezza , e piacer le stelle unirò ;l 
Dei laqueari d'or reggono il pondo 
Le colonne di perle , e di zaffiro , 
E nel centro di lor fumante appare 
Tira nulle faci il luminoso altare * 
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Qui tutti entrar : <acro timore ih pettd 
Scorre a ciascuno y il sacrificio intanto 
Fé Tito il primo y ed arse un suo sonetto : 
Bacon di poi bruciò un codino , e un guanto , 
Pistofilo sull'ara un bel quadretto 
Subito ruppe ^ e l'Eritreo li accanto 
Versò uno orciuol di lacrime infinite 
Dal ciglio reo di bella donna uscite •- 

Ma r Eroina le preghiere alate 

Sciolse dicendo: o Diva^ i voti accogli 
Della tua prole i e alle magion- beate 
Il ricco ammanto, e il santo vel ritogli 
Che se ciò fia, io ti ofirirò legate 
Alla Francese in marizzati fogli ' ' 

L' opere del Petrarca , e del Guarino,, 
E in borchie d'oro TAdon del Marino . 

Più Yolea dir, ma da sinistrii uscio 
Subito UH lampo , e sulle aurate soglie 
Del Tempio, un suon di plauso alto s* odio , 
E del mirto vicin tremar le'fog«liet 
Scese un lucido nembo , e, il séno aprìo 
Che in SO' la Dea del mar chiude, e racc(^ie : 
Ella a colei } che è fior d'ogni valore/ ^> 
Stese 'tft tpan , con cui governar òta^té ; ^ 

E poscia tal ^9«n la atrinoe^ e ^aal &tUÌèr, ^ . ^ 
Che denttiè viva fiaimma àtid«<yiéi4sf5ll$i^év 
qual raggio che fulgido/sdìMifta / ^ ^ 
Per l'ampia' luce cbe^lo tiiteoiy^'iMfl^etetleV 
GosiladonÀa i^dlk {)pa^érdti9b j^ ' • 
E l'unf airaUm trionMÉ tdgliie,^e'rrei»de, -^ 
Venere quindi a se dall'alto appella 
Di Taumatite la figha i#Nl9 belkt . ' 
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E le comanda , che le fibre sparte 
Del suo celeste vel tagli e recida ; 
£ dove più la luce il sol compatte 
,Va rilucente lembo ella divida : 
U Iride il manto sua squarcia , e disparte 
In longa striscia , ed agli Eroi.l* affida : 
Sparse le guànce di vermiglie rose 
Allor la (ionna.y e Yenere s' ascose^ 

Di ceruleo colore il. solar raggio 

' Vela.Jl bel drappo, .e poi lo varia ^^e tinge 
Di nlilj^ altri. €oIor con vago oltraggio , 
E i^^meraldi ^ e rubin su vi dipinge . 
Tal la Colomba ih sul ridente maggio 
La molle piuma sua tramutale finge: 
Sovr*esao uù; bel ricamo efBgia, e scuopre 
DeJU gran Donna! Iìèì bellissima opre. 

Vedesi quivi F imperiosa foonte . 

Il T^bro al?i.jtr cinto il'jaUoro il crine , , . 
Allor che ai^vieii che l' Àngeletta impronte 
Sulla sua riv^ Torme peregrine : (1). 
La «divina b^ltà f^ar che sormonte.'.' 
;L',Q^gQglip alti^éi! -dfitir Aquile ]atiaft>i. 
E che conduca, trìbulario s^cq ',''.■> :. 
Di Corinna^ Q.4it Safifo» il fa^to. gre^. 

Sparso d'algol ^. di C£)niif) eenlta . alkto : - 
L' A^no, e, abbandona al aasao il fianec^ antico, 
Mirando il ano ^pltodor già. ritornato ; • « 
W intorup^-air uttna <^ua volanua amico 
Di bianche cigni :(ir,appel)etto aktio?> . i 
Gh^,6^ìogUe,i;ei^rQSift air.aer lielid. aprico . ' 
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(f) Stette |f94Q*M ^tir'.aDni,a.R<maiis 
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Sul lido è un cervo a cui Madonna adorna 
D' un cinto d' or le virtuose conia, (i) 
Nel mezzo s' alza della gloria il soglio ; 
Qui di Madonna le sembianze altere 
Vi neon del fatto il ribellante orgoglio; 
Allato à un tavt>lin;, dove il piacere 
Fa con le Muse , e il biondo Apollo un broglio; 
Virgilio 9 e Orazio qui stausi a stàel^e , 
Lino^ ed Orfeo guardan le tre Cassetta ^ 
E par. che Omero la lucerna as^tt^ 
Dietro un Ghierco i|&^vi^n| cbe il ml^^de^ 

Dipinto ha in ynlto/ e a piedi b^'^^h' ^alalettee 
Sembra ch'ei,;^prbi t0A le zampe ^ e sfì'ikKii 
Di Pindo^ l'qiiorìferd lyisòbetto, (a) 
A' gli oQchi biechi, gciffeggianti^ e -tondi, "• 
A' nel naso il polmone, e non net pettó^ 
A vite ha il collo, e a pietica le piante, 
E tien nel bor^Uin nascosto un fante .- 
Più oltre è Cwidon (3), per cui s'arrabbia ' 
Il bratto Ghiérto:^ « sintesi dofcre ; ' 
La 'gelosia gli pfrépara unai gabbia , 
E concie spine- jgli "pùnge il sedere, - ' 
Di poetica bava egli à le labbia 
Sparse , e versa perzio come un paniere. 
Tal Polifemo sovra il mar solca 
Alcide rampognar per <jalatea • 
Alfin si vede per le mostre intorno 
Serpeggiar qual Meandro il bel ricamo, 

(i) Un n astro che la Gregori donò ad un Amio».. 

(2) L'Ab. Àgolanti che preteodeva a Poata. 

(3) L'Avv. Stef. Querci. 
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Qui si stringe ìk Yife al ptoppa attorhé 
£ r edra odfre all' acanto il torto ramo ; 
Qua le Ninfe agli augei tra il faggio > e Torns 
Tendon le feti, e al muto armento l' amo , 
Del drappo augusto i Cavalieri in gira 
La bella inclita Donna ne vestirò* 

Tolto dke si bel Drappo a cader v«nné 
Sulle sue membra^ e tutta la recinse 9- 
Diventò un superbissimo Andrieililé , 
Che alle braccia^ ed al sen di lei a^ avvinse . 
Si dilata alla iffaa; stretto si tenne 
Sovra la vita /e al buslo.se le airvin^ey 
£ iolorao al fianco^ e al pie fornendo un vàn* 
Scese ondeggiando a sfiolveirare il piano • 

Poscia eoa lieta fronte^ e allégkx) ciglio. 
Cantando ioini di lode. a Giterea, 
Ascesero il bellisf imo navìglio y> ] 
Che il folletto di punta in giù spingea , 
E in un mofiieoto .al Terraszin di piglio 
Dettero, e mentre i>g9U9 quivi ncendea 1 
Sovr'essi un; stuol d'Amori a gridar v^nne : 
Yiva la b^lla Donna ^ 9 il 'suo Andri4no^i 
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Tutto il Cantoniere è d' una modestia , che ne di- 

agrada quella cavaliereSLca del Petrarca ; Neppure un 
Terso smentisce questo carattere- Ne porto in pr^^va un 
sonetto preso a caso dalla citata raccolta ^ di cui non 
è noto Fautore > ma che è fprsfi <^eir Ai>. l^mì . Il 
secondo, €}i« m^iw;^ t^a g4i stampati^, l^jppprjti^Ve al- 
l' Avv. Moneta, poi Auditore, e dimostra come le 
sessioni si teneauno ordiaériaaieate la sarà • 



sovra ogn' altra hella agli occhi miei , 
Che il più vago d' amor ne porti in volto^ 
£ per cui vivo in sì be* lacci avvolto^ 
Che né d' altra volendo esser potrei : 

Degna di trionfar su fra gli Dei , 

Però eh* è in te non mortai foco accolto , 
Orid è il mio cuor fra gravi pene involto^ 
Per non poterti amar quanto vorrei : 

Amo querbel , die raro in te risplende ^ 
Amo de* tuoi costumi il bel candore ^ 
Che incensa T alma e a ben oprar n' accende • 

Ed amo ancor ( che mi fai dire , Amore ? 
Amo quel tuo rigor , che si m' oflfende , 
Perchè parto egli è pur del tuo bel cuore .' 



\ 
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O notte^ la cui man tacita impera 

Con voci alterne ovunque il di si desta ^ 
Tal che una parte della nostra sfera 
Fuora dd - regno tuo un^ua non resta ; 

Vieni anzi tempo a ricondur la sera 
Più deir usato tenebrosa e presta ; 
E se contende la maggior Lumiera^ 
Con atre nubi Èrebo tuo rinvesta ; 

E mi vedrai quale il Garzon d' Àbido 

Solcando il Regio Fiume irmene a quella ^ 
Che mi richiama dall' opposto lido ; 

Poscia svenarti una sì nera agnella 
Giuro per V acque sulle cui m' affido , 
Che il verao invidia n' abbia j» e la procella , 



Ni un di quésti poeti continuò ad esserlo ; fu Toe^ 
casione che gli formò j la scienza alimentò i loro ver- 
si ; la gara accese loro la fantasia . In faccia di que^ 
sto esempio^ comesi potrà sostenere;^ che i poeti 
nascono ? 



\ 
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? PALAZZO KINUCCINI^ 

1 PRIMO INVENTORE Di DRAMMI PER MUSiCA 

Alamanno^ e d' altri illustri perfiooaggi di questo li- 
gnaggio , s'io non parlo di loro . Grecisti ^ Letterati 
e Statisti onorati vantavao già molte altre famiglie 
nostre . Ciocché distingue questa , è V aver avuto un 
Poeta leggiadro, delicato , e vivace tanto , da essere 
inventore di un genere di poesia melica , capace 
d' esser accompagnata da musica istrumentale e vo- 
ikìey insomma inventor dell' Opera (i) . 

La Dafne fu il primo dramma composto da Ot* 
tavio Ri nuccini^ messo in note da Iacopo Peri> e 
cantato la prima volta in casa Ck>rsi (2) . Chi dubi- 
tasse d,i ciò può averne riscontro da quanto lo stesso 
Kinocciiii scrive nella lettera dedicatoria deir Euri- 
dice y altro dramma per musica, a Maria de' Medici, 
sposa d' Clnrico lY. Re di Francia , nel 1600. E stat^ 
opinione di molti , egli dice , che gli antichi Greci 
e Romani cantassero sulle Scen^ le Tragedie intere ; 
ma si nobil maniera dì recitare non che rinnovata, 
ma neppur eh' io sappia fin qui era stata tentata da 
alcuno ; e ciò mi credev^ io per difetto della musica 
moderna di gran lunga all'antica inferiore; ma pen- 
siero siffatto mi tolse interamente dall' animo M. Ia- 
copo Peri , quando udito l' intenzione del Sig. laco- 

(i) Abbiam parlato di questa nel T. il. pag. 181. 
(») Nel 1594. 
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pò Corsi ; e mia , mise con tanta grazia sotto le note 
la Favola di Dafne , composta da me , solo per fare 
una semplice prova di quello, che potesse il Canto 
dell'età nostra^ che incredibilmente piacqqe a cjiie' 
pochi che r udirono : onde preso animo , e dato mi- 
glior forma alla stessa Favola , e di nxiovo rappre- 
seìitandola in. casa il Sig. Iacopo Corsi suddetto , fu 
ella non solo dalla nobiltà di tutta que^a patria fa^ 
vorita ; ma dalla Sereniss* Granduchessa , e gV lUu^ 
strissimi Cardinali Del Monte, e Montaltoudìta e 
commendata . Ma molto maggior favore e fortuna ha 
sortito r Euridice messa in musica - dal medesimo 
Peri con arte mirabile, e da altri non più usata , a^ 
vendo meritato dalla benignità e magnificenza del 
Sereniss. Granduca, d^ esser rappresentata in nobi- 
lissima Scena alla presenza dì V. M., del Card. Le- 
gatoye di tanti Principi e Signori deir Italia, e di 
Francia. Laonde corùinciando io à conoscere, quan- 
to simili rappresentazioni in musica siano gradite , 
ho voluto recare in luce queste due (i), perchè altri 
più di me intendenti s' ingegnino di accrescere e 
migliorare siffatti* Poesie , di maniera che non ab- 
biano invidia a quelle antiche tanto celebrate dai 
nobili Scrittori lec. 

Adunque il Rinuccini aprì quella carriera , alla 
cui metà giunsero più d' un secolo doppo T Apostolo 
Zeno, e Metastasio. Quest'ultimo però, quantunque 
carco di palme, non oscura la gloria di chi avanti st 
tutti pose il piede in queir airenà.^Mancan le arie alla 
Dafne, ma non le mancano i Cori alla foggia de'Gre- 

(f) L'Euridice e la Dafne , pubblicate l'anno stesso daMuft 
stampatori, Giunti e Marescotti . 
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tìy che gli teneun quasi sempre, costanti sulla scena ^ 
non la studiata invenzione, non le decorazioni, non 
la dolcezza della frase e del verso , tutta propria di 
quel Poeta (i)^ e qual si conviene alla melodiosa ar^ 
monia . Tutta la Poesia dovrebb' esser cantabile, ma 
non tutta lo è. £ chi rimprovera il Metastasio di aver 
ristretto a poche migliaia di vocaboli la doviziowsa lin- 
gua nostra ne' suoi Drammi; non intende sino a qual 
segno si richiegga la dolcezza delle maniere e delle 
voci in quel genere di componiménti . 

Questo primo saggio di Poesia drammatica in mu- 
sica fu presto ripetuto, e imitato in diverse Corti, e 
fralle altre in Francia, dov'ebbe occasione di portar- 
ci il Rinuccini, per essere stato uno de' Gentiluomini 
destinati ali* accompagnamento della suddetta Regi- 
na Maria, e dove fu Sfatto Gentiluomo di Camera di 
quel Monarca . Nobilissimi ingegni seguendo le sue 
vestigia riportarono dalle scene onore e vanto . E do- 
v' ei portò sulla Senna la Poesia e la Musica Teatra- 
le , riportò poi di là i balli accompagnati altresì 
dalla Musica delle voci e degli strumenti, i quali 
piacquero mirabilmente (2) . Il dirne dipiiì sarebbe 
oramai superfluo; ma non lo sarà già il riportar la 
sua Dafne . Si dà un pezzo raro, una Poesia che fa 
epoca, una conferma di ciò che abbiam detto della sua 
maniera di verseggiare , ed un testo di lingua , citato 
dalla sempre gloriosa Accademia nostra , la Crusca . 

(1) Vedi le sae rime , pubblicate da PierfraDcesco suo fi- 
gliuolo , pei torchi dei Giunti in Firenze 1622* 

(2) Vedi nelle citate Rime la Lettere a' sigg. Accademici 
alterati . D' uno dì questi balli , o festini, si può leggere una 

relazione alla pag. 5, del X* XUI. del Baldinu^ci. 
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PROLOGO (i) 



D, 



a' fortunati campi^ ove immortali 
Godonsi air ombra de' frondosi mirti 
.1 graditi dal ciel felici spirti , 
jVIostromi in questa notte a voi mortali . 
Quel mi son io^ che sulla dotta Lira 
Cantai le fiamme de' Celesti amanti^ 
E i trasformati lor varj sembianti^ 
Soave sì ch'il mondo an^or m'ammira. 
Indi l'arte insegnai come si deste 
In un gelato sen fiamma d' amore , 
E come in libertà ritorni un core^ 
Cui son d' amor le fiamme aspve e moleste. 
Ma qual par che tra Y ombi^e e '1 ciel rischiari 
Nuova luce e splendor di rai celesti ? 
Qual maestà vegg'io? Son forse questi 
Gli eccelsi Augusti miei felici e chiari ? 
Ah riconosco io ben V alta Reina 
Gloria e splendor de' Lotaringi Régi^ 
Il cui nome immortai , gli alteri fregi 
Celebra il mondo , e 1 nobil arno inchina 

/ 

(i) Canta Ondi» 
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Seguendo di giovar V antico stile 

Con chiaro esempio a dimostrarvi piglio 
Quanto sia ^ donne e Gàvaiier , periglio 
La potenza d' amor recarsi a vile, 

Vedrete lagrimar quel Dio che in cielo 
Reca in bel carro d*or la luce e '1 giorno^ 
E deir amata ninfa il lume adorno 
Adorar dentro al trasformato stelo . 

Coro Primo 

Co. Tra quest^ oq^lnre segrete 

S' inselva e si nasconde 

L'orrida bdiva^ cauti il pie movete > 

Ninfe e pastori ; ah non scotete fronda < 
Fast. Dunque senza timor j senza spavento 

Pe' nostri dolci campi 

Non guiderem mai più gregge od armento 7 
Co. Giove immortai , che tra baleni e lampi 

Scoti la terra e il Cielo 

Mandane o fiamma o telo , 

Che da mostro sì rio m' affidi e scampi . 
Ninf. E quando mi^i per queste piagge e quelle 

Fronda corremo o fiore ^ 

Misere verginelle , 

Che di terror non ci s' agghiacci 1 core ? 
Co. Ebra di sangue in questo oscuro bosco 

Giacea pur dianzi la terribil fera * Era 

Dunque piii non attosca . . 

Nostre belle campagne ? altrove è gita ? Ita 

Farà ritorno più per questi poggi ( Oggi 

Ohimè chi n* assicura 



S^ oggi tornar pur deve il móstro rio ? Io 
Chi se' tu che n'affidi e ne console ? Sóle 
Il sol tu sei ? Tu se' di Delo il Dio ? Dio 
Ai r 4el H teco per ferirlo , Apollo? 0//Ò 
S' ai bai*co teco , saetta infin che mora 
Questo mostro crudel ^ che ne dimora . 

Apollo e detti (i) 

Pur giacque estinto alfine 
In sul terren sanguigno 
Dair invitto a|:co mio T angue maligno . 
Securi itene al bosco ^ 
Ninfe e pastori ^ ite securi al prato ; 
Non più dì fiamma e tosco 
Infetta '1 puro ciel Torribil fiato. 
Tornin le belle rose 
Nelle gnau eie amorose, 
Tornì tranquillo il cor ^ sereno il volto y 
Io Talma e'I fiato al crudo serpe ho tolto. 

Coro secondo 

Almo Dio , chel carro ardente , 
Per lo ciel volgendo intorno 
Vestì '1 dì d' un aureo manto , 
Se tra Y ombra orrid' algente 
Splende il ciel di lume. adorno , 
£' pur tua la gloria e il yanto . 
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(i) ApoUG inetta nana all' arco y e saetta il Fitose 
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Se germoglìan frondi e fiori ^ 

Selve e prati , e riunovella 

L' ampia terra il suo bel aiatitu ; 

Se de' suoi doki tesori < , 

Ogni piantasi fa bella, '-^^n I r 

E' pur tua la gloria e il vanto . 
Per te vive , e per te gode 

Quanto scerne occhio mortale , 

O Rettor del ^arro eterno ; 

Ma si taccia ogc^ altra lode^ 

Sol dell'arco e dello strale 

Voli il grido al ciel superno • 
Ifobil vanto ! il fier dragone 

Di velen , dì fìanime armato 

Sul terren versato ha V alma; 

Per trecciar fregi e cpronfe 

Al bel crin di raggi ornato, 

Qual fia degno , ed^tra o palaia ? 

« 

Amore, Vedere, Appllo 

^m. Che tu vada dercando o giglio o rosa 

Per infiorarti i crini, 

No ti vo' creder ilo , madre veztEdsa • . 
f^en. Che cerco dunque, a figlio? 
j4m. Rosa non già , né giglio , 

Cerchi d'Adone, od- altro viepiù bello y 

Leggiadro pastorello. 
p^en. Ah tristo, trtstd. Ecco i Sigiior di De|o? 

Pe'boschi oggi sen van gli Dei del cielo . 
jdp. Dimmi, possente Arciero, 

Qaal fera attendi, o qual serpente ai varco, 



Ch'ai la faretra e Tarco? 
Am. Se da quest'arco mio > • 

Non fu Pitone ucciso , 

Arcier non son però degno di rÌM , 

E son del cielo. Apollo^ un nume anch'io. 
Ap. Sollo , ma quando scocchi • 

L'arco sbendi tu gli occhi ^ 

O ferisci allo scuro, àrciero esperto? 
Ven. S'ai di saper desio 

D' un cieco arcier le prove. 

Chiedilo al Re dell'onde,, 

Chiedilo in cielo a Giove, 

E trair ombre profonde 

Del regno orrido oscuro 

Chiedi chiedi a Plnton s' ei fu sicuro ? 
Àp. Se in cielo, in mare, in terra. 

Amor, trionfi in guerra, 

Dove , dove m' ascondo ? 

Chi nuovo ciel m' insegna o nuovo mondo F 
Am. So ben che non paventi 

La forza d' un fanciullo, 

Saettator di mostri e di serpenti ; 

Ma prendi pur di me gioco e trastullo . 
Ap. Ah tu t'adiri a torto; 

O mi perdona, Amore, 
se mi vuoi ferir, ri^parniia il core (i). 
Ven. Vedrai che grave risco è scherzar seco , 

Bench'ei sia pargoletto , ignudo, e cieco, 
Am. Se in quel superbo core 

Non fo piaga mortale, 

(i) Parte. 



Più tuo figlio non son , non sono Amore . 

f^en. Amato pargoletto , 
Ck>me giust' ira e sdegno 
Oggi t'infiamma il petto! 
Si, spero al. nostro regno 
Veder l'Altero Dio servo e soggetto.. 

jém. Non avrò posa. mai, non avrò pace^ 
Finch' io noi vegga lacrimar ferito 
Da quest' arco schernito . 
Madre, ben mi dispiace 
Di lasciarti soletta, 
Ma toglie assai d' onor tarda vendetta . 

p^en. Vanne pur lieto , o figlio > 
Lieta rimango anch' io , 
Che troppo è gran periglio 
Averti irato accanto : 
Per queste selve intanto 
Farò dolce soggiorno , 
Poscia faremo insieme al ciel ritorno . (i) 
Chi da' lacci d' amor vive disciolto 
Della sua libertà goda pur lieto , 
Superbo nò; d'oscura nube involto 
Stassi per npi de] ciel l' alto decreto , 
S'or non senti d' amor poco né molto , 
Avrai dimani il cor turbato e 'nqueto^ 
E signor proverai crudo e severo 
Amor^ che dianzi dispres^zasti alterco • 



( I ) Amore parte * 
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Coro TerM 



Nudo arcier che Tarco tendi ^ 
Che velate ambe le ciglia , 
Ammirabìl meraviglia ! 
Mortalmente i cori offendi ; 
Se così t^ infiammi , e 'ncendi 
Verso un Dio^ quai saran poi 
Sovra noi gli sdegni tuoi ? 
D' un leggiadro giovinetto , 
Già de* boschi onore e gloria , 
Suona ancor fresca memoria , 
Che m' agghiaccia '1 cor nel petto , 
Qual per entro un ruscelletto 
Se mirando arse d' amore , 
E tornò piangendo in fiore: 

Ogni Ninfa in doglie e in pianti 
Posto avea per sua bellezza; 
Ma del cor T aspra durezza 
Non piegar le afflitte amanti ; 
Quelle voci^ e quei sembianti , 
Ch'avrien mosso un cor di fera. 
Seller nia pur quell'alma altera : 

Una al pianto in abbandono x 
Lagri mando usci di vita , 
Che fu poi per gli antri udita 
Rimbombar nud' ómbra , e suono^ 
Or qui più non ha perdono. 
Più non soffre amore irato 
L' empietà del core ingrato* 









Punto U sen dì pia{[a acerba 
Da queir armi y ond' altri ancise, 
. Non pria fine al pianto ei mise^ 
Che un bel fior si fé suir erba : 
O beltà cruda e superba , 
Non fia già che invah m' insegai y 
Come irato amor si sdegni . 

Dafne e Apollo 
poi Amore 

Daf' Del fuggitivo cervo 

Quest' è pur orma impressa , 

Fusse almen qui vicin la fera stessa. 
jip. Qual à* un bel ciglio adorno 

Spira lume gentil^ ch'ai cor mi ^unge? 
Daf^Cjevio non molto tunge. 

Se 1 desio non m^iligaima, è qui dintorno; 

Or vedrò seU Alio filtrai va dritto e punge. 
jip. Ah ben sent'io se son pungenti i dardi 

De^ tuoi soavi sguardi . 

Dimmi, qual tu ti sei 

Ninfa, o Dea^ che tale 
Rassembri agli ocdhi miei. 

Che cerchi armata di faretra e strale 7 
Daf.. Seguend'io me ne giva 
Per. quest'ombrosa selva 

1 passi e Torme di fugace be^lva 

E son donna mortai ; non del elei Diva. 
jip. Se cotal luce splende 
In bellezza mortale 
Del ciel più non mi cale. 
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Daf. Dove mi volgo , dove 

Moverò 1 paf so , che la fera trove ? 
Ap' Senza ches dardo avventi, o l' arco scocchi , 
Valli cercando monti , 
Far nobil preda puoi co' tuoi begli occhi : 
Daf, Altra preda non bramò, altro diletto , 
Che fere, e selve , e son contenta e lieta , 
Se damma errante , fer cignal saetto . > 
Ap. Ah che non sol di fere 
Saettatrice sei ; 
Ma contro agli alti Iddei 
Saette avventi dalle luci altere, * 
Daf. Dal ciel gli eterni Numi 
Umile onoro e colo, 
E per le selve sólo 
Pungo suir arco i dardi ; 
Ma tu per gioco il mio cammin ritardi « 
Ap. Deh non sdegnar che teco 

Compagno venga; anch'io^ tender Tarco, j 
E quando non ti spiaccia, 
Farem d' accordo dilettosa caccia , 
Diif. Altri che l'arco mio 

Non vo' compagno, addio. 
Ap> Ohimè , non tanta fretta 

Aspetta ninfa, aspetta. 
Am. Ve clie ti giunse al varco . 
impara a disprezzar T etate e Tarco^ (i) 
Orsù dall'alto cielo 
Mirili gli eterni Dei 

(i) Apollo fogge. 

Tom. VII. i3 
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Le glorie e i vanti miei ; 

E voi quaggiù mortali , 
Celebrate il valor .degli aurei strali ^ 

Venere , e detto 

f^en. figlio y dolce diletto 

Del cor degli occhi miei , 

Come si lieto e baldanzoso sei 7 

Dillo, bel pargoletto, 

Dimmelo Amor , ch^ anch' io 

Senta le gioie tue dentro al cor mio . 
Jlm. Madre, di gemme e d'oro 

Un bel carro m' appresta ; 

Pommi sull'aurea testa 

Nobil fregio d* onor , cerchio frondoso ; 

Vegganmi oggi gli Dei dall'alto cielo 

Trionfdtor pomposo ; 

Quel4)io , che intorno gira 

Il carro luminoso 

Vinto dall'arco mio piange e sospira • 
F'en. Qual degl' Iddei del cielo 

Della faretra invitta 

Non senti dentro al cor pungente telo } 

10 che madre ti^soqo, ahi quanto ahi quanto , 

11 molle sen trafitta , 

E' n cielo , e 'n terra ho lagrimato e pianto • 
jim. S' ai lagrimato e pianto , ai riso ancora i 
Dimmi, piangevi allora 
Che del Fabro geloso 
Non potesti schivar Y inganno ascoso ? 



Fen. Taci taci , bel Figlio , 
Pur troppo j e tu lo sai , 
Il mio bel vi&o allor si fé vermiglio : 
Bfa di tornare al cielo è tempo ormai . 

Coro quarto 

Non 6Ì nasconde in selva 

Si dispietata belva , 

Né su per V alto polo 

Spiega *Je penne a volo augel soliqgo^ ^ 

Né per le piagge ondose ; 

Traile fere squamose alberga core 

Che non senta d*,amore9 
Arder mìriam le piante ^ 

L' una deir altra : a mante j^ 

E gli elementi aipcpra 

Bel foco arde e innamora^ e 'A^ieme ac^r^il»: 

Sol contro gli aurei strali 

I semplici mortali .aripstno il core^ 

Che non senta lì'^tmve* 
Questi Talbe e le sejmp 

Perde cacciando fere, 

E quei, «e. al ^id riqdbomba 

Di Marte altera taromba , .s|ir urai^i cprre . 

Altri ift «rodate (vaga 

Di mortel Éwto appaga, fe'ndura il icpre^ 

Che non senta d'aqciore. 
Ma se d' un .ciglio adprqo 

Mira le fiamme un giorno, 

pregio .d'.pn. bel volto 

Scherzar con Taure jscioUo.un .Kjappl 4'prp, 
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Già vinto ogn' altro affetto 

Prova, che in uman petto non è core, 

Che nt)n senta d'amore. 

I^unzio, e O)ro 

jyun. Qual nuova meraviglia 
Veduto an gli occhi imiei! 
O sempiterni Dei, 
Che per lo ciel volgete 
Nostre sorte mortali , o triste o bete. 
Fu gastigo, o pietate 
Cangiar l'alma beliate? 
Cor. Pastor, deh narra a noi 
Le nuove meraviglie , 
Che visto an gli occhi tuoi 
Tfun. Non senza trar dal core 
Lagrime di dolore 
Udirete, Pastori, 
Il destin della bella caccìatrice , 
Pur troppo miserabile e infelice . 
Cor. Di' pur, saggio Pastóre, 
Che non senta dolore 
Lagrima per pietate un gentil core ; 
Post. Quando la bella Ninfa 
Sprezzando i prieghi del celeste amante 
Vidi che per fiiggir movea le piante , 
Da voi mi tolsi anch' io 
L' orme seguendo dell' acceso Dio , ' 
Ella quasi cervella , 

Che innanzi a crudo veltro i passi affretta , 
• Fuggìa velóce, e spesso 
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Si Volgeva a mirar se* lungi a presilo 

Avea Todiato amante ; / 

Ma fatta accorta ornai , 

Ch'era ogni fuga invano > 

I lagrimosi rai 

Ai ciel rivolse e Tuqa e T altra Aiaiio^ 

E in lamentevol suono ^ 

Ch'io non udii che troppo era lontano, 

Sciolse la lingua^ ed ecco in un momento^ 

Che l'uno e l'altro leggiadretto piede, 

Che pur dianzi al fuggir parve aura o venlo^ 

Fatto immobir si vede 

Di selvatica scorza insien^e avvinto. 

E le braccia e le palme al ciel distese ^ 

"Veste selvaggia fronde ; 

Le crespe chiome e bionde 

Più non riveggo, e 'Involto, el bianco petto ; 

Ma del gentile aspetto 

Ogni sembianza si dilegua e perde ; 
^ Sol miro un arboscel fiorito e vérde . 
Cor. O miserabil caso, o destin rio I 

Che fé, che disse allora 

L^innamorato Dio! 
Nun. Air alta novitate 

Fermò repente il passo ^ 

E confuso d'orrore e di pietade 

Restò per lungo spazio immobil sasso . 

Poscia alle frondi amate 

Levando gli occhi sospirosi e molli 

Stese le braccia, e il nobil trcmco avvinse, 

E mille volte ribaciollo, e strinse. ' 

Fiangean dintorno le campagne, e i colli 
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Sospira van pietosi^ e Paure e i venti; 

Ed ei nel gran dolore 

Sciogliea si mesti accenti , 

di' io sentii per pietà mancarmi il core * 

Ma vedete lui stesso , 

Che verso noi sen viene 

Tutto carco di pene; 

Deh come fuor del luminoso volto 

Traspare il duol eh' a dentro al petto accolto ì 

Apollo e detti 

^p. Dunque ruvida scorza 

Chiuderà sempre la' beltà celèste? 

Lumi, voi che vedeste 

L'alta beltà ^ che a lagnmar vi òforza, 

Affissatevi pure in quanta fronde; 

Qui posa e qui s' asconde 

Il mio bene, il mio core, il mio tesoro, 

Per cui, benché immortai, languisco e morD# 
Kìnfa sdegnosa e schiva, 

Che sfuggendo l'anior d'un Dio del Cielo, 

Cangiasti in verde lauro il tuo bel velo, 

Non fia però ch'io non t'onori ed ami; 

Ma sempre al mio crin d'oro 

Faran ghirlanda le tue fronde, e i rami. 

Ma deh, se in questa fronde odi'! mio pianto, 

Senti la nobil cetra 

Quai doni a te dal ciel cantando impetra: 
Non curi la mia pianta o fiamma, o g^io^ 

Sian del vivo smeraldo eterni i pregi ^ . 

Ne r offenda giammai l'ira del cielo. 
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I bel Cigni di Dirce, e ì sommi Regi 
Di verdeggianti rami al crin famoso 
Portin, segno d'onor, ghirlande e fregi 

Gregge mai, né pastor fia che noioso 
. Del verde manto suo la spogli e prive ; 
Alla grat' ombra il di lieto e gioioso 

Traggan dolce cantando e Ninfe e Dive.. 

Coro quinto, ed ultimo 

Bella Ninfa fuggitiva 
Sciolta e priva 
Del mortai tuo nobil velo, 
Godi pur pianta novella 
Casta e bella, 

Cara al mondo, e cara al cjelo* 
Tu non curi e nembi e tuoni,. 
Tu coroni 

Cigrfi , Regi , e Dei Celesti ; 
Geli il Cielo, o infiammi e ^.caldi^ 
Di smeraldi 

Lieta ognor t' adorni e vesti . 
Godi pur de' doni egregi, 

I tuoi pregi 

Non t'invidio, e non desio; 

Io se mai d' amor m' assale • 

Aureo strale 

Non vo' guerra con un DiOk 
Se a fuggir muovo le piante 

Vero amante , 

Contro amor cruda e superba , 

Venir possa il mio crin d'auro 
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Non pur lauro , 

Ma qual è più miser' erba« 
Sìa vii canna il mio cria bionda^ 

Che r immondo 

Gregge ognor schianti e dirami; 

Sia vii iien, che ai crudi denti 

Degli armenti 

Tragga ognor l'avida fame, 
fila se a'prìeghi sospirosi 

Amorosi 

Di pietà sfavillo ed ardo^ 

S'io prometto all'altrui pene 

Dolce spene 

Con un riso, o con un guardo; 
Non soffrir, cortese Amore, 

Che 1 mio ardore 

Prenda a scherno altaz gelata; 

Non soffrir che in piaggia o in lido 

Core infido 

M' abbandoni innamora • 
Fa' che al fuoco de' miei lumi 

Si consumi 

Ogni gelo, ogni durezza; 

Ardi poi quest'alma allora 

Ch' altri adora , 

Qual si sia, la mia bellezza .r 
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lessata ogni speranza di prole , doppo la morte del 
Principe Francesco de' Medici nel i^iì, per la debi- 
litata salute deMue figli dell' ultimo Cosimo , Ferdì«> 
Dando e Oastone^ diedesi quel Sovrano tutto il pen-* 
siero di concertarne la successione ^ quando la sua 
casa mancasse^ nella miglior forma possibile . L* a- 
mor della patria^ e de' suoi sudditi gli dettava già di- 
versissimi piani; ma dopo molti progetti^ parte vanj^ 
e parte insussistenti^ portati avanti da'suoi più favo* 
riti Ministri^ tra^ quali specialmente il March. Carlo- 
Binuccini; la sorte di questo stato ^ che come quella 
di tutti gli altri> stava in mano del Signore^ fu tutta 
diversa da ciò che erasi determinato. 

Il raccontare esattamente l'istoria di questo pas- 
saggio d'una in altra Dinastia^ sarebbe, cosa tanto su- 
perflua^ quanto lunga. Celebri penne vi si son gi^ im- 
piegate. Solo osservo ciò che fa talvolta la bizzarria 
della sorte. Accanto alla casa Riouccini^ dove ahi-* 
tava il suddetto Carlo ^. zelantissimo Consigliere di 
Cosimo III. ^ prese alloggio in Casa Pecori il Colite 
Cai mo, Ministro Impériale/il quale venne da Vien- 
na in Firenze nel 1728. non per altra cagione^ che 
per distruggere ogni veduta contraria agl'interessi del 
Buo Sovrano. Forse s' incontravan essi malgrado ìova^ 
più volte ogni giorno; forse eran prossime le loro ca- 
mere , le loro segreterìe^ alla distanza sóla della mu- 
raglia condividente. 

Tantopiù diventa notabile questa vicinanza , quan- 
do si sappia che il Conte Caikno era un uomo fervi- 



do^ che infieriva con le minaccie ^ e'arrischìa va strat-» 
tagemmi contr'ogui valida resistenza. In ultimo fa 
necessitato il Grand* Gio. Gastone, allora regnante, 
di far munir la sua casa con la propria guardia, ed 
in conseguenza il Ministro fu richiamato (i)é Finale 
mente la guerra per la successione a questo Stato, 
e ad altri d'Italia, si ridusse a trattato, e si stabi- 
lirono in Vienna i preliminari della pace, firmati 
U di 3. Ottobre i^SS. Per essi venne conchiuso in- 
tra le altre cose il baratto della Lorena con la To- 
acana , assicurando la successióne e^t^entuale di que- 
sta a Fra ncesco III. Duca di quella . Si stette per quaU 
che tempo in stato di dubbiezza, e d' irresoluzione^ 
stante l'opposizion della Spagna; ma finalmente avea«> 
do anch' essa acceduto, ed es$eudo morto Gio. Gasto* 
ne, ultimo della casa de' Medici il di 9. Luglio 1737, 
la Toscana passò fortunatamente per noi nel pos* 
sesso della casa di Lorena, com'era già. concertato i» 
Fu preso il possesso in nome di tpel Duca dal Prin- 
cipe di Craon; ed egli passò poi a Firenze il dì 20. 
Gennaio del 1739, dove fu ricevuto eoa dimostra- 
zioni di giubbilo universale. Si vidd« fin d'allora 
the sarebbe principato un nuovo ordin.di secoli più 
gloriosi, e più fortunati; e si potè ripeter fia da 
quel tempo il detto. del Mantovano Poeta» 

Magnus ab integro saecoulorum nascitur crdo. (a) 

(i) Storia del Granducato, Lib. IX# ÒQ%. 

{2) Firg. Ed 4. 

f'ine del Tomo Settimo 
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questo Palazzo uno de" più rari e magnifici 
edifiz) , che d'opera Toscana, al dir del Vasari, sia" 
•i veduto giammai* Luca Pitti, ricco, e magnanimo 
cittadino, ne fu Fautore nel 1460; non per £irne 
una Reggia, ma per gareggiare in grandezza con quel 
de' Medici in via larga , e con quel di Filippo Stroz* 
zi da S. Trinità «Quest' ultimo è tanto al disotto di 
quello, che potrebb' esser compreso dentro il suo cor- 
tile, siccome Luca promise. 

Un monumento di potenza cittadinesca diventò 
poi sede di sovranità, da Cosimo L sino a Ferdinan- 
do IIL G)simo lo acquistò a nome, ed in fondo dotale 
della moglie, Eleonora di Toledo, ai prezzo di g. 
Bodla iorini d' oro ^ compresovi il terreno di stiom 
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i46, dov'è formato il giardino (r) . Pensò dipoi ad 
aggiungervi le due grandi ale, che s' uniscono alla 
facciata^ e s'estendono a braccia 25o; Tacerebbe di 
comodi , e V adornò di marmi , di pitture e di sta- 
tue (3) ; Il primo architetto fu il Brunelleschi ; Bar- 
tolorameo Ammannati il secondo. 

Chiunque s'autorizza a chiamar questa fabbrica 
una montagna di pietre /non considera pùnto la no- 
biltà del disegno , la stabilità , e la bellezza delle 
sue parti , tra le quali upa serie di teste di Leoni nel 
parapetto di ciascuna finestra terrena, per età e per 
carattere tanto varie, che formano una naturale isto- 
ria di quella fiera , sempre riverita da jFiorentini . 
Lascio la vastità , e la simmetria delle camere , le 
pitture a fresco H Giovanni da S. Giovanni , di Pie- 
tro da Cortona, del Volterrano, e del Poccetti ; le do- 
rature, e quant' altro v'ha di più prezioso e di sin- 
golare ; ma non lascerò già di notare il bel cortile , 
dóve l'Àmtnannati, senz' oflfendere il gusto architet- 
tonico del totale, accoppiò insieme, al primo piano 
la formisi Dorica , al secondo V Ionica, al tei^o la Co- 
ri ti tib. 

Quiti regiiiaroiio sette Granduchi Medici ^ e tre 
Austro- Lotaringi . (*) 



(i) Per rogito di Gio. da Mòsciaìio il di 3. Ée)bb. i549« 
(2) l 'due cosi detti Rondò , son di data moderna . 
\ {*) Auguriamo ai più tardi Nipoti di potere aggiungere una 

hinga serie di Principi di questa eccelsa Dinastia , sotto il cui 
reggimento la Toscana si è ridotta viepiù floriaa e felicissima , 
cóme abbiamo rilevato ddlle passate osseryaiiiom , e da ciò cb# 
odireii&ò dalle {vagine seguenti . 
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Vivendo tuttavia Gio. GastonìSf, ultimo della stir- 
pe Medicea, il di 6 marzo 1733^ vi fece l'iugresso 
r Infante di Spagna Don Carlo, figlio di Filippo V, 
dichiarato successore eventuale del detto Principe. 
Ma diverso poi fu il destilio dell' infante, diverso 
quello della Toscana • Égli non restò in Firenze , 
che sino alP Ottobre dell' aniXo stesso. 

Passato il dominio di questi Stati nella Gasa di 
Lorena; venne a risedervi nel 1789 Francesco Uh 
coir Augusta Maria Teresa, primogènita dell- Imp/ 
Carlo VI, ma per breve tempo. Perocché chiamato 
in Germania dalla speranza air Impèro, fu eletto iit 
nuovo Cesare il dì io settèmbre ifj^hy^ noi resfam* 
mo in provincia , sotto un Governatore , ed una Reg- 
genza , sino al 1 765. 

Neir anno suddetto passò la successione nell^Ar- 
ciduca Pietro Leopoldo, figlio del detto Francesco , 
secondo di questo nome sul trono di Toscana , e tra' 
Principi del suo tempo il più grande , il quale attin- 
se i principj della siia Legislazione da quelli della 
sana Filosofia , e non del proprio interesse, facen** . 
dosi ammirare per questo lato da tutta quanta T Eu- 
ropa . Ma anéor esso , pria che la morte il togliesse , 
V anno 1790* fu rapito all' Etruria d^U' Jipp^iaji di- 
gnità, a cui fu chiamato doppo la morte di Giusep- 
pe li , suo fratello primogenito. 

Finalmente Ferdinando Ill.^siuo figlio seconifloge; 
nito, sali sul Trono dopo di lui,, ta^tp gi^sto, .e be-. 
Qefico, quant' alt^o fosse giaqiniai. La suh esaluzio- 
iie fu pubblicata il di -7 mai*zo 1791. Preòedente-' 
mente a detto giorno eru stata sposata in Napoli per • 
procura in suo nome la.R. Infanta Maria Luisa Ama- 



lia f quella ornatissima Priucipesaa p che gli siede al 
fianco (*) . 

Chiunque ha letto la nostra storia^ non ricuserà dì 
convenire^ che i Medici hanno non meno meritato il 
titol di Grande nello stato di Cittadini , che in quel 
di Principi . Non bisogna però confondere un tema 
con r altro . Quindi le pitture a fresco di Gio. da San 
Gio. che sono a terreno^ convengono principalmen- 
te alla vita loro privata. Le scienze, esuli dairO- 
riente, non si ricevettero qui, né qui rinacquer ìt 
Belle Arti, ne dimorò qui Cosimo Padre delU patria^ 
e Lorenzo il Magnifico. La lode, che compete a que^ 
ste mura è quella, che die loro il Chiabrera , quella- 
€Ìpè della magnificenza : 

Pitti albergo di Regi , 
Per ie stagion festose, 
Quai nelle notti ombrose , 
Furo i maggior tui pregi 7 
Quando udiste d'Orfeo note dogliose 
Ver la Città di Dite? 



• (♦) Rapitaci per gli inescratabili disegni della Diyina >ror-r 
videnza quest' amabile Sovrana nel fiore della sua età, di un al- 
tra non meno saggia e desideratissima ee ne ha fetta larghissirno 
compenso . Fumano ancora le Tede del secondo Imeneo stretto 
a questi giorni passati cioè il di 6. del corrente mese di Maggio 
182 1. dal nostro comun Padre più cbc Sovrano S. A. Imp,, e R, 
Ferdinando Ifl. con t^ Augusta Principessa M. Ferdinanda di 
Sassonia, amore edeliz^ia dell'lmp., e R.Casa, e di tutta fa Tosca* 
nfr popolazione . Queste Reali nozze faranno sempre un epoca di 
più nella nostra istoria , essendo le terze , celebrate in Firease 
dai Sovrani Regnanti . 



quando il pii d* argento 

In te degnò mostrar 1' alma Anfltrite 7 

O quando al bel concento 

Di tamburi guerrieri 

Fur tanti Duci altieri 

D'infinito ornamento? 

G)n questi leggiadri versi rammenta il Poeta tra 
feste date in questo Palazzo ; V Euridice del Rinuc* 
ciui^ il Ballo delle Deità Marine nel i6ia (i), e la 
]N9umacliìa) o battaglia navale per le nozze di Fer** 
dinando L con Cristina di Lorena » Preferisco que« 
st' ultima per renderne conto ai miei lettori . Apresi 
la scena nel bel Cortile dell' Am manna ti; lo spetta- 
colo è de' più degni di quella età; ed è mia scorta 
il Baldinucci (a) , nella vita del Buontalenti > dove 
scrive cosi: 

yy Fece primieramente il Buontalenti ( direttor 
della Festa) nella più alta parte del Cortile accomo- 
dare una tenda di rossa tela , che lo dovesse difende» 
re e dall' aria , e dalla pioggia y in caso che ne fosse 
venuto il bisogno^ e sotto le logge con bellissim'or- 
dine fece accomodare saldissimi palchi ^ con diverse 
scalinate^ dove potessero comodamente adagiarsi gli 
s})ettatori della festa , e particolarmente le Dame^ e 
quei Cavalieri , a cui non toccava ad operare . Ave- 
vano questi palchi nella parte dinanzi un serraglio 
alto tre braccia da terra y che tutto il Cortile circ:ou- 
dava^ talmente fermo e ben calafiitatO; che potesse 

(i)Baldin. Tom. TLìii. p. 5* 
(2) T. VII. paj. 4^. 



contenere in se , cau sìcarezza di non cedere in parte 
alcuna^ un in^re d' acqua ^ che dovea poi comparire 
in esso per la navale battaglia. Dalla parte del giar- 
dino aveva fatto un Castello o Fortezza di quelle 
della Maomettana setta ^ che pure era da Turche 
sentinelle guardata , e nel mezzo era la sbarra de^ 
fuochi artifiziati . Attorno al Castello comparve in 
un istante iiu numero /infinito di lumi^ che la notte 
cangiarono in un. chiaro giorno, ed al segno di due 
tiri di bombarda. entrarono in campo i Cavalieri col- 
le lóro invenzioni , ,^ 

^yVeddesi. primieramente un Carro trionfale, s^ 
pra di cui era un Negromante, che girando lo stec- 
cato andava facendo i suoi incanti , finche comparve 
un altro Carro tirato da uno smisurato Dragone, nel 
quale erano due Cavalieri , che furano il Duca di 
Mantova, e D. Pietro Medici, che dovean fare ufizio 
di Mantenitori (i); e similmente aveva in se quel 
Dragone un coro di Musici, che dolcemente cantava- 
no. Partirono i Carri, e dopo questi comparve una 
gran montagnai, di cqìvedeasi il moto > senza sapersi 
il <;orne, e sopra era un altro coro di musici; ferma- 
taci alquanto s'aperse , e n'uscirono due Cavalieri che 
siìposero dall'altra parte delia sbarra . „ 

„ Vetìuta r.ora destinata, combatterono per bre- 
ve spazio ì Cantieri, prima con lance, e poi con 
stocco, ed intanto comparvero T altre invenzioni fi- 
no al numero di dodici, T una più bella e più nuova 
deir altra ; tali furono, per abbreviare il racconto, 
fonti, nuvole, boschi, nicchie^ scogli, sirene, uccel- 

(i) Capi delia Giosti'a . 



^^ 
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li, elefanti dì smisurata grandezza, ed altre ;in ul- 
timo coipparve una gran Montagna , un Coccodrillo, 
ed un Incantatore ; seguiva doppo questo un Carro 
trionfale, sopra di cui era D. Virginio Orsino con ot- 
to Ninfe, le quali con belle tazze di fiori, e coirar- 
gumento stampato della Festa regalavano i Principi. 
e Principesse, le Dame ed i Cavalieri. „ 

„ Viddesi poi entrar nello steccato uu giardino , 
senza scorgersi chi lo muoveva, tantoché in brev' ora 
ravvìsaronsi con bell'ordine accomodate quivi bel- 
lissime figure fatte di piante di snortelle e bossoli, co- 
me navi , torri, castelli, uomini^ cavalli , piramidi, 
boschetti, ed altri schérzi, che usiamo far fare alle 
piante de'giardini. S'empì subito il teatro d'una soa- 
ve melodia , che facevano gli uccelli sparsi fra 
quelle piante. Smontò qi;^el principe , combattè colla 
lancia col suo contrario , e dopo tal combattimento 
eccitossi la pugna fra gli altri Cavalieri ivi comparsi 
in buon numero, e distribuiti in due partì con stocchi 
e picche, finché ^da' fuochi arti fiziali furono gli unì 
dagli altri separati e divisi ; e qui restò finito il Tor« 
neo . jj • 

y Eran già in punto le quattr' ore della notte ^ 
quando i Principi , e le nobili Dame e Cavalieri fu- 
ron condotti nelle stanze del palazzo , dove con prc- ' 
testo d' una non so qual refezione , fu loro imbandi- 
to un sontuoso banchetto; e nel breve tempo ^ che 
questi si trattennero a tavola, fu con mirabile arti- 
fizio pieno il cortile fino air altezza di circa tre brac- 
cia d' acqóa limpidissima, poi per certe bocche a 
forma di porti, destinati dair architetto a contener 
le macchine per la battaglia navale da rappresentarsi 
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entrarono nel gran pelago fino a i8. vascelli fra gran- 
di e piccoli . Era tra essi un Galeone a tre facce , 
e quattro di forma di grosse galere y e 'i rimanente 
erano altri minori legni, ed una fregata per far uffi- 
cio di portar da qua e là imbasciate , secondo li bi- 
sogno della festa . Posta che si fu all' ordine Tarma- 
ta , sentissi il rimbombo de^ tamburi , trombe , pive, 
nacchere ed altri strumenti soliti usarsi nelle guerre 
marittime, e gran tiri d^ artiglieria ; onde i convi« 
tati lasciate le mense tornarono a' luoghi loro, e qui- 
vi dinuovo a* adagiarono , non senza maraviglia , che 
in sì poco tempo fossesì fatta si gran mutazione dì 
cose • ,, 

„ Allora una fregata si cacciò sotto al castello ^ 
quasi volesse spiar gli andamenti de*Turchi\, che 
lo custodivano , e prender saggio dell' altezza delle 
muraglie ; quando essendo dalle sentinelle scoperta, 
fu bersagliata con due tiri di cannone, da' quali però 
diede segno di non essere stata colpita , e con di- 
mostrazioni molto proprie di timore e di fuga se ne 
tornò air armata . I Turchi , comecché fossero inti- 
moriti dalla scoperta de' legni nemici , mandarono 
fuori del castello quattro delle loro galere, quasi 
volessero pigliar Lingua . À queste facendosi incon- 
tro sei de* cristiani , incomiuciaronsi a vicenda a 
battersi col cannone , e diedero principio all' aspra 
battaglia ; nel qaal tempo vedevansi scappar fuori 
bellissimi fuochi lavorati, che nell'acqua medesima 
ardevano, e sentivansi orrende grida de' Turchi fe- 
riti , e lor querele in lingua Turchesca , alcuni nel 
finto mare cadevano, e cosi notando, con i cristia- 
ni caduti altresì fieramente combattevano.^ 
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yy Ma dopò una lunga zuffa, ed un infinito sparo di 
artiglieria dall'una e l'altra parte, talmente che già 
vedevasi l'acqua piena di fracassati legni, ed '^uomini , 
i quali con naturalissimi atteggiamenti mostravano 
cercar la loro salute col moto , i Turchi quasi aves- 
sero riconosciuto il proprio svantaggio, mandaron fuo« 
ri altri tre deloro vascelli, co' quali Tarmata Cristian 
na attaccò nuova battaglia più crudele della prima « 
Comparvero di rinforzo alle cristiane galere altri sei 
legni, tantoché in brev' ora l'armata Cristiana già 
aveva per sua la vittoria; onde facil cosa le fu attac-^ 
care il fuoco ad una galera Turchesca. Veddonsi io 
un subito gettare in mare i comandanti, e la soldate- 
sca di quella galera , e la ciurma altresì, e tutti in- 
sieme portarsi a nuoto alla volta del Castello, eoa 
disperate strida , mentre le rimanenti loro galere 
abbordate da soldatesca Cristiana vennero in suo po- 
tere . „ 

„ Diede allora a' circostanti un istraordinario gu- 
sto il vedere^ come ne' vascelli Cristiani ritiratisi al- 
quanto dòpo la vittoria , si diede mano a rimettere 
in assetto gli arredi, e rinfrescar la ciurma , per po- 
ter dar l'assalto al Castello. Fatto questo, s'avvici- 
narono i légni Cristiani allo stesso Castello in due 
file ^ ed incominciaronsi dalT una e V altra parte a 
sparar tante cannonate, che bastarono a rien^pir l'a- 
ria di lampi e di fumo, del. quale parve che si va- 
lessero i soldati Cristiani per poter senza contesa at- 
taccare le scale di corda uncinate , siccome segui, e 
subito da alcuni figurati per Greci, pratichissimi di 
tal mestiere, vi fu montato sopra, e fu dato alla sel<- 
4atesca Cristiana libero il pa;>saggio alla conquistata 
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Fortezza 9 sopra le mura della quale segui una crudel 
battaglia pedestre y nel volere i Turchi ribattere gli 
assalitori con armi, fuochi htvorati , soffioni, ed al- 
tre macchine^ vedendosi niolti di lor precipitar nel 
mare; ma prevalendo finalmente le forze de' soldati 
Cristiani, si portarono i medesimi alla più alta parte 
del Castello y e quivi piantarono le Insegne ; poi con 
suoni, canti , e balli fatti in segno d'allegrezza ^ fu 
d^ta fine alla Festa che già era vicino il nuovo gior- 
no (i).„ 
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GIARDINO DI BOBOLI ^ E GIARDINAGGIO 



fascio l'etimologia del nome (2), e la storia di 
questo giardino , per correr subito all'amenità del 
luogo, al gusto, alla magnificenza. Basti soltanto l' ac- 
;:ennare , esser opera, di. Cosimo I, che ne commise 
il disegno e V esecuzióne a Niccolò Braccini , detto il 
Tribolo , e che questi vi pose 'mano nel Maggio 
del i55o. 

' Il favor del clima ci' procurò il - gusto del Giar- 
dinaggio , avuto sempre in pratica nel circondario del- 
le nostre nfiura. Circa la metà del Sec. XV , non si 
contavan meno , secondo Benedetto Varchi (3) , di 
i38 tra Orti e Giardini; molti de' quali non esistevan 
pili a'su0 tempi, molti altri eran sorti di nuovo . Ecco 
quegli eh' ei rammei\ta come principali in quel- 
r età : 

(1) Si fece questo sp^^t^qolo il ^i i{. Bf^ggfo 1819. 

(2) Alcuni pensarono che Boboli sia voce £trasca , altri che 
derivi dal Lai. Buòulus , ed altri dalia famiglia Burgoli, o simili* 

(d) St..Fior. Lib. IX. ^- a6*- 



^^ Qaello de'Busini dalla Porta alla Giustizia,, 
dietro Torto de^ Frati di S. Croce ; quello de' Guardi 
alla Porta alla Croce ; quello di Giulio Scala dalla 
Porta a Pinti (*) quello deTandolfini in via S- Gallo; 
quello de'Bartolini dalla Porta di Faenza in Gùalfon- * 
da, con quello chiamato la Selva de'Rucellai nella 
Via della Scala (i); quello de'Pitti attaccato al suo 
Palazzo (2) ; che riesce lungo le mura traila Porta a 
San Pier Gattolino , e quella di S. Giorgio ; quello 
de'Serristori alla Porta a S. Niccolò, in capo alla 
Piazza chiamata il Renaio, sopra il fiume; il Giar- 
dino de' Medici, in sulla piazza di S- Marco; T Orto 
de' Pazzi nella Via dell'Orivolo j e quello de' Puc- 
ci nella Via de' Servi. „ 

Questi , eccettuato l' ultimo , esiston tuttora ; a' 
quali si potrebbe aggiungerne almeno altri dodici de' 
pili deliziosi , e più adorni . (**) 

Lo studio di tali delizie ci fece ottenere i più 
squisiti fiori , frutti , limoni , aranci , e cedrati i più 
rari . Di questi ultimi, spezialmente se sien coltivati 

(*) Oggi appartenente ai Sig. Conte Guido della Ghcrarde- 
f ca , il più elegante fra quanti ne sono stati ridotti alla moder- 
na fonna. 

( 1} descritto dal Macchiavelli neXitri della Guerra, ed am- 
bedue 8i posseggono presentemente dal Marchese Stioxzi BidoJfi 
come altrove si è detto. '' 

(a) Porzione di quel dì Bòboli'. 

(**) Alenai sono stati citati nel corso delk presente opera^ 

td altri fra i maggiori sono quelli del Principe Aldobrandini 

alla porta a Pinti,- del Warctese Panciatici ivi prossimo; de' 

Prmcipi Corsini alla porti al Prato ; del Marchese Torrigia- 

ni presso alla porta Romana; del Marchew Corsia Ser-Umi- 
«0 ee. 
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e nati su* monti di Fiesole^ non cede FiredSSe il prè-» 
gio ad alcun' altra Provincia , sì per V odore ^ che 
per la tenerezza^ epel nitor della scorza • La casa Me- 
dici bfr sempre praticato di mandarne in dono ai Prin- 
cipi diaud più fida corrispondenza* Ebbe però gran tor- 
to il Ferrari ^ che tralasciò di farne menzione nella 
sua beir Opera intitolata 1' Esperidi . Egli finge che 
gpli Orti di questo nome passasser dairAffrica in Ita- 
lia e si posassero nella Liguria ^ nel Regno* dì Napoli 
e in Roma ; come se la Toscana fos&e un paese estra- 
neo a qualunque prodotto , che vien sotto nome di 
Agrumi. 

Tanto è vero che il clima gli aggradr^^ che fin dal 
passato secolo se ne coltiva , tra Varietà' e spe- 
cie^ sino in ij6) di cui si posson vedere i no^ 
mi' e le figure in quattro Tavole, dipinte dallo Scac- 
ciati e dal Bimbi, ed ora situate in una' delle stan- 
ze del Gabinetto Fisico • Y^ è ancor di più : si com- 
piacque la natura di scherzar nei nostri Orti, e 
darci un Pomo non più altrove veduto , di tre di- 
verse specie composto , arancia , limone , e cedra- 
to, chiamirto volgarmente la Bizzarria. Fu il suo 
natale nel giardino della Torre degli Agli , ora de' 
Panciatichi ; ed il suo storico il Dott . Pietro Na- 

ti(.). 

Questo accidental fenomeno^ che ancor conti-^ 
nua,e si propaga per via d'innesto, è troppo mi- 
rabile, e troppo c'interessa, per doverne omettere 
]a relazione : Postquam saeculo altero praetetito (scri- 
ye il citato autore) hetruscis ab agris Petrae San- 

(0 ^G Malo LimoniaL CitraU Aarantia Fior. 1G74:. 
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«lae, ac Liguriae conterminis^ omnium quot sunt 
adoratissìmum Limonum insitivum genus , Fioren- 
tina curioaitas, vernacula Cedrati appella tione^ in 
auam hortorum deduxit amoenitatem ; adeo sub 
hoc coelo liiberna tempestate altero frigidiori, et 
in solo a mare longius abeante, nec non malori ho- 
minom cultura benesubacto, et exculto; teueritu- 
dinis bonitate, grato odorìs acumine, magnitudi- 
nis incremento profecit (cum nuper in domestico 
et in^tructissimo yiridario illustrissimorum DD.Del 
Rosso unum ex bis quatuor librarum pondus ae- 
quaverit ) y adeo inquam Florentiae felicius haec 
j^raa provenere; ut eius cives in omnibus omni 
aetàfè semper industrios ^ rara haec Limonis indo- 
les ad sui generis malos , ruri et in urbe , in ar- 
borea Aurantias ( quippe caeteris congenertbus ve- 
getiores ) frequenti inoculatione inserendas proie- 
tta verit et impulerit. Quindi spiega come possa es- 
ser accaduto , in lungo andar di tempo y che uno 
stesso frutto abbia portato, mercè V afflusso de' pul- 
viscoli, o sughi, com'egli pensa, delle piante diverse 
inserite insieme, ora due, ora tutte e tre le dette spe- 
cie in altrettanti spartimenti ; e conchiude cosi ; 
Haec fortasse aliquibus ingeniosa, vel salteni probabi- 
lia viderentur, nìsi olim cultor ingenuus vireti il- 
lius, ubi primum natali s extjtit huius arboris ori- 
go , clarissimo baerò suo omni asseveratione affir- 
masset^ se nulla malorum adoptione, nullo sationis 
artificio , nuUoque adulterii ingenio , sed solo even- 
tu genioque naturae, eamd^m fuisse consecutum: 
ac nisi diuturna malorum aurearum observatione 
meoque intuitu didicissem , ex iatere hiusmodi in- 
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veteratae inoculationisy tam in uno , quam in al« 
tero praefato eruptionis casu , banc ipsam spoote sua 
prodiisse. 

Ma le delìzie di Boboli mi richiamano. N* eco- 

Domizzo la descrizione , essendo stata già fatta da 
. altri ( I ). Troppo ci vorrebbe a noverar tutte le sta- 
tue , i busti , i viali y gli ameni ridotti , le fonta* 
ne, le vasche, e gli scherzi delle acque, cheTa- 
dornano e l' arricchiscono. Partecipa del piano e del 
monte , del salvatico e del domestico , di caccia e 
di pesca, di fiori e di frutti. Gli agrumi son dirimpet- 
to agli allori , le vigne son cinte dal bosco, né man- 
can ornati d^ architettura civile in diversi punti. 

Il palazzo Pitti lo termina dalla parte inferiore; 
al disopra ìa fortezza di Belvedere; dintorno, per 
un terzo almeno le mura della città . In faccia 
alla porta principale del giardino bì presenta una 
Grotta , che ha meritato ndinuta descrizione dalla 
penna di Giorgio Vasari; dietro al palazzo Real« 
un Anfiteatro con gradinate per comodo d^li spet- 
tacoli ; più in allo un gran vivaio; più «u una sta- 
tua colossale rappresentante la Dovizia , dietro bo- 
•SCO , e finalmente un Casino detto il Cavaliere, dal- 
l' eminenza del posto , che potrebbe lar felice un 
«elitario Eremita. Il Principe Gio. Gastone vi preo- 
deva le sue lezióni (^). 

(i) Da Gaetano Cambiagi . Fir. ìfSj, 

(*) Fa edificato dal Cardinale Leepbldo,e ^Wì ia sem, 

« specialmente nella State 'CODrersava e.oeiuiTa con i migliarì 

professori di belle Arti, e con gli uomini più dotti del suo 

tempo ; disimparando te stesso , e gli altri da ogni formalità 



Sìccorne ir bosco occupa la mag^gior parte del 
«ttolo, ed è tagliato regolarmente , il suo prìncipal 
carattere è Italiano^ non seoza partecipar però del 
Chinese, dell' Inglese, e dell'Olandese. Si direbbe 
che il Tribolo , che lo disegnò , avesse in mira di 
imitare un accampamento ; e che V Ab. de Lille, 
abbia inteso di darlo per modello , quando nel Poe* 
ma sopra i Giardini cantò (i); 

Ecco là copre di grand' ombra il piano 

Folto bosco ed oscuro ; in altra banda ... 

Ecco di verdi allor piccola selva - 

Offre seggio ridente ; ecco campestre 

Ostentan fasto in quella piaggia aprica 

Cento eleganti gruppi , ed è queir una 

Pianta di sua vaghezza sì superba y 

CW orna senza compagno un campo intero . 

Tal , se il silenzio delle ombrose valli 

Può rimembrar lo strepito di Marte, 

Si mostra in campo la guerriera gente 

In schiere numerose | e in truppe sparse • 

£ quel campion che stassi lunge in atto 

D' impor col nome , e più col braccio audace ^- 

Sembra aver tutta V oste in se raccolta • 



due €onveiiiviiii8Ì al sao grado. L' umile ingresso a questo san- 
tuario di ^irito era quasi occultato dalle piante: T attuale So- 
vratto lo volle decoroso e distinto affidanjone la commissione 
^r architetto Giuseppe Del Ro^sp , che ne riordinò gli accessi 
nella forma che oggi si vedono . * / , 

.(.t) Ltb. II. V« 27 della mia tradusiooc • 

Tom. FUI J» 
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L'amor de' principi Medici per questo giardino 
è stato sempre singolarissimo . (^) Cosimo I. si com- 
piacque di potare y e innestar frutti y come Giro y 
colle sue proprie mani . Dicesi eh' ei fosse il pri- 
mo, che inventasse il modo di aver frutti nani(i). 
Francesco 1. vi fece far la sementa dei Gelsi , e 
ne dispensò i piantoni, affin d'estenderne la cul- 
, tuia . Qui furou coltivate le prime patate, sotto il 
governo di Ferdinando II. Ed egli pure vMntro- 
duMse le ghiande della Quercia latifolia edule , 
\eiiute dair Affrica. Finalmente Cosimo III. aman- 
tissimo del vitto vegetabile e della frutta in spe- 
cie, né fece venir le più rare da lontani paesi, e 
qui le introdusse , e alla R. Villa di Castello . Al- 
tre squisitissime ne furono introdotte dai Loreni sot« 
to Francesco L Imperatore; ed i più rari vitigni 
sotte Pietro Leopoldo, che ne fu largo distribu- 
tore • 



(*) Non meno ardente k stato il pensiero dei successivi 
sovrani nel promovere di ogni maniera gli abbellimenti , co- 
modità y e perfino la parte scientìfica ; in nna parola tatto ciò 
che poterasi introdurre dì analogo in questo Tasto e delìsioso 
Giardino . Meriterebbe che ora se ne compilfisse una nuova , 
e più circostanziata descrizione , corredata di piante e di ve<« 
dute generali e parziali , e della disposizione e figura de^ mi- 
gliori oggetti d'arte sì antichi, che moderni. Tali disegni 
esistono in parte a stampa , opere di speculatori malamente 
abbozzate ; in parte restano da fiirsi • Meglio sarebbe rifiir 
tutto da capo. 

(i) Fra Agostino Del Riccio MS. presso il Dott Targioni. 
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rOKTBZZA. DI ■EI.TBOBRB 
E RlCCHliZZE OELLi CASA. MEDICI 

l^uesta 9 delle due Fortezze nostre la più moderna, 
ha avuto appesta. isterico, che la rammenti. Pqr lo. 
meritava,. se nto fiiei fatti, de'quali è mancante, al- . 
meno per T elegante e provida forma. Un bel Palaz- 

zetto le sta nel cèntro ; un profondo pozzo, inciso nel 
masso, e contornato di comodi gradini da cima in. 
fondo, le somministra la più limpid' acqua; ed un 
profondo, impenetrabile oscuro sotterraneo, offre luogo 
a qualunque pm ricco tesoro, che si voglia depositar- 
vi. JS'è tanto intricato i' accesso ,. che per guardtirlo 
non vMia bisogno di Drago; né Medea stessa saprebbe 
trovarne la strada. ^ .• 

Ciò fa supporre la ricchezza grande del CQ^trùC- 
tore, Ferdinando I , siccome grandissima era ^t^taT 
quella del padre. Sì»sà che Cìosimo 1. Iftsciò nei sjuo: 
testamento erede universale il Principe Francesco suo; 
primogenito , al quakreslamno sei milUoni ^^$nea^zo, 
in tante verghe d'ero e d'argeflto, ed in piastra: b^t.*. 
tute. Somma che parrebbe affatto incredibile^ ,s^ non 
ibsse attestata dai più autentici documenti (r)« ^ 
Una parte di quest'I eredità p^ssò naturalmente' 
nel succefiflone , e perpjd. fu ia gradp di jsomministrur , 
soccorsi in dflinapo. aijl aprico IV. {l.e di Frauci^,r per, 
sostenersi contro la Lega , pregatone da lui medesip|ia 
colie più cordiali espressioni . 

•"■ ^'.^i II) 

(i) Traile Mem. del Settinanpi jM^« imbJIii PAlatìna. . \ 
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Ecco come vien notata dal Baldinucci la fonda- 
zione di questa Fortezza , senza del quale ne sarem* 
mo affatto all' oscuro (i) . 

yf Fu fatta in Firenze con disegno e assistenza 
del Buontaleuti la bellissima Fortezza di Belvedere 
sopra il Monte a $. Giorgio^ per guardia della Città, 
e Palazzo Serenissimo; della quale alla presenza del 
Granduca^ con'isparo e salva delle «itre Fortezze , 
dal Vescovo di Arezzo (a)], dopo la celebrazione della 
Messa dello Spirito Santo y fu posta la prima pietra 
agli 2Ì* del mese d'Ottobre deiraa. iS^o ,, 



fliQirAsrrERO 01 s. oirolajko sulla costa ^ 
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ero e sincero Pinzoch^a del Terz^ Ordine di S. 
Francesco, fii il fondatore di questo Convento nel 
i'4t6^ per nome Agostino di BarXolo; veìTQaltresì un 
insigne benefattqre dello etesso luogo, NiccMÒ da liz- 
zano/ che lo dotò, vere finalmeote le Suore > le quali 
Tennero ad abitarle^ trovandosi chiamate contai no- 
xtiie i<ì una Pro V virane della Repubblica del i44^f 
Pinzocheris S. ffjrérónimi, Ordinis S. Sancisci, 
hahitantibus ad Si Géorgium. Altri se ne trovan 
col nome Jiiedesifitio iti*. Ghi^lriiéy altri in . Annalenti^ 
éà altH in divèì^sé' nostre Gomuàità religiose, e Spe- 
daci. 



(i> Tom. VII. pag. 16. 

{%) Monsignor Ketro'V6Ìiilfi»i4t 
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Di Pintòctierì schietti e leali al]i)oiidò quell'età; 
tk)a non per questo vi mancarodsec Giappelletti (i)« 
Alcuni ve 11' erano , che si maschera vaa sott' abito di 
penitenza , sene' essere addetti a nessuna regola , . e 
qnesti sì distinser col nome di Spigolistri ; voce To- 
iscana^ che viene a significare impostura ed ipocrisi^^ 
Lo stesso avvenne dì Pinsochero^ in processo di tem- 
po; ma secondo ciò che leggesi in un antico (2) 
Cronista gii Spigolistri erano, siims^ti più falsi. 

Quanto air etimologia di tal vocabolo, cita il Me- 
nagìo l'opinione degli accademici della Crusca^ i qua- 
li vogliono^ che derivi dal farsi vedere troppo spesso 
appiccare ì moccoli agli spigoli degli altari 4 Ma per-* 
che non si può egli creder piuttosto esser detti così dal- 
lo spigolare e non mieter nei campi della buòna mon- 
tale ? o dalla loro magrezza 7 

Per significato poi ^ non v'è chi meglio lo abbia 
dichiarato del Firenzuola (3) ; egli ne parla così : 

,^ Avete da sapere , che essendo stati tutti i To-^ 
scani in ogni tempo non solamente dediti alla reli- 
gione y ma superstiziosi ; ì Fiorentini hanno eccedu- 
to in questo tutti gli altri ^ e le donne massimamente 
fra le quali per sino nel 1 3q5. fu una certa sorte di 
buQne femmine, che facendo yna setta per lora^.e 
-passando i- termini della ver*' cristiana .religione ^ 
volevano quasi ristrignere i comandam/enti dello /5- 
vangelio^ le (juali erano aiutate da' frati di S. Maria 
Novella ; e queste tali , insieme con quei frati o altri 

(i) Boccac. NoT. I. della giom, t. 
(2) Morelli Cron 259. 
( 5> Fireiift. Nov. €. in fine. 
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uomini che fussero di questa opinione , li chiama' 
vano Spigolistri. Laonde egli si trova in Ispagna 
nella Città di Siviglia, che Tanno j34^. si fece inS. 
I)omenico un Capitolo generale , e fra le altre costi- 
tuzioni celebrate in detto capitolo una ne fu che 
proibiva a tutti i frati di quelTordine , che non chia- 
massero pili alcun frate, o altr'uomo o donna , Spi- 
golisfri. Laonde egli si vede chiaramente per que- 
sta proibizione , e per la sua narrativa, che spigoli* 
stro non importa aUro nella sua propria s^ignìficazio- 
ne, che una sorte di brigate superstiziose alle quali 
non bastano i Vangeli , ma par loro poca la regola 
di S. Benedetto , ed è come dire oggi Pi nzochere, 
o altri simili nomi, dimostranti con gli atti este- 
riori più che con la verità una professione di san- 
ta vita : e però disse il Boccaccio in queir episto- 
' letta che egli fa dietro il Decamerone, Spigolistre 
a cui più pesano le parole che i fatti , e più di 
parer s' ingegnano che d' esser buone . Ma percioc- 
ché queste cotali , per simular meglio il Santifi- 
cetur, vanno disprezzate della persona, e cercan 
d' apparir magre e pallide in faccia , acciocché come 
dice lo Evangelio ,. la brigata creda che elle digiu- 
nino; queste magre, che non son se non la pelle 
,e Tosso, da- quel tempo in qua, furono chiaouite 
Spigolistre. ^ 
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eaiESA DI S. FELICITA 
K PRIMI FASSl DEL CRISTIANESÌMO 
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cercato in altro articolo (i) quando terminas- 
se in Firenze, il Paganesimo ; cerco ora quando co* 
mincia^se la tjattolica Religione . Il ritrbvamento di 
un cimitero cristiano sotto Id chiesa di S. Felicita , 
è ne' suoi contorni , scoperto non molti anni sono , 
mi fa strada ad investigar della santa lìostra Fede 
le più. antiche vestigia . 

Deir esistenza di quest' antico deposito d'umane 
spoglie , erasi già avuto sentore da più $d' uno dei 
nostri Eruditi fin dal i58o. Fecesi allora un profon-^ 
do scavò in detto luogo , e vi furon trovate tre iscri- 
zioni Cristiane della più alta antichità, che si con- 
servan tuttora nel privato Museo del Senatore Ame- 
rigo Antinori*^ illustrate già dai celebri Antiquarj, 
P.,Lupiy Can. Foggini, Frep. Gori ^ e Domenico 
Manni . Una appartiene ad un certo Lorenzo Nume- 
rio y costituito neirOrdine del Diaconato in età di an* 
ni 55. A chiunque poi appartengansi le altre due, 
elle portan certo i più indubitati segni di culto 
cristiano, TAncoray il Pesce, ed il Monogramma di 
Cristo . * 

Ma lo scavo maggiore , che ivi fu fatto , air oc- 
casione del rifacimento di detta Chiesa nel 1736. 
somministrò monumenti in maggior copia , più 

(i) Tom. VI. p. 197. ■ 
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singolari , e più chiarì . Tale è la Lapida di nrm 
fancìulletta trienne^ morta nel Consolato d' Onorio 
Augusto, e di Costan?/>, vale a dire nel 4'7« della 
riparata salate: tale ancora quella della degna Ma- 
trona Aquilia Paolina ^ clie passò a miglior vita net 
Consolato di Flavio Antemio^ e di Senatore^ il quale 
corrisponde all' anno 436* 

Queste ed altre tali Iscrizioni rìtrovate in quei 
tempo, si veggono affisse sul mura, nel cortile d' in- 
gresso al moniistero contiguo a detta Chiesa. Le nie* 
desime poi furon insieme raccolte, ed illustrate dal 
^à menzionato Manai, nell'Opera intitolata: Priocip) 
della Religione Cristiana in Firenze. 

Il rito antichissimo di tumular fuor di Chiesa, e 
lìior di Città, costituì questo Cristiano Cimitero fuo- 
ri delle prime mura, al di là del Fiume. OltredicifV» 
lo scostitnì comune ai laici ed agli ecclesiastici , qgU 
impuheri conte agli adulti, e sì ai maschi che alle 
femmine . Le accennate Iscrizioni lo provano ; e son 
esse scritte la più parte in Latino^ ed alcune in 
\ Greco. 

Nonostante ciò, i primi noatri passi verso la lu- 
de del Cristianesimo restan tuttora oscuri . Nei pro^ 
hlemi di questa natura bisogna contentarsi dell' ap^ 
prossiniazione • Ed ecxp come scioglie questo nodo 
il celebre Lami ( i ) ; Et quidem Florentinos se- 
cundo wl tertio tandem Saeculo tantum , Fìdem 
Cristianam ex parte amplexos fuisse crediderim. 

Partendo da questo punto, si viene ad incontra* 

re di tratto in tratto^ i primi nostri Martiri, S. Ali* 

/' 

(i) Nel Ifbro Du ErucUii^ne Jpostfdorum, 
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niafto, Cresci, e Compagni; il primo nostro Vescovo, 
come credesi, S. Felice; la prima nostra Cattedra- 
le, la Basilica di S. Lorenzo ; le prime nostre mona- 
che, nella giàBadiola di S. Andrea in Mercato Vec- 
chio; ed in ultimo il primo nostro Cimitero Cristia- 
no, do¥' è ora S. Felicita; ed in seguito V altro, pa** 
riunente suburbano, intorno la Chiesa di* S. Giovanni. 



PALAZZO MANNELtl 
K COIffB IL BOCCACCIO LO FREQUENTASSE 
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e non è nota in Firenze la casa di Gio. Boc- 
caccio nativo di Certaldo, e padre deir Italiana fa^ 
velia, è nota almeno una famiglia in grandissima 
relazione seca, un figlio di Battesimo, un amico, uà 
alunno, un ammiratore delle sue doti. Chi sa quan« 
te volte il Boccaccio calcò queste soglie? Certo è 
che questa fin dalla fondazione fu casa de* Ma nnel** 
li, detti Pontigiani dalla vicinanza del Ponte Vec- 
chio (i); e si sa ancora, che Francesco di Ama- 
retto Mannelli studiò le sue Opere, e trascrisse dal- 
l' originale il Decamerone; Testo ^ chiamata r Otti- 
mo dai Deputati air edizione del 1573, sul quale poi • 
si son {atte le più nitide stampe, e le più corrette:^ 
Qual gloria per noi di aver avuto i primi Clas« 
sici della lingua , si in prosa , che in ^so ? e qual 
gloria per chi ce gli ha conservati 7 

B 

(1) Presero questo Casato nei 1S61, quando di Grandi che 
Cyrano, direntu^QO PopolaAt» 
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Ma il falmine s^avrenta ^mpre alle cime più alter: 
cesi non vi fu opera traile Italiane né più accreditata 
uè più perseguitata del Decamerone. Siccome il Pe« 
trarca credette di dover diventar celebre per tutt'al* 
tro, che pel suo Canzoniere ; il Boccaccio pur si pensò 
di acquistar fama^ non per la prosa ^ ma per la su9 
poesia . Neir Epitaffio, ch'ei volle apposto al sua se* 
polcro y si dichiarò che quello fu il sua studio pit. 
favorito: Studium fuit almapoesis . Ma ì suoi ver- 
si, tanto Latini che Italiani, non si leggono; ed 
il Novelliere è statò tradotto in Tedesco , in Fiamr 
mingo, inSpagouolo, e tre volte in Francese, cen- 
to volte ristampato, ammirato e letto in tutta quanta Y 
Europa , da più di quattro secoli in qua . 

Gli elogj che ne furon fatti, empirebbero un gran 
volume. Il dotto Carlo Denina (i), il quale trovò in 
detto Libro qualche cosa di non lodevole ; fu obbli- * 
gato nonostante a confessare ; che egli è il Codice pri- 
mario di nostra lingua, dove si trova spirito, facon- 
dia , e robustezza ; i pensieri vi son belli; piacevoli, 
e veri ; ed i costumi di queir età maestrevolmente 
dipinti . 

Nulladiùieno V invidia, la nìalignità, Timpostu* 
ra lo morse, lo calunniò, lo maledisse . Lui vivente, 
la censura non si ristette; quindi si dovè purgare e 
difendere in quel breve discorso, che serve all'Qpera 
di conclusione . Morto ch'ei fu, il suo manoscritto 
originale fu perseguitato, non so se dalla sorte o dal 
pregiudizio. Egli. ne avea fatto per suo Testamento 
un dono a Fra. Martino da Sigua , Eremita Agostinìa-^ 



(I) Letteratura Ital. $. YIU* 
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no^ e dopo di lui al Convento di S. Spirilo di Firen- 
ze^ dove mancò. Si crede dunque, o eli' el' restasse 
consunto nell'incendio dì quella Chiesa nel i^ljiyO 
piuttosto ardesse nel rogo, che Fra Girplamo Savo- 
narola inalzò sulla piazza de' Signori nel 1497 ' P^^ 
distruggere i Capi d'opera di Scienze, di Belle Let- 
tere, ed Arti, quando portassero caratteri a lui so<- 
spetli . 

Senza la cura dunque del Mannelli, il maggior 
Classico di prosa Italiana sarebbe perito, o almeno si 
sarebbe perduta l'autenticità dell' autografo, se que^, 
sta non fosse ricomparsa nella fedel* copia di detto 
benemerito Letterato. Questa copia fu compiuta, se- 
condo la soscrizione che porta il Codice esistente nel- 
la Laurenziana al Banco XLIL Num. L il dì i3. 
Agosto i3849 fu arricchita di note dal medesimo 
trascrittore; e finalmente fu pubblicata tal qiiale col- 
le stampe di Lucca, a spese di alcuni Letterati Fio^ 
rentini, nel 1761. Per salvar le anticlie memorie dal- 
le ingiurie del tempo, era unavolta necessario molti- 
plicarne le copie a penna ; il Boccaccio stesso, ed al- 
tri virtuosi uomini non ebber difficoltà d'inipiegar«> 
visi; ora che la stampa fiorisce, è uiìzio de' torchi il 
sottrarle alla voracità deir oblio, e alla distruzione» 



S. MARIA SOPr'aKNO, 



K DUE CELEBRI AMANTI , IPPOLITO fi DIARORA 
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crivo a modo di Novella ciò che a mìo credere i 
Storia. JùiU iovveuir di questo ikUo Tlscri^ioue^ che 



è scolpita sulla già casa Priorale di detta Chiesa /é 
della quale parlerò più sotto. 

-^ Al tempo che era la Città nostra divisa in par- 
ati, Guelfa e Ghibellina , s'odiavano a morte le due 
Casate de' Bardi e de' Buondelmonti. Era di quelli 
la Dianora d' Amerigo y fanciulla di forse tre lustri, 
e tanto bella quanto avvenente e gentile ; di questi 
Ippolito di Buondelmonte (i), uno de' più vaghi ed 
ornati giovani di Firenze. Ora egli avvenne, che 
'vedutisi entrambi in S. Giovanni il di della Festa, 
, o come altri vogliono, il di del perdono (2) , Ippo- 
lito fu si preso da amore per la fanciulla , che più 
non gli esciron dair animo la sua grazia e la sua bel- 
lezza. Cd inteso chi élla fòsse, diedesi tutto a stu- 
^li^re i modi di piacerle , passando spesso sotto le sue 
finestre, e seguendola ovunque ella andasse. Riflet- 
tendo però tre^ se alla difficoltà grande, che la nimi- 
-cizia de' parenti intraponeva a' suoi desideri , fu il 
più dolente uomo del mondo. Il perchè avvenne, che 
per la continua tristezza tanto si consumò, che do- 
vette mettersi in letto, ne si conosceva dai medici per 
•qual male. Allora sua madre, che l'amava tenera-» 
niente, si fece in ogni modo a pregarlo , che di gra- 
zia le palesasse la segreta cagione di siffatto consuma- 
mente. Il figlio dopo assai resistenza confessò final- 
mente il suo grand'amore per la Dianora de' Bardi, 
e come credeva di dover presto morire , s'ei non Tot- . 
tenevNi in isposa • Ciò udito , la madre che bramava di 



(i.) Un Ippolito si trova neir albero de' Buonclcliiionti V aiv 
%5i>r , Dome Facilmente ripetuto da altro dt' suoi Maggiori, 
(t^) A' iS di Gennaio. 
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iai vario, Io confortò con buone^paì-ole . E portatasi su* 

bito a trovare uu' amica e parente della Dianora per 
nome Contessa (i), che dimorava in una sua villa a 
Monticelli, mezzo miglio distante dalla Città; tanto 
pregoUa , che promise di volerla consolare nella di- 
sgrazia del figlio, e le dis«e il modo, e fu questo. Era 
il mese di Settembre, e Festa si celebrava solenne in 
quella campagna. Vi fu dunque invitata da lei la 
Dianora , ed insieme assai, donzelle parenti ed amiche. 
Il pranzo non mancò di esser lauto , ed allegro . Po- 
scia levate le mense, andaron le donne chi qua, chi 
là per le camere a riposare. La Dianora fu accompa- 
gnata in quella , dove dal di innanzi stavasì Ippolito 
ascoso, il quale manifestossi nella maniera più mo- 
desta e più: dolce, che potesse mai . Volea gridar la 
&nciulla ; ma V altro chiese piuttosto chìs V uccides- 
se, e le die nelle mani uki forbito stile. .Allora si 
venne ai patti, e fu il primo, che quando promet- 
tesse il giovane di tener sempre celato ai genitori la 
giurata fede, ella volentieri accetta vaio per suo si* 
gnore . Datasi scambievolmente la mano , concerta- 
rono il niiòdo di trovarsi insieme , senz' opera ne di 
fante, né di fantesca ; e per quel giorno si separa- 
rono. Venuta la notte, che dovev' esser^ la prima 
delle loro segrete nozze, la Dianora, la quale dor- 
miva sola in una camera sulla strada , spiava dalla 
finestra, secondo il concertfeito, l^arrìvo d'Ippolito, 
e le pareva, ogni ora mill' ^nbi ch'ei comparisse per 
gettargli il filo , al quale attaccasse la scala di cor« 
da , e per essa salisse a starsi con lei • Ma non corriy 

(i) Si trrra questa nomenpllMibero de' Bardi. 
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spose r evento al disegno. Ippolito area nascoso la 
scala nella berretta, e sen' andava timido^ e guar- 
dingo verso la casa della sua donna . Quando scorto 
per via il Bargello e la squadra, si diede velocemen- 
te alla fuga. La berretta cadde, fu raccolta dalla 
squadra che T insegui, ed ei rimase prigione. Con- 
dotto davanti al Potestà, ed interrogato quali fos- 
sero le sue mire, rispose, percalvar l'onore delia 
£inciulla , ch'eran quelle di rubare . Stupì il giudice 
udendo ciò; ed avvisatone il padre , e venuto, Ippo- 
lito ripetè Io stesso. Le lacrime dirotte, e le pre-^ 
ghiere del miserò Buondelmonte non bastarono a 
trattener la fatai sentenza. Fu adunque il giorno do* 
pò posto al verone del Potestà il funesto stendardo 
della giustizia, e sonò il segno della condannagione. 
Il reo domandò grazia d^ esser guidato al supplizio 
per la via de' Bardi, e V ottenne; perchè disse di vo- 
ler avanti la morte riconciliarsi con quella famiglia, 
che aveva odiato sin lì^ ma veramente per dare alla 
sposa cogli occhi almeno , V ultimo addio . Dianora 
lo scorse dalla finestra ; e dovecchè fino allora il do- 
lore della saputa condanna Tavea resa languida e 
sbigottita, s'accese subito di nuovo fuoco, e volan- 
do giiì per le scale con molte lacrime^ gridò: Questi 
è mio sposo, né d' altro è reo, che d' aver troppo ri- 
schiato per contestarmi . il suo amore . Intesa la hi-» 
sogna com'era, fu al Potestà spedito un messaggio, 
e quindi vi furou condotti i due amanti. Dianora 
perorò la causa d'entranabó.;. uè vi volle molto che 
ella persuadesse T anime .del giudice e del popola 
ivi concorso in gran folla. Chiamati i capi delle due 
famiglie, la Signoria s'interpose non solo per la ra- 
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tifica dei già detti sponsali , ma dipiu per una vera 
pace tra loro. Il contento fu universale; né vi fu 
persona che non godesse di si fausto riesci mento . 
Gli sposi visser lieti per lungo tempore di molti 
figli fur padri (i). 

Vengo adesso alla lapida rammentata in princi-. 
pio . Si vede in essa V arme del popolo in mezzo a 
due Leonia e V iscrizione che dice cosi : fuccio mi 
FECI. Alcuni pretendono che debba leggersi mi pegie; 
ed in tal caso verrebbe ad esser quel Puccio, architetto 
Fiorentino , di cui parla il Vasari ed il Baldinucci • 
Il Richa però inclina a credere , che T iscrizione 
non sia mutilata , e che presenti una memoria del 
fatto narrato, ivi posta dal medesimo Buondelmonti, 
quasj venga a significare Ladro mi feci , alludendo a 
quel celebre ladro Pistoiese , per nome Puccio, di cui 
paria Daiite (a). Si convalida ciò dall'esser la Chiesa 
di S. Maria sopr' Arno dUipadronato de' Bùondel- 
monti situata invia de' Bardi, e fondata sin dal 
«229. 

Ma a che prò moltiplicar congetture? Se Tanalo- 
già vai nulld , lascio indietro qualunque prova , per 
riportare un esempio simile, ma più funesto nelfine^ 
avvenuto in Venezia circa il principio di questo se- 
colo (*). Ancor esso è servito di soggetto ad una no- 



(i) S' appoggia questo racconto sulla fede di un ms. La- 
tino , che si crede scritto da Paolo Cortese , in casa Peruzzi ; 
e suH' Istoria in ottara rima stampata in 4* ^^ principio del 
Sec. XVL ma seiiza data • 

(a) Inf. C. XXIV. 

{*) Vale a dire ii decimottavo decorso. 
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Yelb in ottava rima d'I(>po1ito Pìudemonti Veronese, 
pubblicala <^oa le stampe di Napoli nel 1792. dalla 
stamperia Simoniana • £ccone un transunto. 

Antonio Foscarini^ ottimo repubblicano Veneto^ 
ed oratore eloquente, concepì una forte e gagliarda 
passione amorosa per la Teresa Contarini, nobile e gra- 
ziosa dama di quella città. Resistè questa lungo tem- 
po alle lusiugbe del Cavaliere. Finalmente spinta dai 
domestici dissapori, sperando di trovare in lui amici- 
a&ia e consiglio, gli concesse segreto asilo e nel cuor ed 
in casa, purché in modo da non risvegliar le gelosie 
del marito. Introclucevasi in quella passando di notte 
tempo pel cortile dell' Àmbasciat<H*e di Spagna, con- 
tiguo alla detta casa , dove valevasi d' una scala , che 
gli pòrgeva una fida fantesca. Più volte andò fisliee 
il viaggio; ma essendo stato osservato da' suoi nemici, 
e preso a. sospetto di pratica con quel ministro, fu 
accusato e detenuto quali reo. Ognun sa che non 
era permesso all^ nobiltà' Veneta di trattar fore- 
stieri di tal natura. Aggiungasi, che la corte di Spa- 
gua era allora in sospetto de' Veneziani per gli affari 
della Reaia che s'agitavano. Non vi volle dunque di 
più, per 'crederlo complice di tradimento. £i però 
fido sempre all'onor della dama, non manifestò giam- 
mai il segreto, né si difese in altra guisa. che con un 
costante silenzio: Successe da ciò, che una mattina 
si vide il suo cadavere appeso alle forche; e giuntane 
la nuova alle orecchie della Gontarini, fu presa da 
tale smania e dolore^ che sopravvenutale una terribil 
febbre, di quella se ne mori . Agli estremi di sua 
vita svelò la sua corrispondenza col Foscarim, e ne 
giustificò r innocenza . 
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Messi insieme questi due fatti, si viene a conferma- 
re il detto del Macchia velli nel Prologo della Clizia^ 
con queste parole : Se nel mondo tornassiao i medesi- 
mi uomini, come tornano i medesimi oasi, non pas- 
aerebbero mai cento anni, che noi ci provassimo un' 
altra volta insieme a fare le medesime cose che ora. 



vìa de' bardi 



É LOnO RICCHEZZE E PQTSNEA 

i^i son citate già altrove (i) resorbitahti ricchezze 
di questa casata, numerosa un tempo d'assai famiglie 
congiunte, e celebre in mercatura, deducendone 
l'importanza da due grossi fallimenti^ che ella sosten- 
ne nel 1S39. e nel i34a* Ma o che avessero più ban- 
che sotto la stessa ditta, o che sia corso .sbaglio nel- 
r epoche tra i nostri storici , lo Stefani (2) cita un 
altro fallimento , proveniente dalla stessa causa de- 
gì' imprestiti all' inghilterra , nel i345 ; e son queste 
le sue parole : 

,y L' anno predetto si fallì la compagnia de'Bardi 
di Firenze, la quale avea (in società ) molti dei 
cittadini di Firenze , ed altri : e la cagione del fal- 
limento si dice fosse, che nelle guerre dello Re 
di Francia, e d' Isghilterpa^ egli aveano prestato ; 
che lo resto dello avere dal Re Adoardo d'Inghil- 

-^ (i)Tom. V. p. i56 

(2) Deliiie degli EruJ. T. XIII. p. 118. 

Tom. Fili 3 
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terrai era ottocentomìla fiorini , e dallo Re di Sici- 
lia dovieno avere fiorini centomila (i). 

Quei cIm' al tempo delia repubblica fi dicean 
Grandi 9 erao yeram^ite tali per la loro ricchezza , 
é< potenza ; quindi T invidia , e la gelosia ^ ed in 
ultimo quelle eterne contese^ compagne indivisibili 
di quella razza di governo . Una intra le altre di 
queste insurgenze fu nel 1 343 ; colla quale si prò- 
va^ che se i Bardi erano avviliti dalle sciagure delle 
loro finanze, non eran però t^nto oppressi da non 
poter fare una gagliarda resistenza all'impeto degli 
assalitori. Questa medesima strada , dov' ebber già le 
loro case e la loggia ^ fu il teatro d' una fiera battaglia 
popolare contro di essi , alla quale finalmente duvet* 
ter sok^combere • 

I partiti dividenti la Città nacquero per lo più dal- 
^esclusione d'una parte agli onori. Vedutisi i Grandi 
gravati, attizzarono il popolo minuto, perchè prestasse 
Ibro man forte 'contro il popolo grasso; cosi allora 
chiamato" I Bnrdi n'erano capi, acquali giunsero con- 
tridini , e bancKti ed altri per la porta a S. Giorgio , 
ch'avean pi^esa e afforzata (*)• Dall'altra parte sì fe- 
ce altrettanto, invocando l' aiuìo de' Senesi, de' Pe- 
rugini y e d'altre genti , Di qua e là giunser ferze^ ai 



(i) E da vederti ancora Gio. Villani lib. XI. G. 87* ^ 

{*) I Bardi , secondo il Manni , tono tcesi a Firenze da nn 
luogo detto Ruballa cinque miglia fuori della porta S. NiccoU 
Quivi è un aggregato di amene e coltiyatissime collinette, sulle 
quali posano molti Castelletti edificati alle maniere dei Long»* 
bardi . Alla nobilissima fami glia de' Coliti Bardi non è qui ri- 
)q»a8to che V Jus padronato dell' antica parroccUia di S. Giorgio. 
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costruìron serragli , e dì di e di notte si fecer guar- 
die . Il di 39 Settembre scoppiò la zufia , la qualee^* 
«endo incóaiificiala dalla sasa de' Cavicciuli, alTen- 
Irata della Piazza di S. Giovanni^. girò poi per lu^ta 
la Città . II Popolo era il più forte^ e perciò iti poco 
d' ora furon vinte le più possenti famiglie di tre quar- 
tieri. Restava iu ultimo il di Ik d'arno, dove trovata la 
resistenza più forte, il valore, o piuttosto la rabbia 
degli assalitori , si spi^ò maggiore , 

Le discordie civili della vecchia repubblica si 
6ono accennate più volte ; ma non si è Gn qui avuta 
occasione di porne un quadro ben vivo sotto degli oc- 
chi, affiu di fariìe concepire il debito orrore . Mi servo 
del citato Stefani per rappresentarlo, riducendolo 
però in alcuna parte al nostro presente linguag- 
gio (0- 

„I1 Popolo ingagliardito, e cresciuto, ed il popo« 

lazzo minuto, tutti gridavano: a casa i Bardi. Cor- 
sero al Ponte Vecchio, e lo trovarono sbarrato, le 
torri bertescate; tali furono S. Sepolcro (:i), la torre 
dellaflParte, e quella de' Mannelli. Alle balestre e 
pietre che gittavauo, non si pò tea resistere, e fu- 
ronne in poca d'otta più feriti qui, che in tutti gli 
altri tre Quartieri^ di che ritrattisi addietro, qui 
rimasero a guardia due Gonfaloni, e gli altri an- 
darono al Ponte a Rubaconte. Qui le case de'Bar- 
di, e S. Gregorio erano si armate, e si sbarrato il 
Ponte, che poco poteron fare. Il simile si fece qui, 
di lasciarvi dtié Gonfaloni alla guardia , e peusaro- 

(i) L.C. pag. 85. 

(a) La casa della Commenda « 
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no, che al Ponte alla Carraia non avea fortezza d'^1- 
tezza isopr'esso, e che le case de' popolani di là sa^ 
rebbero più in aiuto ; perocché i Nerli eh' erano vi- 
cini , non erano di tanta pos^a , che potessero avere 
molta fanteria ; e cosi vi andarono. Come i Capponi 
e gli altri popolani videro venire il Popolo al detto 
Ponte, non aspettaron le insegne; n>a valentemente 
n* andarono alle case de' Nerli , e quelle combatten- 
do vinsero, innanzi che giungessero i Gonfaloni : le 
brigate ruppero la catena del Ponte alla Carraia sen- 
sa contrasto , ed accozzati co' Capponi , e coir altro 
popolo, che raccoglievan per via , combatterono e vin-* 
aero i Frescobaldi , ed i Rossi . Quando si venne a 
casa i Bardi , si trovaron forniti di gente a cavallo e 
a piedi in gcan-immero . Pure si venne a battaglia ; 
ma passare non si potea in niun modo , tanto erau 
forti . Veduto ciò, presero altro modo di mandare dal 
Pozzo Toscanelli (i) , e per la Via nuova gente , che 
da S. Giorgio avessero a scender giù a casa i Bardi, 
che venieno loro dirìetro e disopra per lo poggio^ ch'è 
orto ; e cosi comandarono a quelli del Ponte Ruba- 
conte,. che si stringessero alla battaglia , sicché da 
più lati fossero assaliti , e così fu. Ancora giovò mol- 
to , che tutti gli abitanti del Poggio di S. Giorgio, di 
cui i Bardi si fidavano , presero i' arme col Popolo^ 
e cominciarono ad entrare nelle case di dietro : dìpiù 
quelli che aveano le case lassù ed erano a' serragli, al 
Ponte Vecchio , o a Rubaconte , lasciavano il posto 
per ir€f a casa loro a soccorrere , e i serragli indebo- 
livano. La zuffa era aspra e forte ; ma alla fiue^ uà 

(i) Presso S Felicita , per andir sulla GosUi; 



/ 
/ 



capo dei serragli fu rotto dalla £}rza dei Popolanr. 
Aperta questa breccia, chi a piedi ^ chi a cavallo^ 
andarono addosso ai Bardi ; che erano scasi per di* 
fendere il serraglio che si tagliava y e gli cacciarono 
sino a S. Maria sopr' Arno. Qui era altro serraglio , 
al quale, si ridussero i Bardi; ma perchè le case non 
v'erano sì forte imbertescate là, coaie air elitra ta> 
ed i Priori avean mandati nuovi soldati a piedi ^ e 
balestre, e le loro eraa rimase addietro al serraglio ; 
i Bardi pressati da S. Giorgio, e da tutte le parti, > 
si misero in fuga , e chi in casa Quàratesi , e chi 
in casa i Panzanesi, e chi in casa i Mozzi furono ri- 
cevuti . Il Popolo passò il Ponte Rubaconté , ed il por 
polazzo entrò nelle case con tal rapina, che era una 
rabbiosa cosa a vedere, e chi avesse voluto difendere 
il rubare , egli era il primo rubato e morto . Di che 
fu maggior fatica a difendere le case degli altri vici- 
ni Popolani, che non fu il vincere i Bardi, de'quali 
furono a fuoco e 6amma messe tutte le case. Questo 
fu più &tto per gli amici deaeriti, e de' morti , che 
per ordine e volontà del Popolo; perocché fu gran 
male, prima, perchè la Terra se ne guasta e peggiorò 
assai ; poi, per la cattiva usanza d'avvezzare il popolo 
a rubare; e finalmente, perchè la buona roba viene in 
mano de' cattivi uomini. Furon arse circa a3. case, 
€ palagi grandissimi, che pareva a vedisre una cosa 
orrìbile . 
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VAtAtZO DI NICCOLÒ DA UZZA NO, INOGGf 
CAPPOJBR, E SUO FAVOR PER LE LETTERE 



U, 



n Cittadino benemerito della Repubblica, e dei 
buoni studj, mi arresta il passo. La pubblica ricono- 
scenza ricbiede^ eh' io gli rivolga un naomento lo 
sguardo. 

Egli fa il Fondatore di questo Palazzo, fabbricato 
col disegno del nostro Lorenzo di fiicci • Ma ciò non 
è tutto; sostenne con gloiìa le più importanti cariche 
delia patria , e lasciò morendo un fondo cospicuo per 
erigere in Firenze una pubblica Università. 

Parlo di Niccolò da Uzza no, il quale può rasso- 
migliarsi ad un altro Plinio Secondo, non solo per 
r accennata idea; ma anemia per la sua gran mente, 
prudenza, eloquenza, ed amor per la libertà. Una 
medesima fondazione pei pubblici studj fece Plinio 
in Como sua patria ( i ) . 

Ma come illude la sorte i disegni umani ! Appena 
principiata la fabbrica della detta Università ^ 
sotto la direzione e patrocinio dei Consoli dell' Arte* 
dei Mercatanti, si dovette sospendere, e furono ero- 
gati i fondi nelle guerre , ed in altre pubbliche ne*- 
cessila. Né resta altro di si bello istituto, «che il no- 
me di Sapienza alla strada tra le due piazze di S. 
Marco e della Nonziata,e T Arme dell' Uzzano sulla 
muraglia esteriore, accanto al Convento de'^ Padri 

(i)Epìst. i3. lib. IV. 



Ser>vlti . Quella itteclésima poi^ioìi ài fabbrica, ta 
quale terminata dovea contenere, gitssta la volontà 
del Testatore, 5o. alunni/ metà, FiorenSini >« inetà 
esteri; una volta è servita di serraglio alleFiere^ un'aU 
tra di Scuderia. .. 

Uamor delle lettere si contesta dunque dal sub 
disegnato Collegio ; .quella della Patria ad un Ooiv 
sulto tenuto in sua casa con Niccolò Barbadori', 
suU' importante artfcola; se si dovesse o nò Cucciar 
di Firenze yO io altra guisa minare Cosimo di Oio* 
de' Medici , la cui grandezza incominciava già a 
sollevarsi tra gli altri Cittaditiiiv' Il Barbadori ed 
altri capi di partito-erano per l'affermativa; T Ut- 
zano a cui non piacevano le vie violente é straói^^ 
. dinarie, per la contraria. Chi non avrdbbe {pensato 
che il .primo sentimeiìto fosse il vero* in un governo 
.sempre diffidente, e sempre pieno di gelosie? L'e^ 
dito nonostante fece vedere , che ^ V aver proscritto 
Cosimo dalla Città fu appunto la Vera cagione dei 
suo ingrandimento; e che la moderazione e fred«- 
dezza con cui intendeva di proceder V Uz%ano, era 
runico mezzo per contenerlo. 

Io non ho nportato sin qui intera flessana par* 
lata politica ; ma quella di questo nostro virtuoso 
Cittadino, sarebbe un reato T ometterla; tantopiù 
che ella può servire a dar un suggio di stile ih quel 
genere, ed uni esempio di maschia eloquenza . La 
sessione fu tenuta in questa casa medesima, iti 
cui forse esiste tuttora il gabinetto stesso , dlorvè se ne 
stava pensoso V tJ^zano , quando il Barbadori alj- 
bordoUo . Parlò questi il primo , sul proposto te- 
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ma 9 doli calóre,' e con forza; indi Niccolò da XJt' 
.zano rispoM cosi ( i ) : 

,, È sii farebbe per te y per la tua casa , e per k 
DOatra Repubblica., cbe tu e gli altri che ti seguo- 
no in questa opinione, avessero piuttosto la barba 
<d'arienta, iche di'- oro, icoine si dice, cbe ai tu; 
perchè i lorQ consigli procedendo da capo canuta, 
e pieno d' eìsperieoza^. sarebbero^ più savj e più utili 
a ciascheduno^ E noi pare, che coloro che pensano 
di ciicciare Coaiino. di. Firenze, abbino prima che 
ogni cosa a misqnari le forse loro, e quelle di Co* 
..simo,. Qi^esta nostt^i parte voi V avete battezzata la 
parte de' nerbili, e, la contraria quella della plebe. 
Quapdo la verità corrispondesse al nome, sarebbe 
in ogni accid^ti^ia vittoria duUiia , e piuttosto de- 
.vreaimo^fen^eir noi ,3che sperare, mos^i dair esempio 
deiranticbe u^iUà 4i';q4|esta Città, le quali dalU 
plebe soooi^t^te spelate. Ma noi abbiamo moltopiù da 
temere, ^ndo la dostra j^rte smembrata, e quella 
degli avversar) intera «La prima cosa , Neri di Giao, 
e Nerqiie 4i Nigi;>4iii^ de' primi cittadini nostri , non 
si sono mai dichiarati, in.modochè.si possa direcli>e 
aieno^piiàamici nostri che loro. Sonci assai famiglie, 
anzi assai case divise ; perchè molti per invidia de' 
fratelli , o de' congiunti disfavoriscono noi , e favori^ 
scono loro . Io te ne voglio ricordare alcuno de' più 
importanti; gli altri cpnsidererai tu per te medesi- 
mo . De' figliuoli di Messer Maso degli Albizzi , Luca 
.pctr invidia df. Messer Rinaldo s' è gittate dalla parte 
loro .In casa i Guicciardini , de' figliuoli di Messer 

(i) Macoli. Star. Fior. lib. IV. 
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liUigì, Piero è nenaico a Messer Giovanni, e favon- 
scc gli avversari nostri; Tommaso e Niccolò Sode- 
rini apertamente , per V odio portano a Francesco 
loro ziò^ ci fanno contra. In modochè-se si conside- 
ra bene quali siamo noi /io non so perchè più si 
merita d'esser chiamata la p^rte nostra nobile^ che 
la loro. £ se fosse perchè loro sono seguitati da tutta 
la plebe, noi siamo per questo in peggior condizio- 
ne, e loro in migliore, intanto che, se si vienp 
air armi o a' partiti, noi non siamo per poter resi- 
^stere . E se noi stiamo ancor» nella dig^nità nostra , 
nasce dalla riputazione antica di questo Stato, la 
quale si ha per cinquant' anni conservata ; ma co- 
me e' si venisse alla prova, e che si scoprisse la de-' 
dolezza nostra , noi ce la perderemmo . E se- tu 
dicessi , che la giusta cagione che ci muove , decre- 
scerebbe a noi credito , ed a loro lo torrebbe , ti ri- 
spondo, che questa giustizia conviene che sia intesa 
e creduta da altri , come da noi , il che è tutto il 
contrario, perchè la cagione che ci muove, è tutta 
fondata in sul cospetto , che non si faccia principe 
di questa Città . Se questo sospetto noi T abbiamo , 
non Tanno gli altri , anzi, che è peggio, accusano 
noi di quello che noi accusiamo lui . L'opere di Co- 
simo che ce lo fanno sospetto sono, peixhè egli ser- 
ve de' suoi danari ciascuno , e non solamente i pri- 
vati, ma il pubblico, e non solo i Fiorentini , ma 
i condottieri ; perchè favorisce quello o quel!' altro 
Cittadino che ha bisogno deTmagistrati ;^ perchè e' 
tira con la beneTolenza eh' egli ha neir universale , 
questo e quelF a/tro: suoi amicp- a! maggior gradi d'o- 
aori. Adunque converrebl^ addurre le Ragioni dal 



cacciarlo , perchè egli è pteto»o , tifUcioso , liberale 
e amato da ciascuno. Dimmi un poco qual legge è 
quella , che proibiaca j e danni negli uomini la pielà 
la hberalità, T amore? £ benché aiano modi tutti 
che tirano gli uomini volando al principato^ nondi- 
meno e' non sono creduti cosi , né noi siamo suffi- 
cienti a darli ad intendere; perchè i modi nostri ci 
hanno tolta la fede y e la città che naturalmente è 
partigiana, e ( per essere vivuta sempre in parte) 
corrotta y non può prestar gli orecchi a simili accuse . 

. Ma poniamo che vi ricusino , il cacciarlo ( che pò* 
irebbe y avendo una signoria propizia , riuscire facil- 
mente ) y come potreste voi mai tra tanti suoi amici 
che ci rimarrebbero/ ed arderebbero di desiderio 
della tornata sua y ovviare che non ci ritornasse ? 
Questo sarebbe impossibile perchè mai (sendo tanti 
ed avendo la benevolenza universale ) non ve ne po- 
treste assicurare. £ quanti più de' primi scoperti 
suoi amici cacciassi , tanti più nemici vi fareste; io 
modochè dopo poco Jtempo ei ci ritornerebbe , e ne 
avreste guadagnato questo, che voi l'avreste cac- 

, ciato buono, e tornerebbeci cattivo, perchè la natura 
sua sarebbe corrotta da quelli che lo revocassero , ai 
quali sendo obbligato, non si potrebbe opporre. C 
se voi disegnassi di farlo morire, non mai per via di 
magistrati vi riuscirà, perchè i danari suoi , e gli aui- 

. mi vostri corruttibili sempre lo salveranno. Ma po- 
niamo che muoia o cacciato non tomi, io non veggo 
che acquisto ci facci dentro la noistm repubblica ; per- 

.chè se ella sì Ubera da Cosimo, la si fa serva a Messer 
Rinaldo degli Albi aszi, ed -io per me sono uno di 
quelli che desidero ^ che nion cittadino di potentfia , 





e di autorità superi l'altro. Ma quando alcuno di 
questi due avesse a prevalere, io non so qual cagione 
mi facesse amare più di Messer Rinaldo che Cosimo • 
Né ti voglio dir altro, se non che Dio guardi questa 
città, che alcuno suo cittadino ne diventi principe; ma 
quando pure i peccati nostri lo meritassero, Id guardi 
diaverea ubbidire a lui. Non voler dunque consigliar 
che si pigli un partito , che d'ogni p.^rte sia dannoso, 
né credere accompagnato da pochi poter 4>pporti alla 
voglia di molti; perché. tutti questi cittadini, parte 
per ignoranza , parte per malizia, sono a vender que- 
sta repubblica appsrecchiati : ed è intanto la fortuna 
loro^amica, ch'eglino hanno* trovato il comperatore. 
Governati per tanto per il mio consiglio , attendi a 
vivere modestamente , ed avrai quanto alla libertà 
cosi a sospetto quelli della parte nostra, come quelli 
deiravversa. E quando travaglio alcun nasca, viven^ 
do neutrale, sarai a ciascuno grato , e cosi gioverai a 
te, e non nuocerai alla patria • „ 

Le parole dell'Uzzano non furono attese , e però 
Cosimo fu bandito a Padova . Ma 1 augurio non fallì; 
Cosimo tornò doppo un anno con maggior gloria è 
potenza; tantoché fu\quello il primo germe della Mjq* 
narchia ; ed il Barbadori , e gli altri capi furoi) maa 
dati in confino • . ' ^ 

Dentro lo stesso Palazzo si vide il Busto di Nic« 
colò in terra cotta , opera , come credesi , di Donatello^ 
e vi si legge sotto V aj^prevso iscrizione : 
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Magno et ipectato vita 

Harum Aedium primo ConditOFÌ 

Micolao de Uzano 

Ferrante^ Capponiu» 

Maiori aua 



La morte delFUszonò segui ranno 1 4*^2; la fab- 
brica per gli atud j poco doppo • 



9JLLMZO DE^CAnidlANI, 
S COMI IL PBTIUBCA APPARTENGA LOR# 



XJopo di aver trovato non lungi di qui un Amice 
intimo del Boccaccio trovo adesso la Madre del Pe- 
trarca , la quale mi presenta T occasione di parlar di 
questo grandissimo luminare della sapiènza y e glqria 
non tanto di Firenze, quanto di tutta Y Italia . 

Della madre di Cicerone* nùU' altro si legge , se 
non che un tratto d' economia nel sigillar le 'botti- 
glie /si piene che vuote y per salvarle dall' ingordigia 
e dalla malizia de' servi. Di quella del Petrarca, per 
nome Eletta de' Ganigiani , celebran gli Scrittori Tat- 
•ts\cco grande per la famiglia^. ed il coraggio nel so- 
stener le vicende , a cui fu quella soggetta , come esi- 
lio dalla patria, assenza del padre, e lunghi e peno- 
si viaggi per trovare altrove protezione e sostenta-^ 
mento . Il Petrarca stesso la nomina nelle sue £pi- 
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Stole ( cosa che non fece mai Cicerone ) y mostrando 
di saperle grado di tante sue pene e fatiche (i) . ^ 

Questa illustre donna, vedova di non. molto tem- 
po, venne a morte in Avignone. Tanno iSsG, in età 
d'anni 38, amaramente pianta.dal suo figliuolo Fran* 
Cesco (3) . Il Padrevera già morto in Bologna . 

Eguale elogio fece ancora il . Petrarca del Padre , 
e de' suoi maggiori. Lodonne T ingegno, ed il buon 
servizio alla patria; chiamoUi nobili per antichità , e 
chiari per lealtà di carattere (3). 

Ma quanto a Firenze, donde traeva l'origine , 
non si scordò mai della proscrizione fulminata con- 
tro suo padre, e contro la sua famiglia; e quantun- 
que poi ne fosse mitigato il decreto, mai non perdo- 
uolle l'ofiiesa. Si fece quasi una vanità d' esser Ita- 
liano; ma d'esser Fiorentino non mài . Una sola vol- 
ta vide Firenze, all'occasione di andare a Roma nel 
i35o, ma solamente per pochi giorni. Anzi, al suo 
ritorno da Roma passando per Arezzo, dove fu acr 
colto dai Magistrati con pubbliche dimostrazioni d'af- 
fetto e di stima , ebbe a dire; che più avea fatto per 
un estero quella Città, che Firenze per un suo Citta- 
dino . 

Quest* am£H*o rimprovero scosse l' animo de' no* 
stri, onde si risolvettero d'invitarlo al ritorno in pa- 
tria colle più studiate attenzioni . Fecero solenne 
decreto di rimetterlo in possesso de' suoi beni , da re- 



(i) Nelle senili Ep. I. lib. 8. , nella pref. Me Fam. , e ne^ 
r Epìst. alia posterità . 

(2) Carm. Lib. I. Ep. 6. 

(3) Ver. 5. 



dinier$i à spese del pubblico erario ; gli offersero di 
presedere air Uni versila, che allora volevano eriger 
dentro Firenze^ e spedirongli' Già. Boccaccio ^ altro 
celebre letterato ed amico, a presentargli questi buo< 
ni uffic) . Il Petrarca rispose con la massima genti- 
lezza ; ma si vide poi, ch'ei non ebbe mai V animo 
di ritornarci . Y' è dipìù : non si trova neppure in 
Firenze menfioria pubUica alcuna ,che attesti che il 
Petrarca fu nostro concittadino (*). Quindi a ragione 
esclama nn moderno Biografo (i): 

yy Pensa , o Firenze, che la memoria de' tuoi glo- 
riosi maggiori è il piò saldo appoggio della mo« 
derna tua rinomanza; pensa che col crescer dei lu* 
mi, se universalmente scemano i chiari ingegni^ 
se apparisce assonnata o troppo avara natura nel rì« 
produrli; non a quella benefica madre può attri- 
Bijirsi ; ma alle scarse e mendiche lodi , con cui 
s'onora il sapere^ ali* avvilimento che opprime i 
dotti e gì* irrita , alla leggerezza del secolo, al con- 
taminato costume,, 

Tanto dovea dir del Petrarca un collettor di 
fatti patrii i più singolari . 

(*) Si torna sempre agli stessi rìmproTeri rignardo alla man* 
ertnisa di pubbliche memorie elevate ai sommi uomini della na- 
zione , Ili luogo de' quali han preso posto i monumenti inalzati 
ad alcuni soggetti di un ordine inferiore : ma siamo ancora in 
tempo . Vedi addietro il mio pensamento Tom. V. pag. so. 

<i) Balzelli Tìta del Peir. pag. i^S, 
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CHIESA DI S. LUCIA DELLE ROTUfTATE , 
ED ORIGINE DI QUESTO MOVE 

\ 
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Ibiamossi già questo tempio de' Magnoli dal Toa*^ 
datore^ poscia delle Rovinate dalle ruine delle case 
che eran sul poggio di S. Giorgio » in faccia al quale 
il medesimo è situato. Tre volte poi avveuuer le 
dette ruine; una nel ia84*> un' altra non molto do- 
po circa il i^goy e T ultimo nel i5/^j. 

«Siccome queste s'eran quasi sempre combinate 
colle dirotte piogge, e le alluvioni dell' arno, s'era 
creduto costantemente, che questa, e non altra ne 
fosse la causa. In ultimo l'esperienza fece cono- 
scere , che quel poggio è pregno per ogni parte 
d'acquitrini, e privo di solidità. Quindi il decreto 
di non più fabbricarvi, sotto Cosimo I. diciott'an- 
ni doppo l'ultima devastazione, (i) 

A questo proposito è degna d^ esser letta una 
relazione di un contemporaneo, fo<rse di casa Nasi^ 
che si trovò presente ai fatto del iS^'j , e che ap- 

(i) Si legge nel maro dirimpetto alla Chiesa, T appresto 
bcriaione , cfae's' attribuisce a Pier Vettori: 

Huias Montit Aedes soli 

Yitio ter coUapsas ne 

Quis denuo réstitueret 
Cosmos Med. Fiorentlli. 
A.C senensìs Dax li. vetuit 
Octobri CID , ic, LXV. 

' Ita ■ • ' ^- 



4» 

punto esamina le opinioni allora correnti su tal 
fenomeno. Il MS. esiste nella Magliabechiaiia ^ ed è 
riportato dalManninel Tomo XXI. de' suoi sigilli. 

,f A di 12. Novembre a ore i6^ incirca rovinaro- 
no più case del poggio di S. Giorgio nella via de' Bar- 
di^ di rincontro a S. Lucia de' Magnoli : la prima del** 
le quali in verso la piazza de' Mozzi in sul canto del- 
la Costa y che saliva verso la Chiesa di S. Giorgio (i), 
ed era dell' erede di Lorenzo del Nero : la seconda 
dell'erede di Bonifazio Nasi: la terza appunto rin- 
contro a S. Lucia y di RaiFaéllo Nasi; e questa era 
molto grande, ed avea in faccia dieci finestre in un 
filo : la quarta di Bartolommeo Nasi : la quinta , 
grande e bella , era di Simone e Niccolò del Nero : 
la sesta di detti del Nero, ma l' abitava Lionardo da 
Filicaia . Sopra le dette case erano dieci casette di 
diverse persone poste sulla' prima Costa, che saliva 
verso S. Giorgio, e tutte ruinorono. Ruinorono anco- 
ra sei o sette casette che erano sul colmo del Poggio 
nella via, clie da S. Giorgio arriva alla Porla della 
Città detta la Porta a S. Giorgio. In tanta ruina, 
seguita in spazio d'un quarto d'ora, non 'moriro- 
no, salvo tre persone. „ 

yy Dirò ora il modo particolare della ruina della 
casa mia , e come ci salvammo. Essendo il giorno 1 2. 
di Novembre in Sabato, mi levai per tempo, per 
rispondere a molte lettere, secondo il solito mio, 
e me n' entrai nello scrittoio . E sebbene avevo vi- 
sto molti anni innanzi ^ che la casa alquanto pati- 
va rimpetto al Poggio , non arei mai pensato, che 

(i) Ora dello Spirito Santo • 

/ 
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in un subito rovinassi, e cosi attendevo a sbriyere 

ton posato animo. Era in casa mia uno di Gampiglia 
ammalato di febbre gravemente, il quale non si ripo^ 
sando la notte, senti tutta notte cadere calcinacci, • 
cricchiare i palchi; talché come fu disi levò, ed il me* 
glio potette si vesti , e veggendo la casa in qualche 
luogo fessa, venne nello scrittoio ad avvertirmene. Io 
sapendo, e pensando sapere, che quegli fessi erano co- 
sa vecchia, non ne tenni molto conto, e seguitai di 
scrivere; ma lui non si assicurando per questo con 
gran fatica appoggiandosi , si partì di' casa é Ib que- 
sto, ecco eh' io sento un gran rumore, cori tremito di 
tutta la casa. Io allora esco dello scrittóio, cercando 
la cagione di tal romore, e mi è detto, che un grosso 
pilastro di pietra, ch'è a pie della scala, si era rotto 
il che mi sbigotti' assai , E mentre chMoipl?nSavo, se 
a tal cosa fosse rimedio, o se dovevo sgombrare, o 
che partito à^vevo a pigliare, sento dinuovo altri ro- 
mori, e tì^mori, e veggo fendere le soglie, li sti- 
piti, e lìÀtìra, di sorte che pensando a attivare le 
persofte , con gr&nde spavento, e sbigottimento co- 
minciai a gridare, che ognuno meco fuggissi ; e pi- 
gliando un bambino in collo, ed altro per mano, e 
dandone ad àltH, sempre chiamando é gridando, cor- 
ro verso le scal^, dtym veggo alcuni scaglioni avval- 
lati; e da ogni parte cader calcinacci'. Allóra più spa- 
ventato, correndo scendo' le dcàley ed uscendo di ca- 
ia , fuggo in S. Lucida, ed alktor e dietro a me venia- 
no gli altri, e rultiìna fu la mia donna, la quale 
essendo io già suir crscio di S. Lucia ed eHa nella 
via , presi per mano , per aiutarla a salire jgli scaglio* 
nm . VIIL 4 
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ni della chiesa ; e non Y ebbi a pena tirata dentro ^ 
che la nostra casa ruinò tutta ad un tratto , e con 
tanto impeto percosse nella faccia de^Canigiaui, e 
di S. Lucia y e tanto fu, lo strepito^ che io pensai , 
che la chiesa , e tutte le altre case da quella banda 
royinassino. Non restò in pie alcuna parte di muro^ 
che fussi alto da terra un braccio ^ e le volte sfon- 
dorno , e r uinorno fino a^ fondamenti . Re&torno sot - 
terrati in casa due cavalli^ pannilini e lani, legna- 
mi , e masserizie d^ogni sorte; e fu grazia particola- 
re di Dio ^ che essendo in casa diciassette persone^ 
tutti ci salvassimo , se tardavamo più un credo a 
fuggire, o che S. Lucia aon fusse stata ^aperta > vi 
saremma restati tutti , „ 
yy La cagWnedi queste mine si dice variamente, se- 
condo Tarb^trio degli uomini. Sono alcuni che dicono, 
che r aver quelli del Nero e noi tagliato il poggio dal- 
le nostre case , acciocché da esso le non fossi no so- 
spinte, ha causato, che non avendo il poggio dove pun- 
tare, è franato, e percotendo nelle nostre case, l'ha 
Tuinate : il che a me non pare , perchè s' e' venisse 
dair esser tagliato il poggio , sarebbe seguita questa 
^-uina piiìanni sono ; perchè sebbene il poggio fu ta- 
gliato da noi dietro alle nostre case quattr' anni so- 
no ; era stato tagliato prima , quando le case 
furono edificate cinquanta anni sono ; e V aver 
poi fatto noi un' altra tagliata due braccia più 
verso il poggio , non arebbe possuto fare al- 
tro danno, che se Y avesse fatto chi edificò le 

case . Ma una ragione se ne vede più chiara , che, è: 
quelle fosse dreto le nostre case non si sono chiuse 
affatto ^ 6 sebben si sono alquanto accostate ^ poiché 
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non hanno percosso nel!' altra banda della fossa , 
non ha potuto la casa nostra patir per questo^ e 
solo arieo patito quelle case^ che erano più alte^ 
che la fossa. Oltre a questo , se la fossa fusse cagio- 
ne della ruina^ che vuol dire che ruinarono ancorale 
case, che erano accanto a noi, e non aveano la fos- 
sa dreto ? „ 

,, Molti altri dicono molte altre cose, le quali 
pretermetterò , e dirò V opinione mia . Il poggio 
dov'è seguito questa ruina, per tutto ha un brac- 
cio, o manco di terra in superficie, e sotto è tut- 
to lastre o suoli ^ Tuna appresso T altra; alcune di 
esse son grosse un dito , altre due, e le più grosse 
non sono un ottavo di braccio, e sono tanto fragili , 
che non servono per murare , e se stanno allo scoper- 
to , si risolvono, e diventano terra: domandanle que- 
sti Architettori filaretti. FraTunoeTaltro è un mezzo 
dito o due j di terra molto morbida, che pare sapone 
ed è sempre molle , il che mostra che il poggio ha 
per le vene sue assai acque , che penetrando si smal- 
tiscono per quelli filaretti . Sono detti filaretti non 
piani, né alquanto pendenti secondo il poggio, ma 
in modo erti, e precipiti , che questo filaretto, che in 
un luogo si trova un braccio sotto, lontano di quivi 
quattro braccia, si trova quattro o cinque braccia 
più basso. L^ essere i filaretti del poggio tanto preci- 
piti, può essere cosa naturale, perchè si vede per tut- 
to diversi ordini e filari di pietre, e in diversi mo- 
di diacere. £ può essere ancora accidentale per cagio- 
ne deir altra simile mina , che neir Istorie fdi Gio. 
Villani si legge essere stata ; perchè essendo ruinato 
il poggio , può essere che li filaretti prima fussin» 
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manco erti y e che traboccando^ diveoissino precipiti 
connLesono. Penetrando adunque T acqua tra Tuoq 
e r altro filaretto, intenerisce e ne porta la terra , sic- 
ché rìmanevndo vuoti fra V uno e Y altro , conviene , 
o che il poggio sdruccioli j essendo tanto pre- 
cipite, che cali. Questo sdrucciolare , o calare 
a poco a poco stimo Fussi cagione , che le nostre case 
al passato sempre pativano^ e vi si vedevano alcune 
piccole f<$ssure da basso nelle mura in terreno. Ma 
questo ultimO) e subito danno stimo sia venuto , dac- 
ché essendo a poco a poco uscito la terra di quegli 
fila^reUi» e lasciato vacuo fra Vuno e Taltco., il pog- 
gioy e li fijaretti in quel punto calassino ; o più pre* 
sto che flotta terra alla radice di detti filaretti V ac- 
qua causata per le molte piove , che fumo V Agosto 
passato y e T Ottobre , e Novembre, e tutta la notte 
infiao alla mattina , nella quale fu detta ruina , pe- 
•iietrandae correndio per detti filaretti , abbia intene- 
rito la terra, dove i filaretti pontavano^e forse fattovi 
~ buca; talché non avendo dove appc^giarsi^se ne venis- 
si no a un tratto abbasso, e bisognò che questa ruina 
procedesse molto basso; perché le (osse £itte da noi dre- 
to alle mastre case non v'aggiunsono ,anzi ancora loro 
cosi aperte calorno, e non fumo di giovamento, o 
nocumento alcuno. Confermami in questa opinione 
il non aver le case de' Capponi e Canìgiani , e S. Lu- 
cia patito punto; il che non saria avvenuto, se il 
poggio fusse sdrucciolato , e franato innanzi, comeal* 
cuni vogliono dire; perché procedendo la ruina tanto 
sotto terra , sarìa stato necessario (non si conceden do 
vacuo nislla natura ) , che la ruina avesse avuto Te- 
sito, e uoa saria giovato a dette cpse la larghezia 
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della via , ma p6r forza se ne sarìauo andate in arno. 
Ma questo fu uno sfondamento , dove V acqua avea 
fatto buca alla radice , e fine de' filaretti ; e per- 
chè e' finiscono appunto sotto le nostre case ^ né 
aggiungono alle case de' Canigiani ^ però quivi fini 
la ruìna „ 

y^ Vogliono alcuni y che V acqua che moriva in ^ 
cerjLe fosse dreto alle mura della Città , accanto alla 
Pbrta a S. Giorgio, ed in certe cave di pietra fuori 
della Porta y dove entra tutta T acqua che piove da 
S. Leonardo finn a dette cave^ non avendo esito, si 
sia smaltita per questi filaretti, ed afirettato la 4'uiiifì.^ 

Soli tre dunque, secondo lo storico, perinon tra 
quelle ruine . Sarebbevi stato il quarto^ se una spes- 
ele di prodigio non Avesse preservato un fanciullo 
d' anni undici , che divenne poi un eccellente Pro- 
fessore di Belle Arti , 1' ornamento di Firenze , 
e la delizia della corte de' Medici ^ Bernardo Buon- 
talenti . 

y, Nel tempo che il detto fanciullo stava cliia* 
mando aiuto ( scrive il Baldinucci (i),fra la gente 
che quivi s'afifoUava gettando per l'apertura della 
rotta muraglia^ chi pane, e chi altra cosa per so- 
stenerlo in vita^ finché fosse tolta via la gran mon^ 
tagna di «assi e di calcina, che lo ricoprivano; passò 
uno staffiere del duca Cosimo^ ed atterrito da cosi 
fatta novità, subito ne portò l'avviso a Palazzo al 
suo Signore . Questi mosso a gran compassione del 
misero fanciullo^ non solo operò , che con ogni mag'- 
giore accuratezza fosse levata quella gran mussa di 

(i) Tomo VII. p. 6. 
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materia^ cbe lo teneva sepolto^ per trarnelo libero > 

ma subito eh' e' ne fa cavato, fecelo condurre in 
Palazzo. Veccliìp , allora sua abitazione , e poi sem- 
pre, il protesse , e custodì . ,, 

Qual divenisse Bernardo per quel Protettore, 
ognun lo sa, purché abbia veduto, i suoi lavori in 
Firenze . Imparò il disegno sotto la scorta di Fran- 
cesco Salviati, poi del Bronzino, ed in ultimo del 
Yasari . Oltre il dipingere , attese anco alla scultu- 
ra , e air architettura ; nella qual' ultima dicesi che 
avesse assai lumi dal Buonarroti. Visse ^ino agli 
•anni 72, essendo mancato nel 1608. I suoi scolari 
furon molti, traVquali il figlio primogenito del Duca 
Cosimo per home Francesco; al quale il Buontalen* 
ti dettava precetti^ non avendo compiuti ancor quin- 
dici anni . 



PALAZZO DX' MOZZI 



LQHO ARTICO <;0SfMERC10 , E PERS01IAG61 
DISTINTI, CBE v' ALLOGGIARONO 



I 



1 più ricco traflSco è quello della moneta . Chi pia 
presto intese , che la moneta è mercanzia come gli 
altri generi, più presto ascese a grandezza. I Me- 
dici, i Pe ruzzi , i Bardi, i Mozzi , e cent' altre no- 
stre Famìglie, si ridusser cosi ad esser accreditate io 
tutte le Piazze d* Europa, in Levante, ed in Af- 
frica. Mozzi furono in tra le altre cose Banchieri , o 
Tesorieri del Papa, il quale perchè allora raccoglieva 
danaro da tutta la Cristianità, tenea per tutto corri- 
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Spotìdenti . In quel tempo poi che la Corte Pontificia 
risedè in Avignone^ ivi pure gli stessi ebber Casa , 
come si prova da un piacevol racconto, che darò 
qui sotto per la prima volta alla luce(i). 

Questa corrispondenza Pontificia facea si , che la 
Prelatura Romana la più distinta y nel suo passaggio 
di Firenze, trovava perlopiù in questo Palazzo l'al- 
loggio. Lo stesso Papa Gregorio X., con tutta la Cor- 
te, dimorò qui nel 1^273, né molto dopo il Cardinal 
da Prato in qualità di Legato , come avremo occa* 
sioiie di dir più sotto . 

Le case de'Mozzi fnron sempre, fin dal loro primo 
domicilio in Firenze le stesse; quivi ebber Torre 
di belle pietre quadrate, Orti , e Piazza, che tuttor 
da loro si chiama . Lascio al Monaldi (2) le glorie 
di questa Casata veramente illustre per molti pregi. 
Mi richiama troppo il racconto di sopra promesso. 
Mei tempo che spiega questo la dovizia della Fami- 
glia , dipinge al vivo il costutbe degli andati tempi, 
e naostra lo spirito bizzarro di un Cittadino, di cui 
forse avea Firenze a quei di molti altri non disu- 
guali . 

(t) Di questo si trova copia trai MSS. della Magliabecliiana. 
Il Codice dai quale è tratto GL. VI. Num i34* proTiene dalla 
Stroziana , scrìtto da Gio. Pilli nel secolo XV. , che ni è Ibr8« 
r Autore . 

(1) Pag, 352. delle femiglie Fioreutiue. 
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▲AGVMENTO 



Come Goccili cleir Astore fu menato da Firenze 
a Vignone in zoccoli senza sapere dove si andasse^ se 
non quando fu in mare in Porto Pisano , e fatto vela 
la nave^ e partito dal Porto due miglia e più . 

y, Tommaso di Luigi de' Mozzi da Firenze ^ (0^ 
uomo di bella maniera , e d' a$3ai grande stato ^ e 
molto motteggevole , aveva uno suo parente a Vigno- 
ne , il quale era ricco, e non avea moglie , né figliuo- 
li r Avvenne che questo suo parente si mori, e in 
Vignone fece suo testameiUto^ e lasciò al detto Tom- 
maso Tuna metà della raa sustanzia , e T altra metà 
a uno nostro Fiorentino, il quale usava molto con 
lui . £ quello Fiorentino si trovò presente al testa- 
mento , e alla morte di costui , di che egli ebbe a 
fare il mortorio , e lasci , e tutto recossi nelle mani 
ciò che avea , e la parte di Tommaso e la sua , e 
non faceva conto darne nulla a Tommaso • E scri- 
vendogli Tommaso, che gli mandasse quello che 
gli toccava di questa redità , costui se ne faceva bef- 
fe, e diceva, che di costui non era rimaso nulla, 
e che avea speso e distribuito ciò che v' era tra 
. nella infermità, e nel mortorio, e in lasci, e in 
certe limosine, ch'egli aveva lasciate, e che la re- 
dità era niente . Ed essendo Tommaso avvisato da 
Vignone da molti suoi amici , che la cosa non era 
cosi, anzi v'erano le cose grassissime, e che costui 

(ij Si trova d9* Priori n«Ì 1373. 



•' aveva tolto per se ogni cosa ; il perchè Toquiuii^o 
deliberò d'andarne a Yiguoue, e di ^<)ìere dji cqi- 
stui sua ragione^ se potesse^ p^r via d'acco^HlPiqMAIi- 
du che uò^di piatire con lui . Di cli^e Tpoiin^io SGrJi$- 
$e a Pisa a un nostro Fior/entùio, chff r.avy.ìs^i^ 
quando vi fosse nave^ che aiida^s^ oT^c^i(i)m 
Provenza, che voleva ^nd^ire a Yigiipnie per ce^pti 
tuoi £)tti . Di che venendo yaa n^vie Piroir^ua^iile^ 
che veniva d' Àcquapiorta in P^^rtp Pis^pp, qqel 
Fiorentino che stava a Pisa , scrisse a Xpoin^asy^., 
disseli y che in Porto Pisano era yrniv^lA jtm^ ii^v^ P/p- 
vendale ^ e che ella era per riloria^re in Jà cpin^ t^ji^-p 
pò fosse, e eh' ella poneva a 3pccpli in Vr^Jvmi^^ , # 
parevagli buonissimo passaggio. ì)i che Tpflimaiio 
deliberò d'andare a Pisa, e mandò inna.ii:^i un^ sua 
valigia . Ed essendo il tempo bello, e il fi^eddo graur 
dissimo, deliberò d' andare a pie fino a Pi^a, ?gli è 
un suo famiglio. E levatosi una mattina assai per 
tempo, si mise in cammino, e per lo freddo si niise 
i zoccoli . E vscendo fuori di casa gli venne veduto 
un sup vicino, che avea nome Niccolò di FfAiicosco 
Amadori,che sedeva in suirusqip suo; di che3Ì pen- 
sò di Tn^narlo seco, e voltosi al isuo famiglio, confes- 
sami ciò eh' io dico , ch'io voglio m^nar meco Coc- 
chi (3) deir Astore; che così era chiamato, perchè 
sempre teneva un Astore , e moltcf bene lo sapeva 
uccellare ; e sempre u^ava con gentili uomini per 
questo suo uccellare , e mai non tolse moglie ; e 
multopiù era il tempo che egli stava iii casa altrui ^ 

(i) Piccola città sttl Rodano , in Francese Beaacaire. 
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che in casa aua^ ed era molto piacevole, eparevS" 
gli esser aguzzo tanto, che pareva piuttosto una faina 
o una volpe che altro, e piccolo e sparuto della per- 
sona, ed aveva caro d'esser tenuto aguzzo e saccente. 
Tommaso giunse a lui, e disse così: vieni un poca 
meco. Cocchi rispose: e dove? Disse Tommaso : egli 
è oggi giovedì , ed è il mercato a Monticelli fuori 
della Porta a S. Friano, e io vorrei comperare un pa- 
io di buoi per un mio lavoratore. Disse Cocchi : an- 
diamole così amenduni in zoccolr si missono in cam- 
mino. E giunti a Monticelli, quivi erano moltissimi 
buoi, e Tommaso: che vuoi di questi buoi, e che vuoi 
di questi altri? e profferiva assai disotto, per non fa- 
re mercato ; e cosi domandava di molti . E quando 
e' fu stato un gran pezzo, e quei disse: Cocchi , io 
voglio che noi andiamo insino alla Casellina , che mi 
dice un mio amico, che qui v'è uno che ha nome 
Massaio, che ha un paio di buoi giovani, atti alla 
mia bisogna, e ammi detto il prezzo, che egli dice è 
quello^ perchè glie T ha voluti dare a lai, e che sono 
così buona derrata ; e pertanto io voglio^ che noi vi 
atidiamo . Cocchi disse: noi non saremo a otta di de- 
sinare a Firenze. Disse Tommaso: non ti curare di 
cotesto, eh' io mandai a dire a casa mia per Michele 
l)ietaiati, mercante di bestie nostro vicino, che sta 
in Borgo S. Niccolò, dove noi andavamo, e che non 
ci aspettassono a desinare, e che'l facessono assa- 
pere a casa tua . Disse allora Inocchi: andiamo, t gìua^ 
ti alla Casellina , Tommaso chiamò Toste da lata, e 
fa vista di domandare del Massaio , e dove egli sta a 
casa • E lasciato V oste, disse a Cocchi ; e' m' è detto 
che i buoi si venderono iersera . Dice Cocchi ; bene. 
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<*e^ son vendati ^ andidmcene . Dice Tommaso: beia- 
mo almeno un tratto ; e fece venire d' un vino cotto 
stillato che v' era , e due pani frescbi , e bevvono ; 
e memre cb' e' beevano ^ e uno vetturale, amico di 
Tommaso, cbe veniva da Pisa , passava , Tommaso 
lo chiamò per nome, e fecegli dar bere , e scrisse una 
lettera a casa sua mentre che 1 vetturale he èva , che 
diceva : come voi sapete , io ne vo in Provenza, e 
trovai stamane in suir uscio suo Cocchi dell' Asto- 
re, e olio menato meco, e pertanto fatelo assaperea 
casa sua , com' egli è meco , e dove io vo . E dato 
la lettera al vetturale, si stettono quivi a novellare 
un gran pezzo con Toste, e con altri che v* erano. 
E accordatolo , Tommaso si volse a Cocchi , e dis^^ 
se; e' mi ricorda, ch'io ho a fare alla Lastra una mia 
accenda con uno mio amico; noi siamo qui, come 
tu vedi, e il tempo è bello; io vi voglio andare. Disse 
Cocchi : noi saremo aspettati a desinare a casa • Tom- 
maso rispose: non saremo; imperocché io scrissi' 
per quello vetturale, che veniva da Pisa, come tu 
potesti vedere, che noi non fossimo aspettati, e dove 
noi andavamo. £ per Michele Dietaiuti, mercatante 
di bestie , nostro vicino , anche mandai a dire que*^ 
sto medesimo • Disse allora Cocchi : andiamo ; e cosi 
si missono in via • E giunti alla Lastra , Tommaso , 
che era un bello novellatore, parlava e tirava da lato, 
quand'uno, e quando un altro, e mostra vasi molto 
infaccendato , e intanto; fece d'apparecchiare da de- 
sinare; e desinato che gli ebbono, Tommaso accordò 
r oste e avviossi verso Montelupo . Dice Cocchi : 
dove n'andiamo noi? Tommaso cominciò a ridere, 
e disse : Cocchi mw bello , iu m' ai fatto cortesia^ 



e non piccola ìnfino a qui ; che io sarei morto di 
maninconia, se tu non fossi Tenuto meco: e' mi 
conviene andare inaino a Empoli per cosa che m'im- 
porta molto ; piacciati farmi compagnia. Disse Cocchi: 
fo boto a Dio^ che tu bene m'ai condotto ^ e tirato dol- 
cemente; andiamo^ che questa è bene delle tue; eca- 
vossi i zoccoli per porglisi a cintola^ perchè avevano 
andare allerta per la via di Malmantile. Tommaso si 
trasse i suoi , e accennò al fante , die togliesse que' 
di Cocchi y e i suoi . E giunti a Montelupo , quivi bev- 
vono y e rimissonsi i zoccoli , e av viaronsi verso Em- 
poli y e quivi cenarono , e albergarono . La mattina | 
levati che furono y Tommaso teneva de' modi usati , 
cioè di parlare^ ora con uno y ora con un altro y per 
parere che fosse bene infaccendato y e tirava da lato 
in segreto quelli con cui esso parlava ^ perchè Cocchi 
non itendesse ; e stante uno peszo^ essendo già mezza 
terza ^ Tommaso fece venire da sciolvere, e sciolvuto 
che ebbono^ accordò Toste, e disse a Cocchi : andiàm- 
ne^ e aviriossi verso S. Gouda. Allora disse Cocchi: 
questa non è la via , Tommaso • Tommaso rispose : 
sa* tu com' elT è. Cocchi ? io son botito andare a Ci- 
goli (0> ^ questa è la faccenda, che io avevo qui. 
Allora disse Cocchi : fo boio a Dio , che tu bene m'ai 
strappato e menato al campo: disse la lettera che tu 
desti al vetturale, che noi andavamo a Cigoli? ai 
tu scritto per modo che non si abbia la sera an- 
darmi cercando alla Misericordia? Tommaso comin- 
ciò a ridere, e il famiglio non meno, e disse: io 

(i) Sacchetti Lett. a lac. del Conte . E* fii un tempo , cIm 

a Sania Maria daXìgoli ognuno correa. 
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ho scritto quello die bisogna appieno. Allora si av- 
viarono , e giunti a S. Gonda, quivi desinarono^ t 
accordato Toste si partirono, e quando furonadove 
si piglia la via di Cigoli, Tommaso andava alla via 
di Pisa. Disse Cocchi, dove n'andiamo noi? questa 
non è la via di Cigoli. Allora Tommaso rispose: 
Cocchi, come tu vedi^ noi siamo qui ; io ho andare 
a Pisa , e quivi stare parecchi dì , e ovvi a fare cer« 
te mie faccende, e convienmi andare, e non ho an- 
dare a Cigoli né per boto, né per altro, tu non fosti 
mai a Pisa, e se' tanto oltre venuto, cWìo voglio che 
tu la venga a vedere ; tu non perderai danaro ; e fa*- 
rotti godere. Allora disse Cocchi; io mi raaravigliA»vo 
del boto, eh' io so bene' che tu^ non dredi dal tetto 
in su , ma fai spesso di queste beffe altrui ; che bene 
t' armeggiano le bugie giù per la gola ; andid^mo^che 
morto sia tu a ghiado . E così rimbrottando Cocchi, 
il donKindò , e disse: la lettera che tu desti al yettu* 
rale > disse che noi andavamo a Pisa 7 Tommaso 
disse di sì. Allora s'avviarono, e andarono la sera 
albergo al Poyte aa Era ; e la mattina si levaro* 
no , e accordato l' oste s' avviarono verso Pisa , ^ 
nel Borgo di Cascina ristettono a desinare; e desina* 
to eh' egli ebbono, e accordato l' Oste,, sen'andaro* 
no a Pisa, e giunsono tra il vespifo; e la sera, 9 
andaroiasene a casa quello Fiorentino., che gli ave- 
va scritto. Cocchi si rimase quivi fuori dell'uscio 
con certi Fiorentini, che ^si fpciòno loro incontro , 
sicché Tommaso ebbe agio di fàivellare con chi vol- 
le , sentA che Cocchi s'avvedesse. E come Tommaso 
fu in casa, così tirò da lato questo Fiorentino suo 
Mie , e dissegli come egli avea menato da Firenze 
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quivi Cocchi , e come lui intenderà di menarlo a 
Vignone^ e che Cocchi nulla ne sapeva, e eh' egli 
atesse avvisato di non dirli niente , sicché non s'av- 
vedesse . Allora disse questo Fiorentino : è ci è il pa- 
drone della nave ; egli è di necessità fargliele sapere; 
perocché voi starete a una tavola insieme, e non po- 
trà essere che voi non abbiate de' ragionamenti ; di 
che Cocchi s' avvedrebbe • Questo padrone è uomo 
dabbene 9 e piacevole, e tcrrallo segreto, diciamglie- 
le, egli è qui in casa. Quello Fiorentino lo chiamò 
in presenza di Tommaso, e dissongli tutto il fatto, 
e posongliele in grande segreto ; di che il padrone 
ne fece grandissima festa, edissegli di tenerlo segreto. 
E quivi disse il padrone, e Toste a Tommaso, che 
non era buon vento a partire da Porto Pisano ; e 
Quando fosse témp3, gliel farebbono assapere • C la- 
«ciato Tommaso Toste e il padrone, se ne venne 
fuori a stare con que' Fiorentini , e con Cocchi , e 
andarono tutti di brigiita a bere d' uno Corso a ma- 
bile; e intanto si fece sera, e audaronsene in casa , e 
cenarono a una tavola insieme con questo padrone , 
con molto diletto e piacere. La mattina levati che fu- 
rono, Tommaso chiamò Cocchi e disseglirio andrò 
facendo le mìe faccende , e tu ti va' trastullando , 
veggendo la terra con questi Fiorentini, e bevete dì 
questi Cijrsi . E missesi mano alla borsa ; e diegli 
ventiquattro grossi , e disse: io so, che tu non venisti 
provveduto, e fa di tornare a otta di disinare, e a 
cena , e albergo qui , e cosi farò io, tanto ch^ io sia 
spacciato , e poi ce n' andremo a Firenze . Disse 
Cocchi: sia col nome di Dio; e cosi stettono pa- 
jrecchi di. Una mattina il padrone della nave si 
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ìeròj e par veli il tempo bello, e disse a Tommaso : 
il tempo è per noi ; io me ne yò al porto, in- 
nanzi apparecchiatevi , e venitene . Disse Tomma- 
so: COSI faremo. E quando il padrone fu partito, 
Tommaso chiamò Cocchi, e disse: fusti tu mai al 
porto? Cocchi disse di iio. Allora Tommaso disse: 
e' vi son parecchi navi grosse , forse delle più bel- 
le che vi Tossono già da grandissimo tempo. Io vo- 
glio ,.che noi V andiamo a vedere, da poi che il tem- 
po è bello. Disse Cocchi: questo m'è grandissima gra- 
zia, eh' io non vidi mai acqua salsa, né nave alcuna. 
Alcuni di que' Fiorentini sapevano da Tommaso , 
com^egli doveva menare seco Cocchi in Provenza, e 
avevanlo in grandissimo segreto; di che veggendo 
muovere costoro, ne feciono grandissima festa ; e co- 
si in zoccoli si missono in cammino. E giunti al por^* 
to Tommaso disse : io voglio che noi andiamo veggen- 
do di queste navi: e fecesi portare se, e Cocchi , e 1 
fante suo in sulla maggiore che v'era; e fu fatto lo- 
ro onore di confetti, e di buoni vini ; e cosi adarono 
di una in un^ altra quasi in tutte, e appressandoci a 
quella a Provenzale, il padrone che aveva preso 
grande amicizia con Tommaso, e con Cocchi , gli 
chiamò, e disse: Tommaso, venite a bere meco , 
eh' io r arei a male , sendò vpi a vedere questa altre 
navi , che Voi non venissi a /vedere la mia , e con 
meco non facessi colazione avanti alla mia par- 
tita. E Tommaso disse ; volentieri. E quando furono 
sulla nave, il padrone/fece trovare del vino, e de'con- 
fetti, e feciono colazione , Intanto i marinari tiraro- 
no su la vela, com'era .ordinato. Cocchi domandò 
il padrone , e disse : Messer lo padrone , che volete 



«4 

roi fiire? Dis.^ ilpadrone: io yoglio provare questa 
reta ^ perchè è nuova , che voglio vedere s* ella sta 
hcfnei E tifatola su, la véU eominciò a gonfiare . I 
marinai facevano loro orazióni, e loro diceria ; com'è 
loro usaifi^a^ quando si muovono di porto ; e la nave 
cominciò a »nd^e. Cocchi guatava in alto nella vela, 
che pareva uno tordo ebro, é noii s* avvedeva che 
la nave andasse, perchè era a sedere in luogo, che 
non vedeva^ se non Vs^cqua. E quando la nave fu di- 
lungata berte due nliglia , Corchi s'avvide, eh' egli 
pra scostato dalla terf* j e cominciò a gridare : dove 
n' andiamo noi ? TóHfimaso , e 'I padrone , e molti 
altri che sa-peVana il Aitto, caddono per le risa. Coc- 
chi gridando verso Tommaso diceva ; traditore, io ti 
iicciderò a ghiado , se tu Aon mi fai porre a terra . 
Tommaso si volse aìpàdrone : deh fate porre a terra 
costui, aédiò riòn mi uccida. Il padrorfe ridendo dis- 
se: io intend4>, ùhé ne veiiga ton noi in Provenza. 
Dopo le lAdlte grida fa^te da Cocchi, Tommaso disse : 
Cocchi, a le ine conviene Venire meco a Vignone ; datti 
pace, tu non pagherai ne nave , né ost«, né scotto, e 
riporrotti a Firenze sanza spendere tu nulla; bri* 
ga di darti buon tempo , e di godere • E stante un 
pezzo, Tommaso lo domandò, clie ei^ del suo A- 
ètore , Còcchi rispose ; io lo lasciai a Matteo del 
Botolo Tolosini ; credi tu eh' io fois^i qui , se io 
avessi -lasciato r astore a casa! Io mi aèrei gittato 
in mare per ritornare a casa . E cosi cominciarono a 
ragionare insieme . Disse Cocchi : potrò' io sapere 
uria volta dov* è il fine di questo viaggio 7 andiamo 
noi al sepolcro, o a S. Iacopo (i)? Allora Tomma^ 

(i ) In Gerusalemme , o a S. Iacopo di Galim. 
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80 rispose: noi andiamo a Boccoli, e in Vignone; que- 
sta è la verità. Disse Cocchi: questo non credo ia, 
e non ini trarresti del capo mai, che tu non mi me- 
nassi al Sepolcro, tante truffi? e buffe m'ai dette. £ 
stante un pezzo Cocchi misse imo grandissimo sospi- 
ro, e disse a se medesimo: Niccolò, che ti pareva 
esser cosi saccente e aguzzo, e ora isi è menato in zoc- 
coli in Provenza, come se tu fossi un fanciullo, e ai 
degli anni quarantacinque. Tommaso, e gli altri ri- 
devano , e il padrone più che niuno , perchè aveva u- 
dito da Tommaso tutta la novella . Quando e' furono 
stati un buon pezzo, e le cose parvonò al padrone 
rabbonacciate 2 e que' disse: Cocchi, io ti prego in 
grande servigio, che tu mi dica dal principio alia fi* 
ne, insìno a qui, come il fatto è ito • Cocchi gli disse 
tutto. Tommaso stava cheto, ch'era presènte , e im- 
poneva con atti , e aveva assai fatica di ritenere le ri- 
sa. Gli altri godevano di questa novella; é così goden- 
do in capo di tre giordii giunsero a Boccoli con assai 
bonaccia, e di quindi n'andarono in^Yignonein uno 
giorno e mezzo . E andaronsene a casa d' Apardo Ala- 
manni, e quivi si stettono. Tommaso disse la séra : 
Cocchi, qui sono tanti Fiorentini, cheti parrà essere 
in Mercato Nuovo; (i) piglia ogni tuo piacere, e tor- 
na qui a desinare, e a cena e albergo. £ diegli due 
fiorini, e disse: te', sicché tii abbi dà spendere coi 
compagnoni , e beVeré di que^i vini di Beona e di 
S. Ponciano. Cocchi li rispose: questo farò io volen- 
tieri, e cosi si stettono otto giorni con grandissimo pia- 

(i) In qa««to tempo risedeva il Pap«'ìn' A'TigaoM r 

Tom. rin. é 
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cere. E in questo mezzo Tommaso cercò d'accor- 
darsi con quello Fiorentino ^ e non potendo avere con 
Ini accordo^ deliberò di piatire. Intanto la nave, 
che gli aveva portati, era spacciata da Boccoli , e do- 
veva tornare in Porto Pisano; di che Tommaso chia- 
mò Cocchi f-e dissegli : e' mi conviene piatire^ e non 
veggo che io non abbia a stare qui tre o quattro me- 
si. I^a nave, in sulla quale noi venimmo, torna a 
porto Pisano; se tu te ne volessi andare, io ti darò 
tanti danari , che largamente tu potrai tornare a Fi- 
renze, sanza metterci danari di tuo. E se tu ti vo- 
lessi stare qui meco, mi sarebbe singolarissima gra- 
zia ; a te sta a pigliare il partito . Cocchi rispose , che 
se ne voleva venire, Tommaso gli diede otto fiori- 
ni , e Cocchi si rimise i zoccoli , e vennesene a Boc- 
coli , e montò in sulla nave . E ricevuto dal padrone 
allegramente, fatto vela in pochi giorni giunsono in 
Porto Pisano, Quivi si rimisse i zoccoli, e vennese* 
ne a Pisa> e da Pisa, cosi in zoccoli , a Firenze. E 
fecegli la fortuna grazia > che mai in questo tempo 
piove 9 né si cambiò tempo per inaino alla sua giun^ 
ta a Firenze . ,^ 



CHIESA ni 8. GREGORIO, 

X FACE EFÌMERA TRA' GUELFI, 

E I GHIBELLINI 



N, 



on meno di tre volte è stata trattata solenne- 
mente in Firenze la Pace trai Guelfi ed i Ghibellini: 
la prima nel la'jì. sotto Gregorio X ; la seconda nel 



1 280 , per mezzo del Card. Latino Orsini , Legato 
del Pontefice Niccolò V, (i); la terza nel i3o,'<, 
colla mediazione del Card. Niccolò da Prato, Reli- 
gioso Domenicano, e Legato di Benedetto XI. Ma le^ 
fauste conseguenze di questi trattati^ o fur brevi , o 
neppur cominciarono . 

Questa Chiesa stessa è il teétimonio più cospicuo 
delle due prime Paci; onde a ragione è. stata qualche 
volta chiamata S. Gregorio della Pace. Papa Gregorio 
X. nel giorno seguente alla pubblicazione del con-: 
cordato, il di la. Luglio dell'anno suddetto, ne be-, 
nedisse la prima pietra-, egittolla ne' fondamenti . E 
sette anni doppo, il Card. Latino augurando felicità 
alla sua intrapresa, ne fece la solenne Consacrazione; 
delle quali cose si legge memoria in due Cartelle di 
Marmo . La spesa della fabbrica fu de' Mozzi , e per 
un atto di pietà pubblica, e per ossequiosi Pontefi- 
ce^ dal cui nome la intitolarono. 

Ma sentiamo tutto l'ordine di questo fattòda Gio. 
Vilkni(3). 

„ Gregorio X. di Piacenza , eletto Papa nel 127I1 
l'anno appresso si parti con la Corte di Roma ^ per 
andare a Lione sopra Rodano^ al Concillb per lui 
ordinato , ed entrò in Firenze con suoi Cardinali , e 
col Re Carlo , (3) e eoo lo Imperadore Baldovino di 
Costantinopoli, il quale fu del lignaggio della casa 
prima di Fiandra. Questo Baldovino fu figliuolo di 
Arrigo fratello del primo Baldovino, che conquisti 

(1) Vedi a pag: 3i del Voi. III. 

(a)Lib. VUl. Cap. 43. 

13) Carlo d' Angiò , Re di Napoli . 



GoitantinopoU co' Veneziani ; e con costoro vennero 
più akri Signori e Baroni a dì i8. Giugno 1 378 , e 
da' Fiorentini furono ricevuti con gran trionfo e ono- 
re ; • piacendo al Papa la atanza di Firenze per Tagio 
dell'acquaie per la nobilissima e sana aria, e che 
la Corte arebbe molto agio di ciò che bisognasse, 
ordinò di soggiornare in Firenze tutta quella state; 
e tròvapdo lui che si nobile Città e buona, com era 
Firenze, era guasta per cagione delle parti , che era^ 
no fuori i Ghibellini , si volle che tornassero, e fa- 
cessero pace co' Guelfi ; e cosi fp fatto , che a di 3. 
Lug:lio del detto anno, il detto Papa co'sucn Cardi- 
nali , col Re Carlo , e lo Imperadore Baldovino , e 
con tutta la baronia e gente della Corte , congrega-, 
to il popolo di Firenze nel greto d'Arno, a pie del 
Ponte Rubaconte, fatti in quel luogo gran pergami 
di legname, dove stavano i detti Signori in presen- 
za di tutto '1 popolo , diede sentenza , e sotto pena 
di scomunicazione chi la rompesse, sopra la diflSsren- 
za che era tra la parte Guelfa e Ghibellina , facen- 
do badare ih bocca i Sindachi delle dette parti, e 
fare pace , e dare mallevadori e statichi , e tutte le 
castella che i Ghibellini teneano, rendere in mano 
del Re Carlo ; e li statichi de' Ghibellini andarono 
in Maremma alla guardia del Conte Rosso ; la qual 
pace poco durò , siccome innanzi faremo menzione , 
e quel di fondò il Papa la Chiesa di San Gregorio^ 
in capo del ponte Rubaconte, e per suo nome cosi 
la intitolò; la quale feciono fare quelli della casa dei 
Mozzi , i quali erano mercatanti della Chiesa e del 
Papa , e in piccol tempo venuti in grande stato e ric- 
chezza ; e m' loro plagi in capo del ponte di là dfAr^ 
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no abitò il détto Papa, mentre soggiornò in Firenze, 
e Io Re Carlo abitò al giardino de' Frescoba Idi, e lo 
Imperadore Baldovino al Vescovado. Mia il quarto di 
appresso il Papa si partì, e andonne a soggiornare in 
Mugello, col Card. Attaviano delli Ubaldini, da'quali 
Ubaldini fu ricevuto , e fattogli molto onore « Alla fi- 
ne della state si parti il Papa e suoi Cardinali, e lo Re 
Carlo, e lo Imperadore Baldovino^ e andaronne con 
tutta la Corte a Lione sopra Rollano, oltre monti 
in Borgogna . E la cagione che '1 Papa si partì cosi 
tosto di Firenze, ai fu che avendo fatti venire in 
Firenze i Sindachi di parte Ghibellina^ e&ttiliper 
pace baciare in bocca à' Guelfi^ come dicemo diso^ 
pra, e rimasi i Firenze per dare compimentò astrat- 
tati della pace, e tornando ad albergo ih casa dei 
Tedaldini in Orto San Michele, o vero o non vero 
che fosse, al Re fu detto, che il Malìscalco del 
Re Carlo , a petizione de' nobili Guelfi , gli farebbe 
tagliare a pezzi, se non si partissono di Firenze. 
Alla qual cosa diamo fede per la iniquità delle par- 
ti , onde incontanente si partirono e andaronsene , e 
fu rotta ia detta pace ^ onde il Papa si turbò mol- 
to , e partissi , lasciando la Città interdetta . „ 

S'io non si vessi temuto lunghezza, ben voléritie- 
ri averci riportato piuttosto le parole di Lionardo 
Aretino (1), ri quale ne somministra ogni più pic- 
cola circostanza , e riferisce ancora le forti e sensate 
arringhe, che fecero aVanti al Papa i nostri più bravi 
Cittadini- in tale occasione . Ma non dispenserò già 
dal chiuder questa narrazione , come la chiede il 

(i) st Fiof. tib. in. 



citato storico sul proposito della fulminata censura; 
A questo interdetto^ egli dice, fu obbligata la città 
circa a tre anni ; e non è fucile a dire , se fu maggiore 
la persistenza del Papa , o la contumacia de' cittadi- 
ni . Perocché la Santità sua, benché molto pregata, 
non mutò sentenza, né i principali della repubbli- 
ca mutaron loro opinione . 

L'ultima delle tre citate Paci resterebbe senza 
«chiarimento , s' io non ricorressi dinuovo a Lionar- 
do Aretino (i). Premetto che il card. Niccolò da 
Prato giunse in Firenze il dì io marzo del j3o3. ; 
«piegò sulla piazza di S. Gio. tutti i privilegj della 
sua Legazione ; e andò ad abitare in casa Mozzi , 
Primieramente si fece dare da quei che reggevano la 
città r arbitrio libero di disporre delle cose della 
Terra a suo piacimento; quindi si volse a favorir la 
parte del popolo, afBn di trarlo al desiderio suo; e 
perché il medesimo fosse in grado d' esser rispettato 
e temuto, ordinò che si facesse "venti Compagnie, 
nelle quali quello venisse ad esser tutto distribui- 
to . Nel medesimo tempo volle che si richiamassero 
tutti gli usciti, di qualunque ragione si fossero; e 
che accostatisi gli uni pgli altri, la pace fosse ge« 
nerale , compiuta , e come sperava , costante . Ma 
la cosa andò affatto diversa; ed un tanto apparato 
finì al solito in dissapori più grandi. Il motivo fu 
questo : 

„ Subitamente sopravvenne un movimento, che 
disturbò tutte le cose composte. Perocché, fuori 
deir opinione de' cittadini , fu portata la novella , 

(i) Lib. IV. Vedi ancora Dino Compagni, a Gio. Villani. 



die gli usciti > pel* ordine del Legato^ venivamo 
nuli grande moltitudine per entrare in Firenze. Ed 
essendo questa cosa di più luoghi «gnificata , fu 
cagione di far pigliar le armi alla Città ^ e tenerla 
in gran sospetto; perchè temevano il Legato ^ e 
molto lo calunniavano , come uomo astuto ^ sagace^ 
e atto a dissimulare. Ma il Legato scusando l'in-* 
nocenasa sua , per ogni modo affermava , che nes* 
«uno degli usciti era stato chiamato da lui , b pìut<* 
tosto questa cosa essere stata ordinata dagli avver-» 
sarj e da' malevoli ^ e da coloro che eran nemici 
della pubblica quiete . ,^ \ 

^, Era beli manifesto^ che lettere erano state 
scritte in nome del Legato agli usciti ; ma dubi-^ 
tandosi se elle erano pur vere, o state finte da 
altri ) erano alcuni che dicevano^ che i capi della 
nobiltà avevano a male la tornata degli avversar) , 
e per disturbare la cosa ayeano mandate queste 
false Lettere. Quale si fosse il vero^ non avendo 
altro di certo y noi lo lasciamo sospeso é Ma questa 
novità fu cagione dì spaventare i sindachi degli usciti 
in tal maniera, che subito si partirono di Firenze. 
11 Legato ancora , per levare la Terra di sospetto ^ 
se n' andò a Prato ; e nella giunta sua trovando i 
Pratesi in simili dissensioni, e domandando loro quel 
medesimo eh' avea fatto a Firenze , non potette ot- 
tenere alcuna cosa: e facendo pur forza , ai levò la 
parte contraria , e cacciollo di Prato. Pertanto tor-* 
nando a Firenze , cominciò a soldar gente , e pub- 
blicar V impresa contro i Pratesi . Ma crescendo in 
Firenze il numero delle genti sue, generò sospet* 
to^ che sott^ altro quesito colore, non volesse fare 
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qualche novità, in modo die si levarono i citta- 
dini a ripugnare a quella impresa dicendo^ che 
posasse le armi : Ed in questa forma tutte le sue 
fatiche e sforzi tornarono invano. Lui sdegnato intera 
disse Firenze e Prato; dipoi si tornò al sommo Pon- 
tefice . „ (*) 

PALAZZO VASI, VLTini AMEN TB SCARLATTI, K COME 
LE DAME ANDASSERO 'A CAVALLO PER LA CITTA' 
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Ihe le carrozze non esistessero innanzi al 1534^ 
si è detto già (i); ma non tutti, crederanno che le 
; Bame si valessero in luogo di quelle, de' cavalli a 
sella 9 e che andasser con essi giostroni di qua e di là , 
come gli uomini fanno, anco per la Città, e sì di gior- 
no che di notte, e fino in ahito di gala alle feste di 
ballo , e nelle solennità • La storia però ci ha serbato 
un fatto > che ce ne toglie ogni dubbio. Altri ne ser- 
ba r antichità più noti di questo : Clelia che attra- 
versa il Tevere, grosso d'acque^ a cavallo; la moglie 
d' Agiluffo, Re de' Longobardi , di cui s'innamora il 
Palafreniere (a); e finalmente ne' tempi de' Paladini 
le Angeliche , e le Clorinde , che stancan lance e de- 
strieri: ma io non mi diparto dalle cose nostre. 

{*) Presfo r angolo esterno di qaesta Cfiìesa ora toppresM 
vi apposi nel i8io. per ordine del comune una seatorigino 
della limpidissima acqua che traduce l' Acquedotto di Carraia , 
li quale in questo punto si dirama , conducendone la metà alla 
fontana appiè della piazza di S. Croce , traversando il ponte a' 
Rubaconte , e l'altra metà all' Imp. e R. Palazzo di Residenza. 

(i) Tom. V. pag. io6. 

(a) BocG. Nov. a. della Qìo. HI. 
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Raccouta dunque Beaedetto Varcbi .(i)^ come 
neir inverno del i533 ; essendo successa V esaìi^^io* 
ne al trono del Duca Alessandro ; aon ad a}itro si at- 
tese che a festeggiare, e specialxo^nt'e j^ f«f j^rigattedii 
donne ne' conviti e nei balli ^ dove il .de^lp Duca , ia- 
clinatissimo al bel sesso , si iroyaya aasai «volentieri» 
Una di queste feste fu in casa Nasi; dalla qualo ^ p^ 
piccolissima causa nacqi^e y o per iiiegU9 dir si «cos- 
perse r odio del Duca contro gli S traevi > e di questi 
contro di lui . 11 fatto procede cosi : 

,, Era la Luisa figliuola di Fijippp Stronzi, e w^ 
glie di Luigi Capponi, allora non ineiKi per virtù e 
per costumi , che per nobiltà di sangue, e per ricr 
chezze chiaro ed illustre nelja nostra Città: questa 
non meno onesta e virtuosa , che bella , nobile , e di 
leggiadre maniere, era invitata a tutte quelie fesCi^ 
che si facevano ; onde avvenne, che aveindo Gvigliel' 
mo Martelli , giovane nobile , e molto familiare del 
Duca Alessandro , tolto per donna la Mariebta , fi- 
gliuola di Niccolò Nasi ^ fu richiesto dal Duca di fure 
nella casa dei Nasi (a) una cena, e una veglia , il che 
egli fece prestamente , e ordinò eh' eì gli fosse invi-' 
tata la Luisa di sopra detta , la quale v' andò corte- 
semente • Il Duca Alessandro v' andò anch' egli , a 
quella festa in maschera , vestito a uso di Monaca , 
(3) e tra gli altri eh' ei menò seco vestiti del mede- 



(i)Lib. XIV. pag. 5fT. 

(2) Di tutta la pingue erediti di questa famiglia Girono eredi 

i Gesuiti . 

(3) Tra gli amori di questo Duca non erano escluse le Mo-* 
aache ; quindi gradiva ài contraffarle . 
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Simo abito cK' egli era , fa Giuliano Sai viali, noma 
di cattiva vìtay e biasimevole stato. Questi avendo 
moglie di non molto buona fama y e desiderando che 
tutte le altre avessero il medesimo nome che aveva 
la sua y si messe in sulla veglia alla Luisa appresso ^ 
e gli usò qualche parola ; e fecegli qualche atto de- 
gno di lui , ma non già di lei ; perchè ella , come 
onestissima y e di grande animo, con parole altiere ^ 
e piene dì sdegno lo rispinse indietro; ma egli come 
sfacciato, e senza vergogna , k mattina che essendo 
finita la festa , la quale era durata infino al giorno , 
la Luisa voleva montare a cavallo per ritornarsene 
a casa , gli si fece incontro per aiutarla cavalcare, e 
gli disse delle medesime parole , e gli usò di quei 
medesimi atti, che gli aveva usati la notte in sulla 
festa , dalla quale gli fu con grandissimo sdegno ri- 
sposto quello eh' ei meritava « „ 

Non sarebbe seguito altro, se oltre F offesa, Già*' 
liano non se ne fosée ancor ito vantando. Leone Stroz^ 
zi, fratello della Luisa, ne prese la più atroce ven- 
detta • Lo che dispiacendo al Duca fortemente, prese 
le parti del Salviati y ed ordinò severo processo contro 
gli Strozzi, de' quali si sospettava, ma non era certo^ 
che avesser ferito Giuliano di notte tempo. Gli odj 
cominciarono grandissimi da una parte ed all^ altra « 
Le offese al bel sesso hanno sempre prodotto scandali 
ed acerbità: Elena^ Lucrezia , e Virginia*, son nomi 
noti abbastanza. 
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PktAttO DEL NERO 
ACCADEMIA DEGÙ ALTERATI^ ED ALTRE 



T 



ralle illustrazìoiii che ha questa Casa, non èYvl-> 
tima quella dì essere stata iualzata col disegno del 
fondatore I Tonioiaso Del Nero, adorna in parte dal 
iua pennello, e celebrata da un'Accademia di culti 
t vivaci ingegni, che egli stesso promosse, decorò, fa- 
vori « Era tanta T affezione ch'ei le portava, che d'al- 
tro più bel fregio non credette potere ornar la Sala , 
che collo stemma dell' Accademia medesima , ed in 
fiiccia ad esso Y epoca della fondazione : 



ER161TUR AB ALTERATIS ACADEMIA 

SCRIBEHDI DICENDIQUE STUDIO CREATA 

A. M. D. L. XVni. 



Forse si adunò qui le prime vòlte ; talora nel Pa^ 
lazzo Pitti, alla presenza de' Principi ; e per lo pia 
in casa di Gio. Batista Strozzi, soprannominato il 
Cieco . Le Imprese degli Accademici , ogun de' quali 
avea la sua , si conservan tuttora nella villa Strozzi , 
detta il Boschetto presso Firenze. Nelle Volte della 
R. Galleria, dov' è la serie delle piii insigni nostre Ac- 
cademie, quest'è la seconda dopo la Fiorentina, e 
le vien dietro la Crusca, come nata dalle sue ceneri. 
L' una e l' altra esaltarono al più alto segao la To- 
scana fi» velia . 
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Ma r istoria ordinata di questo corpo Accademia 
co Tabbiam dal Gan. Salvini. Non fo che riportarla^ 
accorciandola in alcuna parte (i) : 

yy Tommaso d'Agostino Del Nero^ de' Baroni di 
Porcigliano^ il di 17. Febbraio i56o. si trovò, insie- 
me con altri virtuosi soggetti, a fondare una nuova 
letteraria Adunanza, delia quale fu il principal pro- 
motore . Questa è T Accademia degli Alterati, la qua* 
le essendo stata celebre tanto e famosa , ed essendosi 
in essa fatti ed allevati molti chiarissimi ingegni , e 
molte degne opere pur ds^lei uscite alla luce ; ogni 
ragion vuole , che se ne faccia memoria . „ 

„ Ad oggetto di esercitarsi privatamente negli 
studi più belli , s' unirono nella loro più fiorita età 
sei Gentiluomini, e diero principio alla detta Acca- 
demia , nella quale alzarono per Impresa un Tino 
pieno d'uve col motto : Quid no^i designai , cavato 
da queir. Epistola del Poeta Orazio , ove dice quid 
non ehrietas designai? ove i\àe\V ehrieias per ele- 
ganza si tace , essendo supplito dal parlante corpo 
della medesima Impresa , e per dar diletto , come 
si fa, all'erudito lettore, che quel che manca all'in- 
tero motto, avvertito ancora <ialla sua memoria, ce 
lo sottintende . Le Imprese particolari di ciascun di 
loro > à principip fiiròn libere , e non tutte , come 
poi , alludeiitì al Vino ; siccome al Frumento son 
quelle della Gnuca ; mostrando con questi due prin- 
cipali. generi d'alimento, esser gli studi delle Lette- 
le , de' nobili spiriti necessario nodrimento . (2) „ 

(t) Fasti Consolari a pag. 102 e segg. 

(!i) Vedi i sigilli del Manni T. XYIIL a 45. e Tom. XXb 
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y^ Eleggevano adunque gli alterati in loro capo un 
Reggente, che durava aei mesi, e deposto TufBcio er^i 
alcuna vo^ta accusato , ed egli si difendeva , e n'era 
assoluto e condannato, come pure nelF altra accade- 
mia lodevolmente si pratica ; perciò vi furano intro- 
dotte le accuse e le difese, oltre alle orazioni funera- 
li, lezioni , ed altri Toscani componimenti . Dopo i 
fondatori , furono ammessi i primi neir Accademia, 
Nero del Nero, fratello di Tommaso, e Giovamba- 
Usta Strozzi il e ieco , il quale si può dire come un 
altro fondatore di queir adunanza , mentre la ricevè 
in casa sua , ove ella poic^hi anni dopo la morte dello 
Strozzi, affatto m anco' (f ). Radunavasi ogni giovedì'; 
chi voleva en'trarvi doren essere vinto con tutti ì voti 
favorevcAi , che in luogo di fkve nere e bianche , co- 
me noi appelliamo, uve nere e bianche dicevano ^ 
Il nuovo Accademico era introdotto da chi proposto 
l'aveva , con £ire in commendazione quelle parole 
che a lui piacevano . „ 

. „ Il Cod. 449* ^^ 4* de'MSS. Strozzi contiene i 
capitoli originali di questa Accademis^: avanti ad essi 
si leggono i BQmi di tutti gli Accademici, e dei Reg- 
genti sino in tium. di 2^. sen^za^ inlerrompimento ^ 
Nel Cod. DM. I rSa. si legge una nota delle opere di 
alcuni degli accademici, ed i nomi de' medesimi 
colle imprese, de quali basta solo it rammentare so- 
li tre de' più insigni nella Poesia , cioè Ottavio Ri- 
nuccini , Gabbriello Ghiabrera, e Francesco Braccio- 
lini . Le prose , ed altre fatiche dei detti Accade- 
mici , si trovano nei Godd. 1 166., e ia59 in f. e nel 
God. 398 . in 4- 9> 

(•i) Lo Strozzi mori nel i634« 
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Il nostro Tommaso si chiamò con nome acca- 
demico lo Sconcio y facendp per impresa una Titc 
potata , col motto : E nel tardar a' avanza ; e vi rise- 
dè terzo Reggente , venuto a morte , gli fu nella 
stessa Accademia fatta 1* orazion funebre dall' Aspro, 
clie era il Gan. Francesco Bonciani. Prese moglie nel 
i594- Luisa Ridolfi, e fu padre del Barone Agostino, 
grande imitatore della paterna virtù; onde vennegli 
in concetto di fondare anch'esso una nuova acca- 
demia , che si chiamò de' Desiosi , alla quale die luo- 
go neUa propria casa . ,, 

Chi vorrà noverar adesso tutte le accademie di 

qualunque genere, che hanno fiorito ne'di versi tempi 
suirArno ? Scienze , Belle Lettere , Belle Arti, Arti 
Cavalleresche, e Geniali, ebbero tutte i loro diversi 
stabilimenti: e non uno, ma più in ciascuna clas- 
se (^)* La loro durata, è vero , fu breve per ordinario; 

(*) 11 Tario oggetto di queste moderne associazioni è deriva- 
to percliè rarissimi in ogni secolo furono gli uomini uaiversalt , 
ma troppo spessì coloro die datisi alio studio di una particola- 
re scienza , .trascurano tutto il rimanente dello scibile umano. 
Higuardo ai primi conviene confessar col Ch. Zannotti ( della 
X rzQ dei corpi. Bologna 1752. e. i35) che ,, gli antichi aveTano 
un gran vantaggio sopra di noi y perchè essendo quasi ogni una 
delle scienze ^ che la filosofia abbraccia e contiene tanto più 
breve , più angusta ai loro tempi che ai nostri , fu ad essi più 
comodo r appararne molte , che a noi non sarebbe impararne 
una sola. Ne io mi sdegno già contra coloro i quali rapiti da una 
parte sola della filosofia , si allontanano dalle altre ; vorrei bene 
che apprezzassero ancora quelle da cui si allontanano, e stimas- 
sero appartenere alla filosofia anche ciò che essi non sanno ,y • 
Così rinascerebbe sul bel fare antico , la confidenza e la reci- 
proca stima fra i dotti , nelle loro respettive facoltà , e quella 
comunanza di idee tanto propizia all' avanzamento delle urna* 
re cognizioni f 



19 
ma un < dmpo che dà fiori d' ogni stagione^ è sempre 

un campo ubertoso. 

Lascio questo tema a qualche penna erudita ^ e 
raccolgo solo quanti nomi posso ^ senza curar ordi- 
ne né di tempi, né di materie. Le più celebri so- 
cietà sono state già rammentate ai lor posti ; nelle 
scienze^ T Accademia Platonica, e quella del ci- 
mento; nelle Belle Lettere degli Umidi, e degli 
Alterati, la Fiorentina, la Crusca, e gli Apatisti; 
nelle Belle arti', quella che tutte e tre le comprende, 
e si conserva tuttora ; nelle AxXi cavalleresche il Dia- 
mante, e il Broncone ; nelle geniali gì' Infuocati, e 
gr Immobili. Le altre, che ho potuto incontrare, 
con quelle che seguono . 

Innanzi Y Accademia Platonica s' adunò nel 
Convento di S. Spirito una brigata di Filosofi, per 
disputar di logica , di fisica , e di metafisica , richia- 
mati dal credito singolare d'alcuni di que' Religiosi; 
ed uno di quei che più frequentò , fu Giannozzo 
Manetti , di cui scrìsse Naldo Naldi la Vita (i). Le 
dispute vi si teneano ogni giorno , e se ne accen- 
navano gli argomenti di di in di , appendendoli in 
scritto ad una colonna. Il Manetti, che abitava nel 
Fondaccio , vi si portava per V orto domestico, che 
era a contatto di quel de' Frati. 

Il Quadrio ne accenna molte altre del Secolo 
XVI, le quali riguardavano Belle lettere , ed Arti 
teatrali. Tra queste si contano , quella degli Elevati, 
che fioriva nel i547; ^I^^'l^ de' Lucidi fondata ds^ 
Prosino Lapini nel i56o, dove fu ascritto tra gli al- 

fi) Murat Script Ber. Ital. voi. XX. Sii* 
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tri il Bali Raffaello de' Medici, al quale il detto La- 
pidi indirizzò alcune sue Rime; quelle degli Oscuri, 
e de' Trasformati ^ che vigevano verso il 1*575; quel- 
la de^Pia-nigiani, o Del Piano ^ che poi degenerò in 
libertinaggio dì spirito, fondata verso il iSgo , do- 
y' era ascritto Alfonso de' Pazzi ^ con nome Accade- 
mico Bibone Etrusco; e finalmente, oltre gV Infuo- 
cati e gr Immobili già nominati , quella de' Sorgenti 
verso la metà dello stesso Secolo . 

«Un' altra è da nominarsi , la quale pure ottenne 
qualche celebrità , ed è quella degli Spensierati ^ che 
ebbe per imprésa utlo Scacciapensieri . Con questa 
Impresa, medesima si* vedon contrassegnate nel fron» 
tespizio alcune operette di quegli Accademici . 

Appartiene allo stesso Secolo , o al princìpio del 
seguente y un' Accademia in Gasa Corsi già da noi 
mentovata* altrove, come sede della Musica teatrale 
rinata. Ma bisogna qui ag^itìttgeré, che eranvi ri- 
cevuti da Jacopo Corsi non- solo musici e sonatori ; 
ma ancora Poeti e Letterati di qualunque sottesi 
fossero, (i) 

Tra le Accademie Geniali non dee tralasciarsi 
quella degl' Istancabili , i quali si esercitavano in 
far pubbliche Feste e Rappresentazioni . Ella fu 
fondata nel i633. dai giovani della Compagnia di 
S. Gio. Evangelista in Via deir Acqua , dove ne 
sorsero parimente altre per il Teatro (3) . L' ag* 
giunger gli Eterei , gì' Ineguali, e cent' altri nqmi, 
che appunto come i fiori sorsero, e perirono in una 

(i) Tiraboschi Stor. della lett ital. T. VII. P, I. p. 118. 
{%) Ànnot alle Opere del Lasca , Voi. L 3 18. 
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ét^sa stagione^ aarebbeun tempa inutilmente per- 

duto. 



MULINO de' renai 
E GRAVEZZE SUGLI ECCLESIASTICI 
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^on due le mulina a comodo della Città dalla 
parte superiore dell' Arno ; uno fuori appunto delle 
mura, chiamato di S.Niccolò; un altro dentro per 
maggior sicurezza^ che dicesi de' Renai, o al Re<* 
naju . Del primo parla il Villani all' anno i ^44 i 
il secondo , meno antico dell' altro , non esisteva cer- 
tamente avanti al i356. 

Niuno penserebbe , che trailo strepito delle ma- 
cine, e de* ritrecini , si potesse incontrare un aned- 
doto interessante la curiosità, e piiì la Giurispru- 
denza Canonica . Si trovò questa in contradizione 
col diritto civile^ (come in tanti altri casi si trova) 
allorché Ferdinando II, volendo soccorrere ai danni 
della pestilenza, e d'altre sciagure sofferte già dallo 
Stato, determinossi nel 1637. d'aumentar la gabella 
del macinato su tutti i sudditi , senza eccezione . 
Anco il Granduca Cosimo I. avea fatto lo stesso 
colle leggi del i552, e dell'anno seguente, senza 
che Roma gli avesse fatto ostacolo. Ma questa voi- , 
ta la bisogna andò diversamente. Pretese il Nun- 
zio Pontificio , che gli Ecclesiastici dovessero andare 
esenti da questo peso ; come se non godessero 
anch' essi de' beni dello Stato al pari degli altri 
Cittadini , e fosse cosa giusta che la porzione de* 
Tom. FUI. « 
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carichi dovesse in esser sopportata loro yece dai 
I/aici » 

Ferdinando persistè ne* suoi diritti ^ ricorse, rap* 
presentò. Una (juestione^ ehe ora è ridicola, fn trat-» 
tata allora colla noassima serietà, ed il massimo im* 
pegno dai più bravi Canonisti di Francia, e di Spa* 
gna in nome del Principe « Le ragioni non valsero ; 
gli esattori furon citati^ e le censure comminate dal 

Vaticano , 

Ohe &re in tal bivio? Al tempo della Repubbli*^ 
ca , quando si volle che ì facoltosi portassero danari 
al Monte, per la peste del i38S i ed ostava ]q seva* 
polo di riceverne il finitto del cinque per cento, si 
ricorse ad un baratto di parole, dichiarando di do- 
verlo ricevere in nome di donativo (i); nel caso al- 
legato, ad tin baratto di persone, dando V incumben- 
sa d* esiger la gabella delle farine agli Ebrei, invul- 
nerabili dalle censure • La Storia dice diversamente 
dalla tradizione, che gli esattori persuasi della giur 
stizia deir operazione, senza darsi altra briga , con- 
tinuaroDO il loro ufizio (2) f Comunque siasi, la du- 
rata della Legge trascorse, e non mancando inquie« 
tudini al governo de' Barberini , il Pontefice lascia 
morir quest^ impegno, né cercò d'altro. 

(t) Kmmìr, Stor. lib-XIV. pag. jK. 
(i) Stor* del Granduc* lib. L p* i Ot , 
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PALAZZO VITELLI 9 
Z TICENDE DI QUESTA FAMIGLIA 
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rarvi soldati ^ e valorosi capitani ebbe ne' tempi 
andati questa ^tmiglia , i quali , come pur gli Orsini^ 
ora servivano al soldo de Fiorentini ; ora a quello de' 
Veneziani, ora del Pontefice, o d'altri Principi. Lo 
spirito della guerra era iu.l(»*o ereditario, come in 
altre Casate le Lettere, le Belle Arti , le Scienze^ 
la Pietà pubblica, ed il Monachismo. L^ esempio 
de' Maggiori entra per qual cosa nel carattere delle 
persone. Ma gli Eroi Vitelli, nota il Guicciardini (i), 
ebber quasi per fato di perir di morte violenta, e 
non sempre nel contrasto delle armi; ma qualche 
volta a forza di tradimento ; come in Sinigaglia suc- 
cesse a Vitellozzo, per artifizio^ dello scellerato Duca 
Valentino , figliuolo del Pontefice Alessandro VI. 

„ Presa Sinigaglia, scrive il citato storico, il 
Valentino andò a Fano, dove poiché fu soprastato 
qualche giorno per mettere insieme tutte le sue genti, 
fece intendere a Vitellozzo ( Vitelli ), e agli Orsini, 
che il giorno seguente voleva andare ad alloggiare 
in Sinigaglia, e però che allargassero fuori della Ter- 
ra i soldati; che erano con loro, i quali alloggiava- 
no dentro ; il che fu subitamente eseguito ^ allog- 
giando le/anterìe ne' borghi della CiUà, e le genti 
d' arme distribuite per il Contado • Venne, il giorno 
ordinato , il Valentino a Sicligaglia , al quale si fece- 

(i) Stw. To. I. pag. 470. 
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ro incontro Pagolo Orsino , il Duca di Gravina , Vi-» 
tellozzo, e Liverotto da Fermo ^é da lui raccolti con 
grandissime carezze, l'accompagnarono in fino alla 
porta della Città, innanzi alla quale si erano fermate 
|:utte le genti del Valentino in ordinanza : nel qual 
luogo volendo essi licenziarsi da lui , per ridursi agli 
alloggiamenti loro, che erano difuori, insospettiti già 
per vedere ^ che aveva maggior gente di quella , che 
credevano avesse , gli ricercò venissero dentro, per- 
chè aveva di bisogno di ragionar con loro, il che non 
potendo ricusare , benché con 1' animo già quasi in* 
dovino del futuro male, lo seguitarono nel suo al- 
loggia^nento, e con lui ritiratisi in una camera, dopa 
poche parole , perchè sotto scusa di voler pigliare al- 
tre vesti , ai parti presto da loro , furono da gente che 
sopravvennero nella camera, fatti tutti e quattro pri- 
gioni, e in un tempo medesimo mandati a svaligiare 
i loro soldati , e il giorno seguente, che fU T ultimo 
di dicembre, acciocché Tanno i5oa. terminasse in 
questa tragedia , riservando gli altri in prigione, fece 
Strangolare in una camera Vitellozzo, e Liverotto, 
de* quali Tuno non aveva potuto fuggire il fato di 
casa sua, di morir di morte violenta , come eran 
morti tutti gli altri suoi fratelli , in tempo che 
avevano già neir armi grande esperienza, e reputa- 
zione, e successivamente 1' uno dopo Taltro, secon- 
do bordine dell'età ; Giovanni d'un colpo d'artiglie- 
ria nel campo , che Innocenzio Pontefice mandò 
contro alla Città d' Osimo, Cammillo, soldaìto de' 
Franzesi, d'un sasso intorno a CirceUe^ e Pagoln 
decapitato in Firenze , ^, 

v 



Quando il Guicciardini scrìsse così, oltre la tra* 
gedia di YitelJozzo^e degli altri, ebbe sicuramen- 
te in mira quella di Chiappino successa innanzi 
alle altre forse tre anni in Pistoia . Né abbiam 1^ 
notizia dal Varchi (i), il quale dopo di aver rac- 
contato altri orrori di quella Città, nell'abbando- 
no che. ne fecero i Fiorentini , air avvicinarsi delle 
armi Cesaree e Papaline, scrive cosi: 

,> Ma Iddio^ il quale ( come dice il proverbio de' 
volgari ) non paga il Sabato^ riserbò il suo gastigo, 
e la meritata pena al Signor Chiappino Vitelli^ e 
permise che fosse, dopoaver egli -ucciso la Marchesana 
moglie ; come impudica del nipote proprio, e adultera^ 
in una stalla d'un' osteria ^ nella quale tutto tremante 
s'era fatto nascondere e coprire di letame^ miserabile 
mente ^ ma non immeritamente dal fratello della 
moglie con più colpi ammazzato . j, {*) 



Ì>ORtA A S. MINI Atd, 
È FOKTiriGAZlONl tVOKl DI ClTTA^ 

KJ na Chiesa antichissima in poi:a distanza dalla Oit<« 
là , bellissimo monumento d' Architettura Cristiana^ 
dedicato al martire S. Miniato^ dà il nome a questa 
porta postierla , chiusa già ^ in Un cpn quella di S. 
Giorgio sulla Costa^ dagli appaltatori delle R. Finan- 



(OiStor. iti). X. {>. 3iÌEÌ. 

(*) li palazEO Vitelli che ha dato occasione a cjaest' articolo 
é oggi posseduto dalla famiglia B-ddìli • 
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ze , sotto il Governo di Francesco II. Lo stesso nome 
si propagò ancora ad unaparte delia vicina campa- 
gna y e ad una Fortezza che vi fu fabbricata ne'secoli 
susseguenti. Parlo di quella ^ che quantunque ruino- 
sa e cadente y ci rammenta però che noi pur. fum- 
mo un tempo amici di Marte, e difesamo ostinatamen- 
te i diritti della nostra patria. La chiesa e la Fortezza 
son due grandi memorie ; una di |>ietà , V altra d'in- 
trepidezza ; ma la prima ebbe già valenti scrittori , 
tra' quali il dottissimo Lami y della seconda lo Sto- 
rico più puntuale è il Varchi . 

yy £ adunque da sapere, egli scrive (i), che Mi- 
chelagnolo avendo preso la cura della fortificazione 
di Firenze 9 e principalmente quella del Monte di 
S« Miniato , e parendogli che la forma del Bastione 
cominciata già nel i5a6., da Medici fosse oltre gli 
altri difetti , troppo grande ; cominciò (a) un ba- 
stione fuori della porta detta di S. Miniatoci! qua- 
le salendo su di là dalle prime casè^^ circondava 
tutta la chiesa e convento di S. Francesco , e quivi 
volgendo a man destra ver&o ponente , circuiva tut- 
to Torto di S. Miniato, mettendo in fortezza tutto 
r orto e la chiesa , e con due piuttosto puntoni ; che 
bastioni, scendeva giù, e andava quasi come un ova- 
to a ritrovare , e congiungersi col primo principio 
del bastione* , alla porta già nominata. NelT orto di 
$. Miniato wpra uno di qué' puntoni, v' era un al- 
to e fprtissimo Cavaliere^ il quale riguardava la torre 



(i) Lib. X. p. 3oi. Io lo riporto in compendiò. 
(i) Nel 1529 qua i^do s' aspettava 1' assedio da' Papalini, 
e degl' Imperiali ; per rimettere i Medici # 
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del Gallo (i)^ e Giramonte (9). Dal convento 
di S. Francesco sì partiva verso oriente un altro 
bastione , il quale colle sue cortine scendeva giù 
verso la porta S. Ificcolò^ e riusciva sopra alca^ 
ne bombardiere sopr'Arno. Accanto il Tempio di 
S. Miniato ) dov' è il campanile , il quale scopre e 
signoreggia le valli e i monti circonvicini , si move*» 
va un bastione in guisa posto con quello di S. Fran- 
cesco y che per alcune piccole porte si poteva entra** 
re dair uno nell'altro ) e tutti questi bastioni aveva* 
no dove bisognava,! lorofossi, e le loro bombardiere^ 
•vvero cannoniere ; la cortéccia di fuori di que' ba- 
stioni era 4i nsattoni crudi , fatti di ter^a pesta • 
mescolata col capecchio trito, il di dentro era di 
terra e stipa molto bene stretta e pigiata insieme. ,, 

Venendo diuuovo alla detta Porta,, lo stesso Var- 
chi ci ragguaglia , come per fornire le fortificazioni da 
quella parte si fecero diversi altri bastioni « uno di 
qua ed uno di là, vicino alla Porta a S. Giorgio fuor 
ri delle mura ;. un altro di dentro il quale scendeva 
sino alla Porta a S' Pier Gattolini, ed in quel mez- 
zo, sopra Torto deTitti, un gagliardissimo Cavalie- 
re, senza nominar altri fortilizzi , |s bastioni > che 
circonda va no Ja Città nei punti i più importanti^ e 
de' quali si veggono ancora gli avanzi (3) « 

QuqI gloria per Firenze Tessere stata munita in 
tale occasione dal più famoso Architetto che fosse ! 

(i) Al Pian di Giuliari . 

(%) ÉL Cavaliere sopra jF^ireoze , traila porta ìi S» Aliniato, 
e quella di S. Giorgio» 

(3) Alcuni però di questi faron fatti dai Baontaienii , sott« 
Cosimo I. Vedi Voi. 7* p. 5a. 
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Qual solidità di fabbrica , quali precanzìon i ^ qtrai 
forme! Egli non solo operava per debito d'ufizio, ma 
ancora per pienezza d'animo^ essendo un arrabbia tis- 
aimò Repubblicano; Né conlento di aver provveduta 
cosi per qualunque caso potesse occorrere, se ne sta- 
Ta in quella Fortezza con titolo di Commissaria Ge- 
nerale, a tutto pensando e tutto ordinando^ tanto 
per r offesa , che per la difesa - 

Eravi stato già quasi sei mesi ( nel qua} tempo 
non cessava di trattenersi in lavori d'eccellente scul- 
tura (t) ); quando udito parlare di non so qual trai- 
dimento, venne subito a darne parte alla Signoria * 
Ma il suo zelo vi fu nnil ricevuto , riportando la tac* 
eia di timido, e di sospettoso. Allora si risolvè di la- 
sciar la patria, come prossima alla caduta, e fuggin- 
ne a Venezia. Indi cede alle suppliche della patria 
pericolante, tornò, riprese l'impilo 9 moltiplicò le 
difese, e gli strattagemmi; ma tutto invailo; la forza 
non vale dove la sednzion la disarma . Era scritto 
nei fati , che il Giglio soccombesse più alla preponde- 
ranza della frode, che del valore, e più al tradimen- 
to che alla vittoria . 

Tra gli espedienti die il Buonarroti prese, uno 
fra gli altri è celebre , di cui si valse per armare il 
Campanile di S. Miniato, opera dell'Architetto Bac- 
cio d' Angiolo, non però terminata p^r cagìon delK 
assedio. Il Vasari lo celebra, si pel servigio che se 
ne trasse in tal congiuntura , che per T ingegno con 
cui fu CQStruito. Meritava dunque d'esser salvato. 
Lo scrittor della Vita di Michelagnolo ci ragguaglia 

(i) CondiTi vita di Mich. pag. 32. • segg. 



il modo d^ armarlo, e fu qnesto; ,, che pigliando un 
gran numero di materassi ben pieni di lana, con 
gagliarde corde già gli calava dalla sommità fino ai 
pie, coprendo quella parte che potev' esser battuta . 
£ perocché i cornicioni della Torre sporgevano in 
fuori, venivano i materassi ad esser lontani dal mu- 
ro principale del Campanile meglia di sei palmi, di- 
manierachè le palle dell' artiglieria venendo, parte 
per la lontananza donde eran tratte, parte per l'o- 
bietto di que' materassi , facean nessuno o poco dan- ; 
no, non ofiendendo ne anco i materassi medesimi, 
perciocché cedevano. Cosi si mantenne quella Tor- 
re tutto il tempo della guerra, che durò un anno, 
aenza che mai fosse offesa , e giovando grandemente 
per salvarla terra, ed offendere i nemici # ,, 

Paol Giovo (i) conferma quest'invenzione, e le?!- 
to felice che ne sorti ; ma ne toglie la gloria a Mi- 
chelangiolo, e Tattrìbuiscte ad un certo Lupo da Fif 
renze, così soprannominato, Comandante di quella 
Torre, che secondo il Varchi , con due soli pezzi di 
artiglieria lece danno incredibile al campo nemico. 
Contro di lui armaronsi quattro grossi cannoni sul 
bastione di Gira monte, i quali durarono tre di eoa- 
tinui a batterlo. La cosa era ridotta a picca da una 
parte e dall'altra ; tantoché può credersi verisimil- 
xnente che il Buonarroti fosse l'inventore dell'espe- 
diente, e il già detto Bombardiere l'esecutore, ,^ 
Ultimamente, aggiunge il citato Varchi , essendo 
questa contesa venuta in gara , perchè dopo alcuni 
giorni avevano cominciato a ritirargli, i Fioreotini 

i) Lib. 38. pag. I iir 
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per vincer la pruova , bastionarono una notte tatt« 

quella parte di quella facciata , che poteva esser col« 

pita dall'artiglieria^ con un graaoionte di terra < „ 



MONTE DEL HC ^ 

OGGI DI S. MINIATO, 

£0 ASSEDIO Di riHENaB 
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tende il Monte del Re , chiamato cosi da qualche 
Re Longobardo, le sue radici in Firenze dalla parte 
di mezzo giorno; e son sue propagazioni, Montici, il 
Gallo, C^iramonte, S. Leonardo, Poggio Ba^oncelli, 
oggi l'Imperiale, S. Francesco di Paola , e Monte Oli-* 
veto . Da questa parte , com' erasi già preveduto, scop* 
piò il fulmine, che incenerì la Libertà , e apri il var- 
co alla Monarchia • Di qui insomma ci fu portato Tas* 
sedio dalle armi Papaline e Imperiati nel i52r9, sot- 
to il comando del Principe Filippo d^ Grange^ Viceré 
di Napoli , il quale durò poco più di i o. mesi , con 
grandissima ostinazione , ed atrocità di strattageni* 
mi da ambe le prti . . 
Fin da quando restarono stipulate le convenzioni tra 
Clemente VII , e T Imp. Carlo V. nella Pace di Cam- 
brai , ridderò i Fiorentini inevitabile questo colpo • 
Già avean tentato i mezzi di placare. il Papa sdegna- 

t to contro la patria, ostinata nemica de' suoi nipoti , 
ed.aveaoo ésaorite tutte le pratiche d' amicizia col- 
r Imperatore « Bisognò dunque rivolger Titnimo alla 

' difesa , e confidar la Città alla sorte delle proprie ar-» 
mi ; giacché dalla Francia non avean potuto pttener 
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gli aiuti, de' quali s'erano lusingati. Si yidde al-* 

lora il contrapposto della dubbia fede degli assaliti , 
colla fermezza degli assalitori • 

Ecco Tidea che ha lasciato il Varchi (i) di que* 
$V assedio ; sebbene storico alcun poco parziale della 
Gasa Medici : ,, Se mai fu assedio nessuno, egli di* 
ce, da che ebbero origine le guerre, degno di dover 
essere scritto, e alla memoria degli uomini raccoman- 
dato, questo per molte cagioni è quel desso: nel 
quale oltre a molte cose di non picco] giovamento, e 
dì grandissima maraviglia , si vide ne' tempi moderni 
il medesimo valore e la medesima ò costanza , ó perfi- 
dia y ma ben maggior consiglio , e maggior resoluzio- 
ne che anticamente negli animi de' Saguntini . E .se 
le altre Città avessero coiai virtù , e fermezza di mo- 
strato, oppur Firenze avuto la fortuna pari alT ardi- 
re, e la fede de'collegati,de'condottieri e de' cittadini 
suoi medesimi a'maggiori bisogni non le fosse venuta 
menò , arebbe l'Italia l'antica sua \gloria, senz'ai^ 
Giin dubbio potuto ricuperare. „ 

Fecel*o dunque i Fiorentini tutte quelle provvi- 
aionì, che far si potevano in tal congiuntura . Solda- 
rono capitani e truppe, radunaróil danari pervia di 
ìmprestito e d'imposizioni; e raccolsero ne' luoghi 
forti e sicuri quante vettovaglie fu loro possibile , fe- 
cero ancora fortificazioni per tutto lo Stato, coman* 
darono statichi ai luoghi di maggior sospetto, e crea- 
ron Commissari dovunque si richiedevano . Dintor- ' 
no poi alla Città spianarono quanti edificj v'erano, 
si Chiese che ville ed abitazioni ; nello spaa^io di uo 

(i) Pa^. «69. 
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mìglio 4 Finalmente furon etetti sette Cittadini al ga^ 
verno della Città , tre Commissari alla sua difesa, ed 
al comando delle armi Malatesta Baglioni ^ e Stefano 
Colonna in secondo grado . 

Né voglio qui tralasciare , come anco i beni degli 
Ecclesiastici furon sottoposti a forte contribuzione ^ 
ed anco alla vendita; cosa tanto notabile in quel tera- 
po/che essendo unode'riscuotitori Lamberto Cambia 
per non soggiacere a calunnia d'empietà e d' irreli* 
gione y ebbe a fare un ragionamento nel Consiglio 
Maggiore , col quale mostrò di tal provvedimento la 
causa e la giustizia. Sarebbe superfluo il riportarlo^ 
se non involvesse seco l^opinion di quel tempo^ edi*" 
pingesse un Magistrato tanto eloquente^ quanto ragio- 
nevole y e moderato. Io non vorrei che alcuno di voi> 
nobilissimi Cittadini y ( egli disse ) si facesse a'crede-^ 
re , che io per V uficio eh' io fo , di riscuotere le de- 
cime de' beni de' Sacerdoti , e per aver consigliato e 
confortato, che si vinca la legge ^ dhe non pure si pos- 
sono , ma si debbono vendere per alcuna parte le fa" 
colta de' Religiosi ; uno fossi di coloro ^ i quali o co- 
me stolti 9 o scellerati non credono la Religione /o 
come empi e nefarj la dispregiano. Perciocché lascian-^ 
do stare niill' altre ragioni da parte, so molto be^ne^ 
che le repubbliche ei regni e generalmente tutti 
gli stati come s'acquistano, cosi si mantengono, o 
per forza mediante l' armi^ o per amóre mediante la 
religione, o con una cosa e coli' altra insieme. .. « 
Né credo che sia o maggior segno , o migliore argo- 
mento, che una qualche città e Regione debba costan- 
temente, o mutarsi, o rovinare, che il vedersi in quel*' 
la cangiarsi , o dispregiarsi il culto diyia« « Guar- 
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i^ici dutique ; guardici Dio dàlF aver vinta quella 

legge , e dal farla osservare per dispregio della reli- 
f gione . Io per me adorerò sempre devotamente il 
Pontefice come capo e principe della religione cri- 
stiana ; ma odio bene immortalmente j e odierò sem- 
pre Giulio de' Medici (i), come nimico^ e distruttore 
di questa nostra e sua bellissima , e innocentissima 
patria . Al Pontefice , il quale far voglia V ùfizio del 
Pontefice mi sottoporrò io umilmente; ma a Giulio 
il quale voglia non guardarci come pastore ^ ma come 
lupo ingoiarci ^ m' opporrò arditamente , e farò con 

tutto il corpo ^ e con tutto il core resistenza 

Quanto è buono e lodevole T esser religioso , tanto è 
reo e biasimevole l'esser superstizioso; i religiosi gio- 
vano a se medesimi e agli altri^ i superstiziosi all'op- 
posto. Ditemi vi prego^ non son i preti parte e mem* 
bri di questa città 7 per qual cagione dunque , o non 
vc/gliono essi esser da noi difesi, o aobbiamo noi non 
volerli difendere? se l'utilità è comune ^percbì non 
lo dev'essere il danno ? Dunque saremo o si pazzi , 
o cattivi, che lasceremo andare a fuoco e fiamma 
tutta questa còsi ricca , così bella , e cosi nobil città , 
piuttosto che alienare, non i beni , ma una piccola 
parte de' beni della chiesa ? dove ne va il tutto è non 
solamente dannoso , ma empio 1' aver riguardo o 
rispetto , non che a una parte del tutto , ma a tutte 
le cose insieme. Queste ed altre tali parole pronunziò 
la ragion pubblica in una materia allora delicatis- 
sima . 

Le forze de Fiorentini , senza contare i sol- 

(i) Nom« di Cl^ment^ VII. prima d^ esser Papa. 
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dati che eran qaà è là alla guardia delle terre,. e 

compresi i mercenari, ed i voloatarj, sì trovaron es- 
ser sino al numero di forse sedici mila combattea- 
ti (i). Quelle de' nemici, tratti quegli che danneg- 
gia van tostato, eran dintorno Firenze, tra Italiani, 
Spagnoli , e Tedeschi circa 34* mila d' infanteria , e 
forse , due mila di cavalleria • (a) 

Non si può bastantemente spiegare quanta fosse 
l'agitazione dei Fiorentini in tal congiuntura. Se, mai 
s* era veduto contrarietà di pareri , allora si compar- 
ve , quando si pose in deliberazione , la resa, ola re- 
sistenza. Nonostante venutisi alla conclusione per via 
di suffragi , e gran cosa a dire , scrive il citato Var-» 
chi , che di sedici Gonfaloni , quindici furono d' opi- 
nione di voler piuttosto combattere ^ che cedere.. Un 
partito dileggiava Taltro, ed empievansi a vicenda di 
contumelie. Allora non si videro le conseguenze di 
tal dissonanza , b almeno non si valutarono ; ma V e- 
sito le fece più tardi conoscere. Quella medesima 
causa , la discordia , che tenne sempre inquieta la 
Repubblica, in ultimo la rovinò. 

Mentre era la Città in tale stato di cose , giunto 
r Ottobre di detto anno , Grange accostossi a Firenze 
dalla parte di Pian di Ripoli , presso al MonasteroTael 
Paradiso; ed il di i^, dello stesso mese sventola van 
le bandiere Imperiali e Papaline sulle cime più ele- 
vate de' monti dintorno a Firenze, tra S. Niccolò ,e 
S. Fridiano , a guisa di mezzo cerchio. Non starò a 
raccontare le scaramucce , le incursioni^ e gli attacchi 

fi) Varchi pag. ^06. 

{%) Se^ni Lìb. IV. Il Varchi ne conta ia totti 4^* mila. 



i quali successero in questo assedio. Solo dirò col mio 
favorito Storico , che quantunque le for^e degli assa- 
litori fosser maggiori y e Firenze si ritrovasse cinta 
dai nemici per ogni banda ,, si stava non solo' senza 
paura , ma senza sospetto^ e si viveva né più né me- 
no y come se non vi fosse stata intorno persona : ec- 
cetto che la notte non si sonava campana nessuna , 
ma in quello scambio si sentivano i tiri dell'artiglie- 
rie, i quali perla spessezza del trarre conoscevano V 
tm dall'altro in fi no dalle donne , quasi come le cam- 
pane. Le botteghe stavano aperte , i Magistrati rende- 
vano ragione, gli Uffici si esercitavano^ le Chiese si 
ufiziavano (i)» ,,. 

Pòscia più che il valore , potè la fame , ed il tra* 
dimento. Alcuni de' nostri Cittadini ^ tra quali Tom- 
maso Soderrbi^ furono scoperti in corrispondenza 
con quei di fuori , e furono giustiziati. Altri seguaci 
della parte de' Medici, combattevan nel campo nemi- 
co sotto le insegne Cesareo, e tenevano spie salaria- 
te in Firenze per intendere i concertati . Vi fu pei: 
fino chi per via di lumi la notte , e con lenzuoli o 
sarge il giorno su' tetti, ragguagliava gli assalitori ; e 
cosi risapeansi tutte le mosse di qu^'di dentro. Ag« 
giungasi a tutto ciò la mala fede del Generale , la cui 
scelta 9 per esser vassallo del Pontefice» era stata sem^ 
pre biasimata, e sgradita. Si disse infino , e non sen- 
za gran fondamento, che costui avesse capitolato col 
Papa, di dargli con certe condizioni la Città nelle 
mani • Certo è che egli era persona, di doppio caratte- 
re, ambizioso ^ e cosi straziata dal morbo venereo, 

(i) Varchi pag. 33o. 
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che mal potea valersi della persona . Infatti qualun- 
que volta trattavasi d' intraprender sortite o attacchi 
contro il nemico, egli sempre opponeva difficoltà^ e 
ne distoglieva gli animi più risoluti. 

Dair altra parte Stefano Colonna era persona se 
non fredda , almeno troppo misurata , e difficile a 
muoversi per venir nel sentimento degli altri. 

Uno de' vantaggi che si potesse più contare dalla 
parte de' Fiorentini ,, fu Li morte dell' Grange sui 
lóonti di Pistoia a Gaviniana , combattendo contro 
Ferruccio, valoroso capitano al servizio della repub- 
blica. Questa novella portata in Firenze avrebbe ral- 
legrato i Cittadini , se non fosse nel medesimo tem- 
po giunta l'altra della rotta e della morte dello stesso 
Ferruccio , il quale speravano ch'e' dovesse essere il 
liberator della Patria. Nonostante non si persero di 
coraggio, promossero lo stipendio a vita ai loro Capi- 
tani , e spedirono Deputati a Malatesta, che risedeva 
nel palazzo de' Bini , nel Quartier S. Spirito , dov* è 
ora il Gabinetto Fisico R. , acciò desse ordine di ca- 
var fuora i soldati , e venisse col nemico a decisiva 
battaglia. Il Malatesta in quel tempo era entrato in 
trattato, senza nessuna commissione della Signorìa, 
con D. Ferrante Gonzaga , dopo la morte del principe 
"Governatore delle truppe Cesaree, per venire ad un 
accordo di pace; onde rispose di non poterlo né do- 
verlo fare; ed in caso che ve l'obbligassero, doman- 
dava la sua licenza. Il consiglio, eia pratica subito 
gì iel' accordarono . E comunicatoli il permesso da 
due Commissari, uno di questi fu da lui ferito, per la 
collera eh' ei ne concepì, con più pugnalate. Il ro- 
more si levò grande iu casa, e fuori; si procurò d*ar^ 



marsi da ambe le parti; ed essendosi oramai perdu- 
ta la speranza di vincere , si domandò finalmente di 
patteggiare , e s' ottenne . La Città era omai ridotta 
in tale strettezza^ che o bisognava far quello che ella 
fdce, ovvero esser saccheggiata e distrutta^ tanto 
dalle forze di fuori , elle da quelle di dentro^ essen- 
do omai manifesti i parliti de' Cittadini • 

Aggiungasi a ciò ^ che era in Firenze gran care- 
stia^ e specialmente di carni; tantoché si giunse a 
mangiare , e si pagavano a caro prezzo ^ i gatti , i 
topi , la carne d' asino , ed altre sozzure . 

Furon dunque scelti quattro Ambasciatori per 
capitolare con Don Ferrante, ai quali furon date 
più e diverse istruzioni di difficile riuscita^ e che 
cagionarono molte dispute e difficoltà. Finalmente 
il dì 12 Agosto i53o fu conchiuso raccordo. 

Dopo questo tempo, e dopo brevi difficoltà , che 
soglion essere indispensabili a qualunque principio di 
cose, venne il tempo non molti mesi appresso^ che 
i Fiorentini riconobbero il loro moderno stato supe- 
riormente più quieto dell'antico , e perciò desidera- 
rono la presenza di un Principe , che gli guidasse, e 
ne fosse come l'anima e il centro. Si risolvettero dun- 
que di fare una deputazione a Cesare, e di doman- 
dargli per Duce e Capo della loro patria Alessandro 
de' Medici, Bernardo Segni, ne rende conto cosi: 

„ Erano stati mandati in quel tempo in Fiandra 
nella Città di BruselIesairimperadore,'chesi trova- 
va quivi, Palla RuceiUai, e Francesco Valori per Amr 
basciadori; avendo voluto Papa Clemente, benché 
#enza dirlo, che i Cittadini da loro stesA fussero ap« 
Tom. riIL ^ 



presso di Cesare a chiedergli , che egli volesse man^ 
dqre in Fireiize Alessandro de* Medici , Duca di Givi'* 
t^ di Penna, statali comperata dal Papa^ e genero 
4^ir Imperadore , che si stava a (juella Corte ; ed ar- 
rivati ^lla sua presenza 9 Palla avendo raccontato in 
lingua Latina le ingiustizie^ e le insolente del Popolo 
FiorepUno, ^ dello stato passato, non tanto contro 
alla Gasa dei Medici , ed i loro amici ^ quanto contro 
à Sua Maestà , lo pregò supplichevolmente per com^ 
luissione de'Gittadini nobili Fiorentini, a volere sen-* 
teuziare la fornaa di quella Repubblica, (secondo gli 
accordi fatti con Don Ferrante, rimessa nel suosaur 
to giudìzio; soprattutto si mostrò desideroso, per 
parte di phi Paveya mandato, di avere in Firenze al 
goveri)0 della Hepubblìca Alessandro de' Medici, gè* 
Qeri) suo, col quale, e noi) eoa altro mezzo sperava, 
che }a Gitt^, avendolo al suo reggimento, potesse vi«f 
yere epa vera libertà ^ e mantei^er viva la giustizia , 
e la pac^ . j, 

Siiccesse poi non molto tempo passato, che Ales- 
sandro si prti dalUrCorte dell' Imperadore, e venne 
in Italia per coprir quel grado che il Cielo aveali de- 
stinato. Giunto a Pietra Santa gli fqronq incontro 
due Ambasciatori Fiorentini, Roberto Acciaioli, e 
Filippo Strozzi . Questi salutatolo com0 Principe , lo 
accompagnarono a Pisa, dove entrò il di ultimo di 
Qiugpo 1 53 1., e vi si trattenne per pochi giorni. 

„ Dipoi ^ seguita lo stesso Storico ) se n'andò a 
Firenzje , essendoli ita incontro la maggior parte della 
Nobiltà, sì di giovani, corno di vecchi ^^ che lo salu- 
t^arono , ed accettarono con animi allegri ; ed arrivate 
t^on tal coiqitiva alla porta , gli v^nqe incojutro Ale^i 
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«andrò Vitelli (i) colla guardia armata in ordinansa, 

è sparatasi da ogni banda Y artiglierìa , e fatto gaz- 
zarra, fu accompagnato alle case de'Medici 9 e visitato 
quivi da tutta la Cittadinanza (2). ,, 

Aveva Alessandro, quando venne a Firenze^ non 
più d' anni venti. E benché non ottenesse sul primo 
il nome di Principe assoluto, nonostante aveane Tauo 
torìtà eia forza, poco manco ch'egli ebbe dipoi; 
quand'ebbe titol di Duca . Questa riforma si fece Tan- 
no, doppo, e fu conchiuso, che da quel tempo in poi 
non si facesse più Signoria , e che il detto Alessandro 
fosse fatto Duca della jRepubblica, con piena autori- 
tà, quanta può esser quella di qualunque Principe, 
la quale dovesse passare ne' suoi figliuoli legittimi, e 
negli eredi • 

L'ultimo de' Gonfalonieri fu Gio. Francesco d^i 
Nobili , il quale nel di primo di Maggio i53a. fece 
^ulla Ringhiera la formai funzione di darli il grado, 
gridandosi da tutto il popolo con gran festa Palle , 
Palle, e Duca, Duca. ^ 

Il suo carattere , e la sua maniera di governare 
ci vien descritta dal medesimo Segni • 'La quale sic- 
come fu piena di dolci maniere , e di molto senno ; 
cosi fu cara al suo popolo , che ne avrebbe lungamen- 
te goduto, se non vi si fosse opposto la crudeltà, e 
il tradimento di alcuno. 

Erano i suoi pregi in quell' età sua giovenile : „ 
acume d^ ingegno, é risoluto giudizio nelle faccende; 
/spediva le udienze con brevità, le dava spesse, e in 

(i) Che stava alla guardia di Firena^ con titol dì Capitano , 
(3) Lib. V* ^tor. Fior. p. 141. , i45. , e i£r. 



ogni luogo *, ne interveniva mai o racle volte ad aU 
cnno^ che ne' casi importanti non avesse udienza. ^^ 
Ma sarebbe fuor di luogo il parlarne dipiii^ avendont 
già detto altrove abbastanza * 



vaiTA ▲ s. viccoi^ò , 

E BIOIIUMRNTI DI GI«ORU CIVICA 



s, 



^e è vero che il princi|MO d' ogni buon governo sia 
la Virtù , il premiarla è lo stesso che contestarla ^ pro- 
muoverla y perpetuarla . L9 moneta più adattata a 
ciò è quella che porta V impronta della gloria la più 
luminosa ; quindi in Atene ed in Roina tanti bron- 
ci, e tanti marmi scolpiti . Si diceva di quest' ulti- 
ma y che oltre i Cittadini aveavi un altro popol di 
marmo; tante eran le $tatue che T adornavano y ef« 
figie di Valentuomini • 

I nostri maggiori non furon veramente molto gè-* 
nerosi ; ma furon giusti . La Sala o V Ufizio del Pnn 
.consolo par che in Firenze fosse un luogo primario, 
4ove le immagini dipìnte degli illustri nostri Poeti 
si conservavano ; Fra Domenico di Corella ne ha Ur 
sciato un p tontissimo testimonio (i) : 

Jngredior casu dignam Procopisulis aulam , 

In qua magnorum sunt simulacra Virumi 
I^aurea praeclari quos alta Poematis ornatj 
. £t sine praepoUens gloria fine beat« 

(;) li^mi Delie. Eru^. Tom. X. 



Idi 

Aìtn bétìeitierìti Cittadini éfàti dipìtiti in una 
Vòlta del palazzo de' Consoli delF Arte della Lana ,^ 
the rovinò nel ij6ò, tra'<)uali 2anobi da Strada^ 
di cui si è conservato fortdnatamente il disegno (i) < 
Altri finalmente sono efìSgiati in S« Croce, altri in 
Duomo; parte in marmo, patte in colori. Si saréb-^ 
hef veduti, dipiù cinque bellissimi depositi nella Cat<> 
tedrale^ se si ibsser potute ottener le ceneri del già 
nominato da Strada, d'Accorso, di Dante 4 del* Pe-^ 
trarca, e del Boccaccio . Tale era il Decréto dePa Re- 
pubblica del 1396.(31)* 

Ma sopr'ogni altro lodevole fìi il concetto di poi* 
le Statue degli uomini grandi alle Porte della Città ^ 
ciascuno secondo la sua relazione, come froùtespìzio 
di tutto il restante ai forestieri che venivan da quel- 
la parte« Noti si sarebbe avuta questa ' notizia ^ ^e non 
si fosse conservato un Codice scrfttò a penna , Bd ^ac- 
querellato in colori di Marco di Bartolommeo de' Ru- 
ttici. Orafo Fiorentino^ di cut si è fatta altrove B) 
menzione^ Ivi égli nota tra le altre cose' al proposito 
nostro, le statue degli uomini illusori da Iti 'vcfdtt- 
te all'ingresso delle principali porti^ della (jitik ^ e 
. scrive che per indicare il luogo déFla' nascita nel 
t^e trarca \n Arezzo ^ la sua stàtua si VedeVa àllsTfioì'ta 
a S; Niccolò* ' •' • 



(!) tra gli elogi degli tjrtm. ÌÌÌ. t. t 

(2) Vedi Leopoldo del Migliore neir Illusif . Ai fìreìiiii 

(3) Voi. II. 195. ../... 

(^] Noti so cosà pendare cii ijiiestà singolare tiotizia tacìuU 
ivt tutti gli atttori'i^lie lahnd trattato dei' monumenti {>MbbÌioi^ 
4bé ia ogni' tempo habno decorata questa Citti é 
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Il tempio deli' oQore fu costituito poi alP arrive^ 
del priucipato , nella B. Galleria. Sono in essa tre 
serie di ritratti . in colori d' uomini celebri nella 
storia moderna senza contare quella bellij^sima, e 
quasi compiuta di Cesari , e di altri personaggi fa- 
mosi neir antichi là ^ • . 

La prima delle dette serie per ordin di tem- 
po^ è quella la, quale corona i gran corridori, e 
racchiude uomini iUastri in armi ed^in lettere. Deve 
questa il suo principio a Cosimo I. ,. il quale la 
fece copiare, da quella la quale raccolse il Giovia 
in una sua villa per mezzo di Cristofano dell'Ai* 
tt^simo. Gli altri principi successori la seguitarono^ 
e pero giunse sino a noi • 

.}J altra è, quella che adorna le volte della stessa 
]B. Galleria dalla parte di ponente, e forma una 
«pecie di Storia. .patria , con aver ordinati in tante 
classi i personaggi di merito , che ci appartengono^ 

j^coiiy^o l^tl^!^P^^3'i6^dZÌo>3^' .Q^^^6 volte furoQ 

. .già disegnate , ed incise in rame , in 5:2. tavole. (*) 

.^ 1 Lf ultima serie, finalmente , è quella de'Fitratti 

.4^" pittori , teJbe non ha T eguale nel moodorQue^ 

. sts^ f uno sforza del buon gusta , e della poteozar det 

.Gard. Leopoldo de' Aledici ; là medesima non si 

potrebbe ripetere senza che gli stessi pittori ritor^ 



(*) notMlisshno suggerimeDfor , ma V esecazioae è troppo èe* 
bole j e poco osseryata da chi frequenta la Gallerìa, ove i graiw 
^. Pgg^^^ì <!' ^^rte ecclìs^ano U pregio di questa collezione , av-^ 
,yiluppa|a in alcuni oompartiinenti.eo|*nati stravaganti , ^uali^ 
so» ricbmmano più l'attenzione dei, cognitori in belle Arti.r 
QiiaJelie erudito soltanto vi fissa appena lo sguardo. 
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tittsèero in vita , essendo il ppoprìo ritratto V òpera 
del proprio pennello di ciascheduno. 

Sarebbe qui terminato V articolo , se un'epoca 
degna d'essere notata noni m'invitasse a prolun"^' 
garlo dipiù. Sì tratta di uii fenomeno de' più straor- 
dinarj, che sia nlai successo nella ùodtra istoria^ 
e della quale si stenterebbe a trovar uii similéi id 
tutti i fasti d' Europa ^ ^ 

Se disgraziatamente quest^ Òpera ha dovtito jni« 
batterai in tanta meschinità di tempi , qiiaV è quel-< 
la ch^ io son per dire , ha però avuto la Sorte di 
continuar sotto il torchio per tanto tempo^ da po^ 
ter anco rammetitat con piacere^ che qiieste in-» 
felici circostanze soii già passate * 

Una Nazione furibonda scorse le nostre coùti*a-* 
de, assoggettò i popoli, gli umiliò. Un momento 
dopo alzaron questi la ironte verso del Cielo } e gli 
oppressori iion v'eran più^ 

Il solo udir che eran vicine le Aquile tmpe^ 
riali ad entrare in Toscana , fece fuggir quel mo^ 
stro elle in forma di - Ef iie i ì à »Maf;i più àol*ptesi 
che vinti ^ più spaventati che corrotti ^ Ca ^tid^énH- 
rata non fu che di soli 102 giorni é 

Scrivo nel giorno stesso^ che soilo ai^rìvatè iiì Pi 
ri^ìize le prime truppe Austi'iàche, il di 8. di Luglio) 
giorno sempre memorabile per m ille titoli ; ina so* 
pratutto per quello della straordi naria esultanza, con 
cui quelle furono ricevute. Gli evviva replicati usci-* 
van più dal cuore che dalla bocca ; ed in testimonio 
di sincerità vi s' aggiungevàn le lacrime < 

I primii aiuti a risorger dall'oppressione ci Ven^ 
nero da questa stessa Porta di S. Niccolò, e precis^^ 
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mente da Arezzo, dove riniSaenKa delle nfloye ftià^N 
siine era prima cessata che sorta.. È indicibile il 
coraggio e la costanza, che hanno dimostrato quei 
Popoli . Confidaron sempre, che il Cielo proteggereb- 
be la buona causa , ed in conseguenza le loro armi , 
come dìfatto è successo: 

Sarà questo un fatto che darà ampia materia 
alle penne de* più bravi storici de' tempi nostri. 
Non è dato a me, che l'annunziar T aurora di si 
bel giorno; altri posteriori scrittori ne celebreranno 
il meriggio, rallegrato dair astro benèfico che ci go- 
verna . 

Una sola osservazione mi resta , ed è quella di 
quanto possa siigli animi degli uomini T interesse 
comune. La medesima causa, perchè giusta , perchè 
manifesta, ha operato in tutti lo stesso effetto, la 
concordia. Ti fu uno spazio di forse quattro giorni | 
prima dell'arrivo delle truppe Uughere, in cui la 
Città prese la sembianza di una tranquilla fami- 
glia . La quiete era generale , Y amicizia sulle lab- 
bra di tutti; non od], non sette, non dissapori) 
anco senza conoscersi tutti si parlavano per le vìe, 
si rallegravano, si consolavano scambievolmente sul- 
la presente salute, doppo si terribili circostanze. Que- 
sta situazione è cosi rara in natura: massime trat- 
tandosi di un popolo digià agitato , ed in cui le 
leggi eran tuttora lese dalla passata violenza; che 
appena si crederebbe vera , se noii fosse contesta- 
ta, oltre ai Nazionali^ da un infinito numera di 
Forestieri . 
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Iseo fuor di Firenze un momento , non peraltro^ 
che per contemplarne il prospetto sur un'eminenza 
là più comoda che mai si possa , in distanza di cin- 
que miglia. Avvi un altro bel punto sul Poggiadi 
S. Francesco di Paola, che domina la Città quasi 
a vista d'uccello, detto perciò Bello Sguardo; ma 
quello dell'Apparita la presenta in giro, e la pre- 
senta improvvisa» I contorni si veggon da, ambe 
le parti, si veggon le mura dintorno, e si vede il 
Fiume, che le parte pel mezzo. Chiunque vengala 
questa parte non può a meno di non fermarsi , ed 
empiersi di maraviglia • 

Quando giunsero qui gli Spagn doli, i quali por^ 
taron l'assedio a Firenze sotto il Principe d' Gran- 
ge, vedendo un cosi bel piano, e nel mez^o di ^s^ 
so cosi bella Città ^ brandirono per compiacenza^ 
ehi le spade, chi le picche, e gridarono ad alta voce 
nel loro linguaggio: Signora Fiorenza, apparecchia 
i broccati , che noi venghiamo a comprargli a mi-* 
sura di picche. Forse l'Ariosto 1' avea poco in* 
nanzi mirata di qui, quando scrivendone i pregia 
parli delle Ville e d«'B«>iigÌii vicini con questi versi^ 
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Se dentro un mUr, sotto Uri itiedesnio tìofolefy 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi, 
Non ti aarian da pareggiar due Rome. 



Quanto al circondario della Città non v'è cbl 
l'abbia descritto meglio del Varchi (i). 11 colpo vi- 
suale deir Apparita «corrisponde alta descrizione; e 
Con questa corono T Opera. 

yy La Città di Firenze , la quale è posta nel nrez« 
so della Toscana, tra le radici del monte di Fiesole, 
e quelle di Montughi dalla parte settentrionale , cf 
appiè del poggia di S. Miniato in Monte^ e. d'altri 
colli dalla parte meridionale ; gira di dentro le mura 
braccia Fiorentine quattordicimila settecento venti- 
tré appunto; e perchè ogni braccio Fiorentino con- 
tiene due piedi antichi Romani ^ sono piedi ventino- 
ve mik quattrocento quarantasei,- e perchè cinque 
piedi Romani antichi fanno un passq Geometrico , 
sono passi cinquemila ottoceMo ottanta nove^ e un 
quinto; e perchè c^ni miglio comprende mille passi, 
sono cinque miglia intere, e pocopiù d'otto noni,i 
quali sono poco* meno d'un miglio, sicché in tutto 
è poco meno di sei migliai (,^) . Ha Firenze di longi^ 



.{i) Liì). IX. pag. 3t4g. 

(*) Il resultato di questa misura è un poco eéagerato. Far- 
teiidoci da ammettere per vero^ che il circondario interno delle 
nostre' ti^ùra, misuri Braccia Fiorentine 1 47^3^ ed essendo cèrti 
che il nostro miglio è braccia divisate duemila ottocenta iren* 



ttidine gradi Irentatre e fìiezzo^ e di latitudine qua* 
tantatre (i); la sua forma è irregolare^ cioè non è 
propriamente ne tonda , né quadra , né quadrango-^ 
la^ o altra figura regolare j perciocché le sue mura 
torcendosi in alcuni luoghi , ^ facendo gèmito , ov- 
vero angolo, sbiecana molte volte, e vatanò a sghim- 
besci, onde nasce, ch'ella quasi come un fùso^ è 
stretta negli estremi , e nel mezzo larghtissinora . E di- 
visa dal fiume d'Arno, il quale entra in lei da le*' 
vante, in due partii ma non eguali; perciocché quel- 
la parte, la quale è di là dal fiume a man sinistra 
verso mezzodì, e si chiamava anticamente Oltrarnoy 
e oggi si chiama di là d' Arna, é, comecché ella pic- 
cola non sia, moltk> minore che non é la parte di qué 
dal fiume a man destra verso tramontana ; onde tut- 
to il di qua d' Arno è diviso in tre Quartieri , e tutta 
il di là d'Arno in un solo. Il vuota onde entra Arno,- 
cioè la larghezza di tutto il fiume traila Porta alla 
Giustizia, e quella a S. Niccolo, dov'è la pescaia; 
nel qual luogo a' aveva già a edificare il Ponte Rea- 
le^ è .trecentodieci ln*accia;.ed il vuota traila Porta 
al Prato e quella di S^ Friano^ onde egli esce dat^ 
l'altra pescaia di sotto verso occidente, cioè dalla 
Porticciola del Prato, insino a S. Maria del CafiK 



éatre , e un terzo , fie ieda.tr emo che il circoixfario suddetto Ì 
miglia cinque , e vn qurtito prossimamente . Che il piede antico 
Romano sia stato già la misura originaria degli Etruschi , e che 
questa dupli cata formi quella dei moderno nostro Braccio , Up 
abbiamo altrove dichiarato . Vedi Tom. V. pag. 109. 

(1} Così si pensava in quel tempo. Vedi disopra nel T^ Ill# 



/ 



io8 

tone^ (i) attraversando Amo^ sono braccia quattri^ 

cento novanta* ^^ 



(0 Tabernacolo lungo le mara / trai iSume ^ e la Porta « 
9. Friano^ nell'^igoloi ove dir esterno cormpònde la Torre 
detta delia iSardìg^ , luogo ove ssi aocìdano ,. e 'interrano nel 
greto dell' Amo , i cavalli, muli) ed aitct-gsessi quadrapedf 
tanto della Città ^ che dèi prossimo circondario < 



^ 



:i- 



DEL MÓÌ)0 



DEL VESTIRE 



At TÈMPO Dtthk REPUBBLICA 



RJÙIONAÌAENTt> STORICO 



S' 



io non ho tutti raccolti i fatti de' Fiorentini ^ ho 
almeno accennato i più singolari ^ e i più celebri ; 
tantoché può ognuno formarsi Tidea la più giusta di 
questa Nazione , da qualunque lato uno vòglia consi* 
derarla . Ma non mi parrebbe di aver (atto abbastan- 
za j s* io non ne descrivessi ancora il loro modo di 
Vestire^ secondo i gradicele condizioni; cosa che 
Tosservazione delle fabbriche non poteva mai , altro 
che sconciamente somministrarmi • Vero è però che 
il loro abito non fu tanto proprio di essi , che potesse 
dirsi caratteristico; né così costante, ch'ei fosse uni- 
co ne'secoli della Repubblica. Ma egli ebbe nonostan- 
te tali qualità, che insieme preso si distinse da qua-» 
lunqu" altro, e furono i suoi cangiamenti più nelli 



ricchezza , che nella forma , e nella sostanza . La mo* 
da ha in tulti gli Stati un impero assoluto ^ nelle Re- 
pubbliche però limitato, e ristretto. Perquesto mi 
prefiggo soltanto quei tempi . Fuori di questi termini 
chi ha voluto parlar dell'abito delle nazioni, (i) 
quand'è pervenuto all' Italia, non ha creduto meglio, 
che dare impressa la figura d'un uomo nudo, con un 
ruotolo di panno sotto il braccio , onde ciascuno il 
vesta , come più gli detta la fantasia ; tanto in que- 
sta regione le foggie son varie , mobili , ed incostanti; 
Le vesti antiche Repubbhcane, oltre una certa 
costanza proveniente dalla Legge, avevano ancora il 
vantaggio d'esser oneste, agiate, e comode a qualun- 
que uso; dovecchè le presenti serrano la persona in 
più punti, trattengono 1;| circolazione degli umori, e 
mal difendono dal rigor dell' inverno. Ripetono al*» 
cuni l'origine delle medesime dai togati Romani for^ 
se per aggiunger loro celebrità e grandezza , ma dopo 
tante Nazioni Settentriofaali, che inondaron 1* Italia, 
e cancellarono tutto quello che v'era di maestoso e 
di grande; popoli avvezzi a sprezzare ogni maniera 
d'ornato, e a combatter nudi, o di breve farsetto ve-^ 
stiti ( a) ; come si potrà «gli supporre • eh' e' non in- 
Jtroducesser su ciò delle nuove usanze meno ragiona- 
te , e più barbare ? lo per me inclino piuttosto a cre- 
dere, che la foggia dall'abito talare venisseci di Le- 
vante, dove in tempi più bassi noi fummo trai pri- 
mi ad aver relazioni e commercio • Infatti il ritratto 

(i)Bonanni. 

(a) Missilia spargunt UQdi , aat sagulo levos } nulla cultiM 
jactatio. Tac. 4e Mor. OepnsiD, 



Ili 
Ai uA nostro Repubblicano , spezialmente qualifica- 
to , poco ne perde accanto a quello di un Levantino» 

Che gli usi antichi de' Romani si perdessero in 
Italia 9 dòppó le inondazioni de' Barbari , ben lo 
avverti intra gli altri il nostro Macchiavelli , delle 
circostanze de' tempi diligentissimp annotatore * 
Riflette egli (1)9 come le variazioni sebben poche, 
dello stato politico de' regni cagionan sempre fune- 
stissimi mali ; conchiude poi , quanto in quei tempi 
patisse l'Italia e le altre provincie Romane; le quali 
Bon solamente variarono il governo, e il Principe; 
ma le leggi, i costumi, il modo del vivere, la rjeli- 
gione 9 la li ngua , l'abito , e ì nomi • 

Comunque siasi della sua origine , T abito della 
nostra Repubblica fu in principio ordinario e rozzo 
anzi che nò; poi diventò ricco, e sfoggiato; e final-^ 
mente degenerò a poco per volta sin dove si vede 
presentemente. La prima epoca vien notata da Gio, 
Villani prima del 1360, 

„ Allora i Cittadini di Firenze viveano sobrj , é 
di grosse vivande, e con picciolo spese, e di molti 
costumi grossi e rudi^ e di grossi panni vestivano 
loro , e le lóro donne . E molti portavano le pelli 
scoperte senza panno (a), con berrette in capo , e 
tutti con usatti (3) ih piede. E le donne Fiorentine 
co' calzari senza ornamenti } jb passa vansi le maggiori. 



^OwStor. Flor.fib. I. , 

(s) Dante Farad. C- XV. 

E vidi quel del Nerli , e quel del Vecchi* 
Esser contenti alla pelle scpverta. 

j|B) Stiral^ttì, 



t la 

d'ona gonnella aaaai stretta di grosso scarlatto di 
Pro, o di Gamo (i), cinta ivi su d'uno scheggiale 
(3) all'antica, e uno mantello foderato di vaio col 
tassello sopra, e portavanlo in capo. C le comuni 
donne andavano vestite di un grosso verde di cabra- 
gio per lo simile modo. ,, Col Villani concorda Dan- 
te in più luoghi , ma soprattutto nel Canto XV. del 
Paradiso, fissando la durata di tal sobrietà sino a 
che non s' allargò la Città del secondo cerchio . 

Giunto Tanno 134^, quando Gualtieri, Duca 
d'Atene, assunse proditoriamente il principato di 
Firenze, all'arrivo di molti Francesi suoi favoriti 
e connazionali , 8orseik> nuove foggie d' abiti, e 
nuove maniere : perchè gli upmini , e le donne 
(scrive Macchia velli ) senza aver riguardo al viver 
civile, o alcuna vergogna, gT imitarono. Piìì chia^ 
ramente il citato Villani contemporaneo, e storico 
più minuto, spiega in altro luogo (3) i particolari 
di questo quasi improvviso cangiamento di moda, 
e dice cosi: „È non è da lasciare di far menzione 
di una sfoggiata mutazione d'abito, che ci recaro* 
no di nuovo i Franceschi , che vennero al .Duca 
di Firenze. Che colà dove .anticamente il loro ve- 
stire era il più bello, nobile, e onesto, che niun' 
altra nazione , al modo de' togati Romani ; sì si 
vestivano i giovani una cotta , ovvero gonnella cor- 
ta e stretta , che non si potea vestire senz' aiuto 
d' altri , e una correggia come cinghia da cavalla 

(i) Di peli di Camoscia , sorta di capra , 
(3) Gintara con fibbia « 
(3) Stor. lìb. XII. €ap. 4. 
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con ìsfoggidta fibbia I e puntale, e con ^sfoggiata scar- 
sella alia Tedesca sopra il pettìgnone (i) , e il cap« 
puccio vestito a modo di scocobrini col battolò fino 
alla cintola; e più che era, cappuccio e mantello con 
molti fregi e intagli; il becchetto del cappuccio lun- 
go fino a terra per avvolgere al capo per lo freddo; 
e colle barbe lunghe , per mostrarsi più fieri in ar- 
me. I Cavalieri vestivano uno Sorcotto ovvero guar- 
nacca stretta, ivi suso cinti, e le punte de'manicot* 
toh lunghi infino a terra , foderati di vaio, e ermel- 
lini . Questa istranianza d' abito non bello , né one- 
sto, fu di presente preso per li giovani di Firenze e 
per le donne giovani di disordinati manicottoli , co- 
me per natura siamo disposti noi vani Cittadini alla 
mutazione de' nuovi abiti , e i strani contraffare, ,olr 
tre al modo delle altre nazioni , sempre ai diso- 
nesto, e vanitade, „ 

Finalmente un' altra foggia di vestiraenta fu al 
termine della Repubblica, di cui ci rende conto Bene- 
detto Varchi , (a) con assai puntualità . La differen- 
za sta , che essendo la già notata mutazione prove- 
nuta dalla Corte di un Principe, questa di cui si 
tratta, provenne da quella di due Cardinali stan^ 
ziati in Firenze, la prima del Card. Giulio de'Medi^ 
ci , la seconda , al dir dello storico , più licenziosa 
dell'altra , del Card. Silvio Passeriiaii , detto il Car- 
dinal di Cortona. Ecco dunque come si praticava il 
vestire circa il i53o. 

(i) Dove tenevano i danari, e le chiavi. Di qui s'inten- 
de , come riescisse agevole a' marioli il tagliarla . 
(«) Stor. Fior. Lib. IX. 

Tqì^. mi. 8 . 



' „ L'abito de' Fiorentini , passato il diciottesimo 
anno, è la state, quando vanno per la Città , una^ 
veste o di saia , o di rascia nera , lunga quasi fin 
a' talloni, e a' Dottori ed altre persone più gravi, sen^ 
za quasi , soppannati di taffettà , ed alcuna volta 
d'ermisinOy o di tabi quasi sempre di color nero, 
sparata dinanzi , e dai lati, dove si cavano fuori le 
braccia , ed increspata da capo, dove s'affibbia alU 
forcella della gola , con uno o due gangheri di den- 
tro, e talvolta con nastri, o passamani di fuora,la 
qual veste si chiama lucco, portatura comoda e legr 
giadra molto ; il qual lucco ì più nobili e più ric- 
chi portano ancora il verno, ma o foderato di pelli 
p soppannato di velluto, ó talvolta di dommasco, 
^ disotto, chi porta un saio , e chi una gabbanella, 
o altra vesticciola di panno SQppaqnata , che si chia- 
mano casacche ; dove la state s\ por(a sotto il farset- 
to , ovvero giubbone solamente , e qualche volta so- 
pra un saio, o altra vesticciola scempia di seta, eoa 
una berretta in capo (i) di panno nero scempia, o di 
rascia leggerissimamente soppannata con una piega 
dietro , che si lascia cader giù in guisa che cuopre la 
collottola, e si chiama una berretta alla civile; edor 
ve già chi portava i capelli, e noQ si radeva la bar- 
ba, era tenuto sgherro, e persona di mal affare, ogg^ 
di cento, novantacinqqe sono zucconi, e portano la 
barba ; cosa nel vero più virile, di maniera che colo- 
ro che fanno altrimenti, sono tenuti qomini all'aiv 
tica^ e chiapfiati per beffarli, dalla zazzera eh' e' por- 
t;ano, zazzeroni. £ non è dqbbio, che il vestir coaji 

{|} Quindi il Berrettaio era un' arte , 
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degli uomini y come delle donne, dal dodici in qua, 
6*è forte ripulito, e fatto leggiadro , non 31 portando 
più, come allora si faceva, né saioni con pettini, e 
colle maniche larghe, i quali davano più giù che a 
roezza gamba, uè berrette ch'erano pertre delle pre* 
senti colle pieghe rimboccate all' insù, né scarpette 
goffamente fatte con calcagnini dietro. Il mantello 
è una veste lunga perlopiù in6no al collo del piede, 
di colore ordinariamente nero, ancorché i ricchi e 
nobili la portino, e massimamente i Medici di rosa- 
to (i) o di paonazzo, e aperta solamente dinanzi , e 
increspata da capo, e s'affibbia con gangheri come i 
lucchi, né si porta da chi ha il modo a farsi il luc<- 
co, se non di verno sopra un saio di velluto, o di 
panno, foderato o soppannato per amor del freddo. Il 
cappuccio ha tre parti ; il mazzocchio il quale è un 
cerchio di borra coperta di panno, ch^^ gira e fascia 
intorno intorno la testa, e di sopra, soppannato den- 
tro di rovescio cuopre tutto il capo ; la foggia è quel- 
la , che pendendo in sulla spalla, difende tutta la 
guancia sinistra ; il becchetto è una striscia doppia 
del medesimo panno, che va infino in terra, e si ri- 
piega in sulla spalla destra, e bene spesso s'avvolga 
al collo, e da coloro che vogliono esser più destri, o 
più spediti, intorno alla testa. A questa portatura ( co- 
mecché molti, non so io vedere perchè, e special- 
mente in una repubblica, la reputino goffa, e se ne 
ridano ) molto del grave, ed è in Firenze utilissima 
rispetto a' gran venti , ed alla molta sottilità dell'aria, 

(i) Dice Monsig. Borghini T. IL de' suoi Diacorii p. i3.| 
ehe quest' uso ter^ruinò 'a' suoi tempi • 
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e perciò dicono , che fu dagli antichi portata dì Fian« 
dra. Può chiunque' vuole portare qual Ve Tuno di 
questi due abiti, o statuale ch'egli si sia, o nò-; 
non può già nessuno andare in consiglio senza Tuno, 
o r altro di loro. La notte, nella quale si costuma in 
Firenze andar fuori assai, s' usano in capo i tocchi , 
e in dosso cappe chiamate alla Spagnola , cioè colla 
cappuccia di dietro, la quale chi porta il giorno , solo 
che soldato non sia, è riputato sbricco, e uomo di 
cattiva vita. In casa a' usa mettersi in dosso , con un 
i>errettone in capo il verno, o un palandrano , o un 
catelano; la state, con un berrettino, alcune zimar- 
re (i) di guarnello, o gavardine di saia di Lilla. Chi 
cavalca porta o cappa o gabbano, o di panno o di ra« 
scia, secondo le stagioni, e chi va in viaggio feltri 
(a); onde bisognando stare provveduto di tante ma- 
niere di vestimenti, si spende assai nel vestirete 
tantopiù che le calze si portano tagliate al ginoc- 
chio (3), e con cosciali soppannati di taffettà, e da 
inolti ft-appate di velluto , o bigberate ; al che s'ag- 
giunge , che la Domenica mattina colla camicia , la 
quale oggi usano increspata da capo e dalle mani 
(^), tutti gli altri panni della settimana insino ai 



(t) Corrotto <Ii Gamurra, veste che scende alla gamba. 

(2) Lasca Novella V. Gena I. dice, che nsavansi per la ^og-i 
(pa . 

(3) Cucite di panno, e però il Galzaiolo era un mestiero 
diverso dal Sarto . 

(4) Tra le nov. d' Aut. Fior. Londra 1795. a pag. ^44. si 
^rammenta una camicia col sopraggitto intomo alle maniclis 
f col punto a spina in «ul collaretto • 
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guatiti y al cititolo^ed alla scarsella si tntitatio ( i ). ^^ 
Si può aggiungere ancora a tutto lo scritto dal 
Varchi , come diversi dagli abiti giornalieri erau^ 
pure quegli delle nozze , e dell' altre maggiori so- 
lennità, diversi quegli del viaggio, e della campa- 
gna, diversi quegli del Bruno. Questo segno ester- 
no di dolore nelle vestimenta , si è sempre usato 
tra le eulte nazioni , e lo pratico pure la nostra 
anco nei tempi della Repubblica, come per molti 
argomenti sappiamo , ma più dalla Novella di Te* 
daldo degli Elisei creduto morto, e pianto da' suoi 
parenti , presso il Boccaccio, delle usanze de' suoi 
tempi fedelissimo raccontatore . Vidde Tedaldo, al 
suo ritorno in Patria ^ quattro «uoi fratelli davanti 
alla caisa , tutti di nero vestiti ; né potendo ancora 
sapere il perchè, domandonne ad un calzolaio li 
prossimo, il quale gli rispose cosi : Coloro son di ne- 
ro vestiti, perciocché e' non sono ancora quindici 
^i, che un loro fratello, che di gran tempo non 
ci era stato^ che aveva nome Tedaldo^ fu ucciso é 
Le sorelle^ e le sue cognate eran pur di nero ve-»- 
stite; i quali abiti si cangiarono in altri più lieti ^ 
quaado si riconobbe Tedaldo, ed il suo fortunato 
ritorno si festeggiò (2) * 

Chi volesse adesso colla medesima diligenza par- 
lar degli abiti delle donne, difficilmente potrebbevi 
riescire . Basta sovvenirsi ^ che elleno vinsero la po- 



(i) Benché il Varchi noti parli del Cappello , pure usavasi 
in tempo di pioggia. Vedi Lasca 1. e* 1 contadini lo portavan 
di paglia ; lo stesso a pag. G3, 

(a) NoT. VIL Gioiti. 7* 



/ 
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lenza del Popol Romano, vincitore di tanto mon* 
do 9 correndo al Campidoglio, e facendo derogare 
ad una legge di poco tempo fatta contro i loro or- 
namenti : cosa che letta da un nostro Repubblica- 
no nella storia di Titolivio, gli fece concepir tanto 
sdegno; che poco mancò ch^ei non impazzisse (i) . 
Il Sacchetti, il quale ci racconta queéto^fatto, un altro 
ne riporta egualmente istruttivo sopra di ciò, mo- 
strandoci come le donne Fiorentine hanno già vinto 
con la loro sagacia i Dottori più grandi , ed i Giu- 
dici più severi . Egli cita se stesso in testimone del 
fatto, comecché successo mentr' egli occupava il 
grado di Priore della Repubblica, ed il fatto è co- 
si : venuto di Pesaro in quel tempo un nuovo giu- 
dice di ragione, per nome Mess. Amerigo degli Ame- 
rigbt , e fattasi pocanzi una legge sugli ornamenti 
delle donne, fu a lui raccomandato da 'Signori di 
seggio tutta la vigilanza all' obbedienza delle Leggi , 
ma specialmente di quella. Il Giudice promesse ogni 
buon servigio, ed il fece quanto potette; ma tutto 
invano; tantoché gli fu data querela d' insufficiente, 
e fu chiamato, e corretto aspramente. La sua rispo- 
sta^ fu quésta (3). 

„ Signori miei, io ho tutto il tempo della vita 
mia studiato per apparar ragione ; e ora,quand'io 
credea sapere qualche cosa, trovo ch'io 80 nulla; 
perocché cercando degli ornamenti divietati alle vo- 
stre donne, per gli ordini che m'avete dati , siffatti 
argomenti non trovai mai in alcuna Legge, come 

(i) Sacchetti Nov. 66. 

(3} KOT. 137. 



ÌÈóù quelli che elle fanno, e fra gli altri ve tié vaglio 
iiominare alcuni : E' si trova una donna col becclietto 
frastagliato 9 avvolto sopra il cappuccio, il notaio di*' 
ce: datemi il nome vostro^ pérocchò avete il bec-^ 
chetto intagliato ; la buona donna piglia quésto bec-^ 
chetto^che è appiccato al cappuccio con uno spillo^ 
e recaselo in mano, e dire, ch'egli ò una ghirlanda» 
Ora va^più oltre, trovo molti bottoni portar dinanzi; 
dicevi a quella che è trovata r questi bottoni , voi 
non ^potete portate ; e quella risponde : Messer sì ^ 
posso ^ che questi non sono bottoni ^ ma sono cop- 
pelle, e se non mi credete, guardate , e' non hanno 
picciuolo, e ancora non ai è niuno occhiello ; Va il 
notaio all'altra che porta gli ermellini, e dice; che 
potrà apporre costei ? voi portate gli ermellini , e là 
vuole scrivere; la donna dice: non iscrivete nò^ 
che questi lion sono ermellini, anzi sono lattìzzi ; 
dice il notaio: che cosa è questo lattizzo? e la dìonnà 
risponde: è una bestia . • . Dice uno de' Signor i Hioi 
abbiamo tolto a contender col muro. Dice un altro : 
me' faremo attendere a' fatti, cbe importa n più. „ 

Ai tèmpi di Dante, e dello stesso Sacchetti si 
trova pur memoria del liscio sul viso * Il primo ram* 
menta come cosa rara la moglie di BeUmciodi Bertì^ 
che tornava dallo specchio . non col viso dipinto i II 
secondo dice sclierzando (i), che le donne Fiorenti-^ 
ne.( e credo potesse dir lo stesso dell'altre ) erano al-* 
lora maestre di dipingere tra' maestri dell' arte ec^ 
cellentissime, perchè sul nero, o del nero face vaii 
bianco ; e se non mi credete ( soggiunge egli ) guai^^ 
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date in tutta la nostra Terra , e li<m troverete quasi 
donna che nera sia . Questo non è che la natura le 
al^ia fatte tutte bianche ; ma per istudio le più di 
nere son diventate bianche. 

Del rimanente y l'eleganza, T attillatura , ed il 
garbo sono stati sempre studiati dal bel sesso, ad 
onta di qualunque legge. Le dorerie, come le chia* 
mavano , vale a dire anella , catene , maniglie , e 
gioie, , e perle di grandissima valuta , eran gli orna* 
menti delle più ricche, e forma van talvolta un gros- 
so deposito in mano degli usurai ( i ) . Qualche anel- 
}etto si trovava pure in mano delle contadine ; né si 
vergognò una di queste di chiedere al suo drudo (a) 
un jiàio di scarpette gialle, di quelle £itjte a foggia 
che son tagliate dal lato, che §ì affibbian colla cor- 
dellina , et mi paio, di zoccoli a scaccafava , con le 
belle gniggie bianche stampate con mille belli ghi-< 
rigori; aggiuntovi anco un paio di maniche di saia 
gialla con un orletto di velluto verde da mana, e 
parecchi nastretti da capo , pur verdi cbe svolas- 
zassino, et una rete di refe bigi* colla culaia. Le 
vedove meglio educate eran però V esempio della 
modesta , e della gravità . Amaranta , in casa, della 
quale si tenner le tre , Gene del Lasca , ci narra 
r Autore (3), che ricevè i Novellatori, e i commen- 
sali da essa invitati, acconcia, e ornata semplice- 
mente, ed in quella maniera che per casa usano d'ac- 
conciarsi le nostre Vedove , con un fazzoletto sottile 



(i) Lasca Nat. pag. 47" 

(2) WoT. Fior. 195. e i^. 

(3) Pag. laS. 



in capo, ed uno al collo; sopra alla gaimirra una xi- 
marra nera medesimamente, ma fatta eoa maestria 
nondimeno, e di panno finissimo. 

Alcuni degli abbigliamenti proprj degli uomini 
s' adaitaron anco alle donne , come per esempio la 
cioppa , una specie di mantello corto alle spalle , e 
le pianelle coi calcagnìni , o senza, secondo la moda ; 
alcuni altri ^ che erano unavolta proprj solamente 
dei laici , passaron negli Ecclesiastici, e ne' Regolari^ 
ed in questi si perpetuarono » Ognuno sa , che Y abi^ 
tp de' Monaci non è inventato a capriccio , ma bensì 
derivato da quello del tempo in cui vissero i lor Fon«» 
datori , e specialmente da quello delle persone dellaf 
più umile condizione, dai servi, de' quali imitando 
la bassezza , si raserò il capo , e la barba , e si coper- 
sero col cappuccio . Quindi i Frati modificaron le 
vesti secondo i tempi, scegliendo sempre le più mi* 
sere , e strette , e di grossi panni ; col piede ora fa- 
sciato, ora nudo , ed ora coi sandali , colle pianelle^ 
o coi zoccoli • Ma gli Ecclesiastici non adopraron 
tanto rigore; e qualche volta degenerarono in tanto 
lusso , che bisognò che ì Pontefici ed i Conci Ij vi pò- 
nesser freno. Ciò fu ih modo particolare al tempo 
del Card. Giulio de' Medici , rammentato disopra , 
quando gli stessi Prelati non arrossivano di vestire 
alla sghenrà, e cavalcare con spada al fianco, in mez- 
zo ad una folla di staffieri parimente armati (i). 

La barba, gli zoccoli, ed il cappuccio sono stati 
gli addobbi di maggior uso , comecché àvesser log- 

( i) Stor. di Gio. Cambi nt He Del. dtgU Etè Tóso. T. 21. 
pag. ii5. 
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getto più di difendete^ che di adornar la persoifal^ 
In&tti Tuso del cappuccio^ detto dagli antichi Ro- 
mani CuculluSy e nei tempi bàrbari Capatium, A 
trova lodato da Golumella cerne salubre. La/ Bades- 
sa che prese al suo soldo , presso il Boccaccio (i)^ 
Masetto da Lamporecchio per (ortolano, pensò subi- 
to a fargli dare in dono un paio di scarpette^ ed un 
cappuccio. Quello de' Frati ebbe ed ha varie for- 
me^ come s'è altrove notato > a brache, a spegni- 
toio, a calza, ed a Cuffia. I preti lo porta van pure> 
ma più in Chiesa che fuori, e molto serrato alla 
faccia. Il Geloso, nello stesso Decamerone (a), pò* 
tette confessar la moglie senz'esser riconosciuto, 
mettendosi prestamente una delle robe del prete, 
con un cappuccio grande a gote >. come allora i preti 
portavano , e tirandoselo un poco innanzi i 

Ma senza ricorrere all'abito de' Frati, e de'Pre-» 
ti, v'eran pur altre vestiture caratteristiche trai no* 
stri, di Giudice^ di Cavaliere, di Magistrato, di Mi** 
litare , e d' altri generi • Se si volessero tutti andare 
esponendo, «i troverebbe sulla Piazza di S. Maria 
Novella Maestro Simone Medico ^vestito di scarlatto^ 
con un gran batolo foderato di vaio, berretto in tei- 
sta di velluto, e guattì in mano (3) < S' incontrereb- 
be pure in- Mercato Vecchio maestro Taddeo, Pe- 
dagogo, con gran cappellQ , saione, e gaUianonero^ 
calze di panno , e pianelle (4) ; si vedrebbe Calali* 

* ■ * 

(i) Ifov. 1. Gior. 3. 
(i) Nov. V. Gior. 7. 

(3) Bocc. Nov. IX. Gioro. 8. 

(4) Lasca Nov- Vili, della Cena i^^ 
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drino fittore in mezzo al Mugnone, con lunga gon- 
nella , cinta da una correggia , e con un mantello 
fin forse alla metà della gamba (i); e finalmente 
ci si prerebbe avanti Don Giovanni, Cappellano di 
S. Maria a Quarantola nel Pistoiese , con una gior- 
nea 4i panno celeste ben calzata in dosso, e con 
le maniche tagliate sul gomito {2). I Giudici, e i 
Cavalieri porta van le pelli di vaio; e quantunque 
narri il Boccaccio la pitoccheria di quel Giudice 
Marchigiano, per nome ISiccola do S* Lepidio, a 
cui Ma$o del Saggio levò le brache, senza ch'eise 
n^ accorgesse ; pure gli sì vedeva il vaio tutto affu- 
micato intesta, che era il vero segno distintivo 
della dignità, ed oltre a ciò un pennaiolo a cinto- 
la, I» gonnella, e la guarnacca (3). Quanto ai Ca- 
valieri , siccome ve ne aveva di piò qualità, usava- 
no ancora più maniere d'abiti . I Cavalieri di Po- 
polo, così detti, eran l'Ordine speciale della Re- 
pubblica^ che conducea però^ non ad un titolo va- 
no, ma ad un vero esercizio militare di tener ca^- 
valleria in servìgio della patria . Il loro abito Ca- 
valleresco er a di verde cupo , con ornamenti di vaio^ 
ricami d'oro e^ d'argento, e perle; le loro armi la 
lancia, la targa, e la spada. Dell'abito de' Magi- 
strati troppo ci vorrebbe a dire; serva però quanto 
del Varchi abbiara riportato disopra, e che la toga 
ne costituiva la parte essenziale; piccole essendo 
le differenze per la varietà de' titoli, e degl'itti^ 

(i) Bocc. Nov. III. Giom. 8. 
(a) Nov. Fior. pag. igS. 
(3; Bocc NoY. V. Giorn. 8. 
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pieghi. Altrettanto ci porterebbe in lungo il ra^-^ 
guaglio di tutte h difese e le offese de' Militari ^ 
variando quasi in ogni divisione le armi e le in*' 
fiegne; donde i soldati prende van nome, chi di 
Balestrieri, chi di Palresarj (difesi da un grande 
«cudo, detto Palvese con l'Arme del Popolo, ) ch^ 
d'Arcieri, ed altro. Si distingueva un Soldato fuot^i 
del campo dall'abito serrato alla vita, cappato 
piccolo, spada al fianco, e pugnale in cinturai Ma 
nell'azione il forte dell' esercito , e specialment|e la 
Cavalleria, era più o meno tutta armata di feltro. 
Di questa sorte d'armature se n'aveva ancor per 
le case de* più distinti Cavalieri onde armare, quan- 
do che fosse, la' Icir brigata < Per questo se ne tro^ 
vavan molte, al tempo di Lorenzo vecchio dt' Me" 
dici , in casadi Messer Mario Tornaquinci, Cavalie- 
re dello Spron d' orp ; e se ne potè vestir una quel 
Neri Chiaramontesi., che volendo altri beffare fu so- 
lennemente beffato , come il Lasca piacevolmente 
racconta (i) • L^ armatura consisteva in una corazza^ 
o busto' di ferro, strinieri alla gamba, elmo in te^ 
sta allacciato , ed una roncola sulla spalla . Un tal 
genere d^ armatura non si può negare , che non rie* 
scisse scomodo , e disadatto ; nonostante venia que-* 
sto praticato in quel tempo da tutte le altre Na^ 
zioni belligeranti, e col medesimo effetto. Se del 
citato Chiaramontesi fu scritto, che camminar gli 
conveniva adagio, si per lo peso dell' arme, e sì 
per rispetto alli strinieri, perciocché sendogli al-* 
quanto lunghetti , gì' impedivano lo alzare, e il muo< 

(i) Gena L Ifovw 



vere il piede ; cantò altrettanto d^ Erminia , ch'erasi 
adattata V armatura di Clorinda , il Tasso dicendo; 

E con quanta fatica ella sostiene 
ÌJ inegual peso , e move lenti i passi i 
Ed alla fida compagnia s' attiene ; 
^ Che per appoggio andjar dinanzi fassi(i). 



<i) Canto VI. del Goffedro, Qtt 93. 
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L' OSSERFJ TORE FI0RENTm9 

Letto nella pubblica solenne adunanza della , 
Reale jéccademia Economica detta dei Geor^Q^, 
fili del dì i^ Settembre 1813» d(d D. Giuseppe 
Saróhiani Segretario degli .Atti « (1) 
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ato in Firenze il di 'fi. Marzo i^Si . da Ar- 
caingelo Lastri , e Lucrezia' Paci ini ^ e sin dalla fan«i 
cinllez^a iniziato all' ecclesiastico Ministero , ebbe il 
D. Marco per Institutore nel Clero Engenìaho Fran-) 
^esco Poggi ni Umanista molto pregiato , e per Con- 
discepoli si in quello , come nel successivo Ginnasio' 
del Seminario Orazio Marrini, Hi' erudito Coraenta-^- 
torè del piacevolissimo; Idilio rusticale dèi Baldovi-- 
lli, e Giova mmaria Lampredi, che fu poi Lettor di . 
Canoni, e Diritto Pubblico a Pisa , inùn col quale'e- 
^iandio s'incontra a ricever neiri^tess'atmo' lySS, 
dall' Uni vei*sità Teològica Fiorentina it titolo^ e la 
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(1) Sì trova nel ÓTom. YIIL degli AtU di detta Reale 
eademia. ^ 

• ^Tom. FUI '.''-: . • / -^ 9 






prerogativa ai Dottore di Santa Chiesa . E coavieti 
bene immaginare che in quel primo periodo della'^i- 
ta, ordinariamente soggetto a deviamenti, a instabi« 
lità ed a sdrucciolevoli inciampi , dovette dar saggi 
non equivoci di' condotta assennata, e di soda dot- 
trina, avvengachò non guari più tardi, che tre anni 
appressò di isser inalaato al grado sacerdotale, e in di-^ 
vinità conventato, venne promosso alla pastoral cura 
delie anime nella Pievania dei SSl Giovanni e Lo- 
renzo posta nei Borgo del Castel di Signa distante 
dalla nostra Città sette miglia vèrso Pónente, e cosi 
nominato dair £trusca voce Cxinea, o Esinea d'ignot 
M atgni6cànsa; e da questa Chiesa, ch'ei resse fino 
al ì'ì'j^* tornò a risedere in Patria ^ investito della 
Propositura di San Giovan Batista • Coteste situazio- 
bi, ove trovossi decorosamente collocato, gli pgtsevo 
ameqdue Y opportunità^ ed inspirarono il lodevol 
pensiere d* impiegar il suo studio nell' inchiesta ed 
illustrazione di ció| che più da vicino , e con magr 
glpr importanza le riguardava. Conciossiacosa adun« 
qi|e che nella Pieve di Signa un reverente divoto cuU 
tp si presti alla sacra Spoglia della vergine PastoreU 
laGiovaana, vissuta nel secolo .decimoterzo, la quale 
rigiratasi dal Mondo, e dalla primiera custodia dei 
gfeggi a menare atscetica e solitaria vita in povero an- 
gusta abituro, e spargendo ovunque all' intorno fkma 
eli; santità e di miratcoli, inerito p^r una certa ecceU 
lenza d^ esser dejtfa in ttitta quella <rontrada con ap« 
pellazipne aàtonomastica la Beata , compose il La** 
Btr},.e pnbblkò colle s^tapipe un Libretto di Memo^ 
rie alla medesima appartenenti ; nel che fare non si 
fidò gr^fatto della volgar Leggenda ; 4t oui attins» 
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Bmì Silvano Razzi le notizie della vita di Lei, eh ei 
parimente scrisse intra le molte dei Santi e Beati To- 
fican-i^ ma con sagacia di critiche osservazioni a più 
sinceri fonti si volse ^ onde stahilirne la meno in- 
certa credenza , e però nel Tomo vìgesimo secondo 
delle Novelle Letterarie fu commendato quel Libret- 
to come giudizioso ed erudito dal Gh. D. Lami . E 
quando ancora e' si fu dal governo di quella Chiesa 
dimesso, serbando tuttavia ia mente le locali imma* 
gini delle cose quivi cadutegli sotto i sensi , e ricor- 
devole deir industrioso lavorio , ( proprio in princi- 
pio j e particolare di Signa ) d' intrecciare i minuti 
steli cereali, e farne cappelli inservienti alla varia 
acconciatura delle teste muliebri , e che il commer- 
cio di simil manifattura, solca portare annualmente 
alla Toscana il profitto d' un centinaio di mila scu- 
di (i) si diede a tessere, benché in età assai provet- 
ta, in due Ganti di verso sciolto un didaUì(ro Poe- 
metto intitolato II Gappello di pagUa, sull'esempio, 
e di dietro alle tracce dell' Àpi del Rucellai , della 
Tabaccheide, e del Canapaio di Girolamo Baruffal- 
di, della Coltivazione del Riso di Giovanibatìsta 
Spolverini, dell' Anice di Luigi Ranieri, della Colti- 
vazione de' Monti di Bartolommep Lorenzi , del 
Baco da Seta di Zaccaria Betti , e più altn < 

La seconda Chiesa , in cui fu decorato della di- 
gnità di Proposto, io voglio dire il nostro bel San Gio- 
-vanni, ponendogli davanti agh occhi T antico Batli- 



(i) Negli anni posteriori all' època segnata dal Prop, Lastri 
il prodotto dei Cappelli di paglia oltrepassò V annua rendii» 
4i «eodi dagentomila . ^ , 



Btero 9 lo ecciti con istimoli di patriottico zelo a àét 
cuparsi delle Ricerche sulV antica e moderna pop^t 
laziune della Città di Firenze , dedotta dalle nascite 
indicate ne Registri Battesimali dal i45i. al 1774^ 
anno antecedente a quello, in cui le die in luce sul 
modello apprestatogliene da un Opuscoletto analogo 
di Tonlrhaso Pet'cival, da esso medesimo tradotto 
d'Inglese in Italiano Idioma^ ed unitamente edito al 
proprio Progetto de riuovi Registri di popolazione per 
tiso della Toscana . Dalle Tavole genetliache fbcieuti 
parte dell' Opera, e dai ragionamenti su cfuelle insti-^ 
tuiti inferisce l' Autore tre conseguenze, cioè che pre? 
so Tanno coipuue, o medio d' un Ventennio, na-* 
scono un anno per V altro più maschi che femmine^ 
tutto che il numero, degli uni ecceda di poco quel 
delle altre ; chei mesi di maggior fecondità e di più 
concezioni sonò Maggio, Giugno, e Luglio, e che 
per ultimo dalla numerica quantità dei nati si può 
appresso a poco computar quella degli abitanti d'una 
Città o Provincia m ragione proporzionale di 4* a ^oOé 
vale a dire che sopra ogni quattro nascite è da valu- 
tarsi una popolazione air incirca di cento Individui^ 
E sebbén questa regola generale venisse contradet- 
ta, e fellevole reputata dai Giornalisti Pisani, pelu- 
che non corrispondente ai resultati d^^ Censi che in 
diversi tempi si fecero della popolazioù di Firenze, 
ìp comedifficìl d'altronde a fissarsi perla variabilità 
delle fisiche non meno , che delle plorali e politiche 
circostanze, contuttociò se rinunziando a una precisai 
^ rigorosa «satte^/'a (che, in siffiitti calcoli ncui ^ pei;^ 
^^vventura sperabile fuorichè dopo moltiplici riscom 
|ri e cqmbii^^iofli di fatto ) se , dico^ yorreo^ gob*^ 
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tSUtat'di di dati d' appi^òssirìlaziònè alla verità che $i 
cerca ^ saremo a buona equità indotti a confessare ^ 
-che la Teoria di Lastri^ non molto dissimil da quella 
dell'Abate Eis^piliy per la popolazione della Francia^ 
può esser non poco giovevole in difetto di rinnovati 
Censi effettivi a far conoscere uell' auraento ^ o de- 
cremento d'un pop(do il Termometro della pubblica 
prosperitade • 

Oltre a una Produaion così fatta, di che il T^ùae 
pio di S. Giovanni offerse al suo Proposto V idea pei 
Calcolatori politici, un' altra . gliene suggerì pergU 
Amatori dell'Istoria Patria^ e questa fu la Dùsorir 
zione , che nel 1781. ne diede colle notizie della sua 
origine^ e dell' erronea opinione d' esser egli stato in 
prima dedicato al Dio Marte, egualmentecbè degli 
Artefici^ i quali di sculturale mosaico Tadornaro^ 
210 ; con più la spiegazione dei Monumenti' che visi 
veggouo, e Tenumera^ion delle Feste che in antico 
ad oDor del Salito Pa^trono e Protettore della Città 
Ti si celebravano il di della sua natività, ? che due 
mesi avanti incominciavano a preparare 4 . 

Che se a quanto finquì esponemmo, si aggiunga 
quel più che ne seguita > manifesto apparirà come ici 
«quegli auni eh' e' ritenne l'.una appo l'altra ie nden* 
tovate due Dignitadi, ed in tutto il lud^o corso del 
viver suo, e viemaggiormehte dappoiché per la vi\x* 
mone del Clero di San Giovanni a quello della Me- 
tropolitana avvenuta tiel i^SS* si trovò sciolto dalle 
Incumbenzè della Prevoatuta , il sempre indefessa- 
mente operoso Laitri non intermise punto le site fa^^ 
morite applica2Ìoiii. Amapdo per lo contrario qual'ape 
ingegnosa di delibar^^or questo or quél fiore d'amen 



i34 

na letteratura^ o di beli' Arte, o d' utile Scienza , e 

vago incessantemente di cose nuove senza pigliarsi 
briga che la moltiplicità degli assunti esser gli [po- 
tesse d'ostacolo a pervenir nella Repubblica delle 
Lettere a'primarj stalli, e che fosse quinci per restarne 
lareputazion menomata in cambio d'estendersi, pose 
-mano a parecchi successivi lavori col fine piuttosto 
di giovare coir istruzione che dilettar coir avvenenza 
d'una colta favella. E di vero comecché la sua ci si 
dimostri chiara facile naturale, discuopre tuttavia 
certa incuria, e certe diflalte, eh'* è egualmente pre- 
gio di qualsivoglia Opera tener lontane malgrado di 
quelle che anco ne' grandi scrittori avviene di rin- 
contrare , e non per altro compatite se non se in gra- 
zia delle trascendenti bellezze, le quali fissando l'at- 
tenzione dei leggitori fan loro porre in non cale 
gì' iqtra mischiati idiotismi , che dalla usualmente 
parlata trascorrono inaw^titi per entro alla lingua 
scritta . Dotato d' altra partf com' era di pronto e 
versatile ingegno, di leggieri pieghevole a prender 
tempre diverse giusta V impulso che da plausibil ca- 
gione movesse , non v' ebbe forse genere di scrittura^ 
m èhe non s' esercitasse, e dove non si ravvisi per 
qualche riguardo alcuna pregiabilità • Ci si parano 
primamente davanti in numero di trentasei gli £10- 
gj d\ Illustri Toscani , inseriti nella gran collezio- 
ne dell' AUegrini , ove ben si scorge il i^^^bso che 
avea copiosissimo dell' Istoria Letteraria e Civile, ed 
insieme la commendevoi propensione, d' esaltare il 
singoiar merito dei Valentuomini d' ogni maniera , 
che tanto onorarono la Nazione • E fuori dell' indi-r 
tato novero più altri Elogi ancor «e ne cpntano nelle 



ktte fifoveilé^ é.tie'tioistft*! Alti Accàdettìici ^ é ^èpara^ 
tamente scampati. Più particolarmente poi die a di-' 
vedere là sUa predilezione^ e T attaccamento al pa-^ 
trio nido nelV Ossen^ator^e Piorentiho sUgU Edifizj 
della stia Patria: Opera architettata sul disegno di 
quella di St. Pois sugli Bdifizj di Parigi ^ nella quale 
i^be certamente in mira d'animare i suoi concitta-^ 
dini a farsi emuli delle virtuose aziotii de' gWiosi 
loro antenati /traendone un sensibile argomento dal- 
le superbe moK da essi inalzate, e che ancor '-oggi 
grandeggiano, e da mólti altri ragguardevoli Mond-* 
menti, di cui pur ci rimangono i venerandi testi^ 
gji Al medesimo scopo di far nientemeno rìsplen« 
dere la gloria nazionale nel cóltivamento delte Ani 
ingenue è indiritta T Opera in due grossi Tomi cól 
titolo d'Etruria Pittrice, ossia Istoria dal decimò 
secolo sino al diciassettesimo della Pittura Tosca'' 
na, desunta dai Monuménti, nella quale ai saggj 
delle differenti maniere di pennelleggiare òópiat^ 
da alcune delle Opere de' nostri Artisti , ed espresse 
in Rame unisce brevi encomj di coloro > qhe un . 
qualche cambiamento introdusser ileli' Arte, e vie4 
ne in tal guisa a sòttoporne al fino giudicio deiroc^ 
chto il suo nascimento, il progresso, la decàdeu^^^i 
Né tutto questo, e più altro artcora gli tolse 1 oziò 
Hchiesta all' impt*esa che si accollo d* impugnar set* 
timanalmente pe' libri a stampa la Verga Censoria 
heììe Lettètarìé Ifoifeìté in continuazione delle tan- 
to applaudite del sommo Poli^tore Giovanni 'Lami | 
di' ei prosegui pet* lo spazio di ventidue anni, dopo^ 
diche per istanchezza si tacque*, o pei^ disgusto 
di un carico ^ien dì pericolosi cimenti i apporta lo « 
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re di brighe, di fitfitidj, e di noi^ quasi conthior«> 
e che ijiviluppa i». dispute e controversie, ed espone 
al,Ie ;nifiildiceii^e , alle conlradizioni^ alle' villaoie 
dègU .^5«ri Tenti , is<jU^U o per via di giusta .rcjcri- 
jQiinaeipoe si ao9gli$iio coDiro» dì alcun precipitato 
giudi oatnento , o is'iirmtano del rpon esser loro tanto 
COùceduto di iloàe> qu^'ita ne fa ad essi pretendere 
Taisciòr proprio , oo^forlhe a^q^de più 6at^ aì no- 
4tifOtl>fojvelliata» ed eja / pure ^fiwduto o a ragione 
od'tawtortp al S310 Predecessore « Ma non perciò il 
Iifisl^i id^pose 4^i :tiH(P là • f^il penna ; che anzi 
4oll£^ p'roia ebbe, talora de^io id' ^kernare pur anco 
il/^erseggìaiiiQAlo; fnp^pei^ciocqhi ii^dii^i^deQteniente 
daiq^iielio ^oprapcei^nato 'originale di. sua composita- 
t^, Il Cappello 4i JP^gH^p pi accinse a traslatar 
td^ì Pr^qcese il Ppei;|.a ,di t)elill? / Giardini , e c(A 
4110 f^aflatamento re|julepdo|ie le bellezze più fami- 
liari air Italia , ;puQ credersi, qb» abbia in qualche 
p^rte contribuito. gì ^|igliora mento fra noi d'una si 
j|elÌ2LÌQsa ; cultura ., Lp ;aUettò. similfpefi(te<coir imma- 
ginoso e filosafi9o.8iio poetare, l'Inglese* Lirico Gray; 
del qnale coippj^cque^i di far nota la vita e il.c^rat* 
jtea;e,^ e quiindi cpi|}p[futarne le pocb^, ma però no- 
IpiUisaMn^.tQdi n^} .dpke linguaggio di Tommaso Cra<* 
à^ii p deh Con|.^è,ndatpr Buondelmonti, che nel 
soggiorno da li^i ^tto ,ii^ Firenze, per un anno nel 
l.7^Sti !^4p* ^I^be. pccasione di pa^sopalmente cono* 
i^^iplp' cid aipmira^lo.. Lasciar, non volle intentata 
n^pj.«ur^Ja, pevera Ti^agedia^ e ciò sul declinar dell' 
età ,! facendole {H*ova colla rappresentanza della Afor^ 
te. di Clorinda y la bella e coraggiosa guerriera jau 
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.^abilmente ritratta rie' versi immortali del gran Tor- 
quato • 

Ma che vado io di soverchio trattenendomi nel- 
V annoverare -le varie opere dallo spirito enciclopedico 
dal rispettabii Collega intraprese, mentrechè quelle 
in particolare ne spronano a farne motto , che a voi 
strettamente r unirono, e che distìnto il rendettero 
e segnalato fra qtianti mai sin ad ora ben meritarono 
della società vostra » Egli è adunque da commemo- 
rare il suo accreditatissiijao corso d' Agricolttura in 
cinque volumi, dove a diverse lezioni sulF arte ag- 
. giunse i calendar) , le osservazioni georgiche , le de- 
. scrizioni di alcune provincia Toscane, i ragguagli me- 
teorohygici^ e i cataloghi delle frutte coltivate nelle 
.Tosche regicmi: Cose pressoché tutte riportate antece- 
dentemente nel suo lunario de' Contadini pubblicato 
nell'intervallo di anni dodici dal 1774* all' 85. Al* 
tre ^somiglianti leiSiooi , o memorie furono impresse 
in varj giornali e nominatamente in quello d' Italia^ 
e nel Mag^^z^ino Toscano del Manetti , e lo fu a par-» 
Ite ^ e di per se il discorso economico della coltiva^ 
zK)|ìe e SQanìfattura libbra del. tabacco in Toscana: 
i\ quale scritto che precorse la legge del 1789. nela- 
tiva a tal materia consegui il premio dalla munifi- 
cenza del Granduca Leopoldi» una medaglia d'oro 
del vaipi'di c<^nto zecchini* Non è da passar sotto 
silenzio la -sua Biblioteca georgica., nella quale esibì 
il primo u^ ragionato catalogo d' Italiani scrittori 
d'AgricoltQra^Vet^riaam, Agrimensura., Meteorolo* 
già , Econon)ia pubblica , c^^cia , pesca , e simili f 
che ha servilo cji norma a q^fUoi viepiù meditato e 
copioso di Fijippo Re qosU'oI ^ocioy.^ professore cele^ 
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kratìssimo di Agricoltura in Bologna. Ned è tdtiipoei(} 
da lasciar addietro la lettera Odeporica indirizzata 
nel 21 Otti del 1774 all' araicissimo consociò Giu- 
seppe Pelli e contenente la relazione d'una parte 
della Valdelsa ; come nemoieno son da preterir le 
memorie della vita di Giotambatiata Tedàldi pre- 
messe al discorso dell' Agricoltura , della cui pubbli- 
cazione dobbiam saper grado alle diligenti premure 
del Lastri^ che più anni prima aveva di ijuell'istesso 
Gentiluomo Fiorentino messo alla luce una lettera 
«ulla cultura delle viti • 

Tutto ciò rende al certo degnissimo dell' univer« 
aale estimazione V uomo acienziato^ di cui 9econda 
il consueto rito si compiange in quest'anniversaria 
«Jeniie Adunanza Tamara perdita « Quello bensì, 
che impone a noi per ispecial modo il dovere d'una 
grata^ rimembranza, e parziale ed affettuosa comme" 
morazione de' suoi non vogati fregi si è il riflesso 
de' buoni e lunghi servigi da lui prestati alla società 
nella parte e cooperazione ch'egli ebbe al suo stabili- 
mento e splendor progressivo. Poiché fttdet^sorindi^jso 
GomfKigno dell'illustre fondatore il Pt Don Ubal9> 
Montelaticié Egli fu^ che congiuntamente all' egregio 
D* Luigi Tramontani ebbe V orrevole commissione 
di stendere il regolamento accademico dall'autorità 
sovrana approvato ; Egli , che pel decorso di parec- 
chi anni sostenne col massimo zelo ed impegno l'iii^ 
carico di segretario degli Atti ^ e che i tre primi vo- 
lumi ne doaipilò) rilasciando a me^ ch'ebbi 1' onor 
di succe^rgli ^ il peM di aeguitamrate continovarlì> 
siccome sono andato, e vo tuttora facendo nel mo^ 
do , <:b6 p^r^me i^e^ sì 1^ e puoté il migliore . Ed 
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è pur cosa notabile^ che tante e tante ingerenze, 
oiid'era si spesso distratto non furono air attivissimo 
socio d^ impedimento a coltivar le amicizie, e fre« 
quentar le pubbliche letterarie adunanze, e i privati 
crocchi y o conversazioni di scelti soggetti , a man* 
tenere un esteso epistolare commercio coi dotti, mólti 
de' quali avea conosciuto di presenza non tanto ih 
Firenze, quanto nei percorrer ch'ei fece le princi* 
pali città Italiche , e nella sua prediletta dimora in 
Ginevra; e segnatamente vuoisi tra essi far menzió^ 
ne di due, val'a dire di quel giudice esimio in fatto 
d'Agraria l'Inglese Artuso Young , il quale nel suo 
viaggio d' Italia assai vantaggiosamente ne parla e 
del grande Economista calcolatore il Veneto Camal- 
dolense Ortes, che suo amico divenne abbencliè 
malcontento da prima del suo giudizio nelle novelle 
pronunziato intorno air Edizione dell'economia na* 
zionale, e degli errori popolari sopra di essa. Chiu- 
dendo eglino in petto un cuore ben fattole molto 
amor per la scienza dimenticarono entrambi volen* 
tierissimo a contemplazione dell' avanzamento di 
questa le punture scambievolmente lanciatesi per 
lo innanzi nel valore della contesa • 

In generale spiccò sempre mai nel Proposto La^ 
stri un affabilità preveniente, un ilarità -non scur-- 
rile, una modestia senza bassezza , e sopratutto im* 
perturbabilità d' animo: qualità che con eroica 
costanza mantenne altresì negli ultimi quattro an- 
ni della vita , passati dal medesimo in lacrimevole 
stato a popletico, parte nella sua abitazion della Cit- 
tà e parte in campagna ad. una villetta che d' un 
beneficio di privata collazione godeva coli' annes^ 
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80 podere a S. Ilario a Settimo, Comunità della Ci^ 
sellina , di lungi sei miglia da Firenze isuUa strada 
pisana , ove terminò i giorni suoi la vigilia della 
Natività del Signore dell' anno scorso , con rìnnovel- 
lam^nto di cordoglio di tutti i buoni cLe sin dal 
principio del fatai colpo sopi*av venutogli lo avevan 
pianto come irreparabilmente perduto . 
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(*) L'editore ha 'creduto opportuno di supplire qoest'ot- 
taTo ed ultimo tomo col seguente ingegnoso Poema la cui 
edÌKÌ«ine è resa inoggi rarissima, e col quale si illustra una delle 
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omo sul fi^rembo deir antica Madre , 
Di noi mortali a satollar la fame. 
Cerere i doni suoi prodiga versi , 
Pria d^ogni altro insegnò d' Ascra il Cantore (i) 
Ma come delle spighe il gramo stelo 
Possa intrecciarsi da maestra mano , 
Ed ordir sottil tela all' aurea chioma ^ 
NoQ pur di pastorella o di pastore; 
Ma di Dama gentile o Cavaliero^ 
Schermo ai raggi del sol ^ schermo alla pioggia; 
Tu| Signa industre, onor del Tosco Regno^^ 
Tu la priora il mostrasti : io de' miei carmi 
Ora drizzando a' tuoi hei colli il volo, 
Del nobile artificio addito i pregj. 
Tratto soggetto umil ; ma pur d' alloro 
Anco per erme e per neglette vie, 
Quando seconda il Ciel, si mieton frondi. 
Di queste coronato andò le tempie 
Jl dptto di Cremona illustre Cigno (a) ^ 



(i) Esiodo, di cui dice Plinio lib. i8. cap. 24. Prin€ep$ 
tmnium de Agricoltura praecepii. 

(t)) Monsig. Girolamio Vida De Bomkxj» libri 4u^ « 



Che del Lazio invocò le muse amiche 
A celebrar di que' fecondi vermi , 
Che filan or dal aen, le glorie, e i merli; 
Di queste gli allrì, die cantar con lode 
In Italico atil le Api , il aoave 
Deir Anice sapor , la lunga chioma 
Del Canapé fibroso , e il pingue Riso (i): 
Tenue fatica in ver, non tenue gloria (2). 

Suir orme dunque di si eccelsi Vati 
Sia concesso anco a me cantar di un vago 
tiavoro, che d'agevole materia 

* 'A tante imbelli ed oziose mani 
Di; donzelle, di vecchi, e di fanciulli 
L' opera somministra : i suoi prodotti 
Dair antico Labron sciolte le vele , 
£ trasportati agli ultimi Britanni , 
Senbbra cosa incredibile a narrarsi , 
Se della merce il prezzo vii si estimi , 
Quanto ai lidi Toscan rimandin oro (3) . 

O Musa Tu , che agli utili argomenti 
Sai di. forza e vaghezza ornar lo stile , 
Deh! vieni al mio soccorso, e in dolci carmi 
Di queir Arte eh' io canto inspira ì modi • 
Vieni ancor Tu delle nutrienti biade 
Alma Diva inventrice, e non t' incresca 

(t) Monsignor Gio> Rnsellai, Luigi Ranieri, Girolamo Ba« 
mffaldi , ed il Marchese Giò. Satista SpoIVerhni fhron gli autori 
degli accennati Poemi* 

(1) In tenui labor , at tenius non gloria» Virg. Georg* lib. 
fw ter* 6. . . • 

(3) Si sa che questo commercio non porta meno ognaoa» 
alla Toscana, di loo. mila scudi di profitto* 
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Svelta da avara nian vedere in erba 
La tua cara sementa; un tal ne serbo 
Oru&meiito ' leggiadro al tuo bel crine. 
Che superba n' andrai tra le altre Dee, 
E Palla per i nvidia il suo grand^ elmo 
Getterà dispettosa in sull'arena 
Sìa prima cura del villan la sede 

Scegliere acconcia alle abortive paglie, 
Ch'unico di sue cure esser den segno. 
Quindi la terra, eh' è profonda e pingue, 
E dove così ben s' /appiglia il grano. 
Che le corbe ricolma, é dovè liete 
Verdeggiano le piante, i fiori, e F erbe, 
Com' oste mtcidial fugga è noti curi . 
Quella è per lui miglior , che d'ermo colle 
Sul (lorso mostra di magreziKa aspetto;^ 
M^ra e infeconda al volgo, pi saggi nd| 
Che di natura i tanti .modi sanno, 
Ond' apre ai doni suoi gravido il senO| 
E come ai siti men fecondi, e tristi 
Di vita e di vigor distilla sughi*. 
Fin dove di Vulcan bollìano un tempo, 
Ila nel sen- di Partenope le fiamme, 
Proj«e di quel terren piànte vid* io (i) 
Trai bitumi e trai s^olfi aiidor non spenti. 
Germogliar vigorose , e far corona • 
Sono i monti ed i colli in copia tanta. 
Del Dominio Toscan dentro i confini , 



(4) Due sole speeìe di Vegetabili si troVàiio nella gran ZoU' 
fttara di Pbzzuolo , presso Napoli, cioè VArbuto VneUo % Verfp 
ea cmrnea de' Botanici • 
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Che n'è quasi coperto; indi le Valli ^ 
Indi i torrenti , indi i fangosi fiumi ^ 
€he ne riganp il grembo insino al mare^ 
Ma non però fra tante apriche piagge 
Alcuna v'à de' nostri uflicj degna, 
Più di quella che d' Arno, in ver la zona , 
Dove s'asconde il sol, seguita il corso • 
Né r ultima sei Tu, che in. alto estolli 
Di Malmantil le diroccate mura, 
Qià grato tema alla scherzosa Musa 
Di Poeta Pittor, che ben sovente 
Pospose ai versi ì suoi pennelli, e intanto 
Tal di quella bicocca eccidio finse. 
Che quasi d' Ilipn disgrada il fato (x). 
Quivi dunque le paglie; il picciol seme, , 
Detto Marzuol dalla stagione in cui 
Gettasi sul térren (:)), vegeta e sorge 
Là dove V E^sa in semplici meandri 
Lambe le piante a quel Castel, che prende 
Da Flora il nome , e fuune un di frontiera (3) » 
Oh di cultura , e d' arte esempio raro ! 
Due coloni diversi , in due diverse 
Contrade lungi non divise molto , 
Vanno' per via diversa a un fine istesso: 
Magra r un guida la sengieqza al punto, 

(i) Lorenzo Lippi^ Pittor Fiorentino, Autore del Maltnan^ 
tile RacquistatOf Poema burlesco in ottava rima . 

(9) Si pratica di seminare ancora il Granì gentil rosso ^ e la 
Cascola; ma danno paglia inferiore * Vedi il mio Corso d^AgrU 
0pltura Tom, 111. pag. 207. 

(3) Volgarmente Castel Fiorentino , distante da FirenM 
^ÌVQ9L iS miglia , dalla parte di Ponente « 



Che possa germogliar, magro il germoglio 
Divelle r altro dal terreo , né tempo 
Gli dà che grave ne maturi il frutto : 
Qua la miniera , là si serba air oro 
Il fornel chei V affini ; indi dair arte 
Splendor nuovo riceve, e forme nuove. 

D'incolti dumi i disfatticci, e i solchi, 
Gh' an d' un estate almen sentito i soli , 
Il pagliaiolo diligente a ogni ahro 
Preferisca terren; che sa ben egli 
Quanto V erbe selvaggie , i sterpi , e i roghi 
Alla diletta messe apportin danno. 
Spontanea pianta in coltivate glebe ^ 
Gresce con più vigor ; svelta e sommessa 
Dal vomer rilucente ai caldi ràggi 
Del Pianeta maggior , languisce e muore . 
Volle del Ciel cosi V ordine eterno , 
Ghe contrastato il ben da molti mali , 
L' umano spiito stimolasse , e Y ozio 
Per fatica e sudòr cacciasse in bando. 

Scelto il terreno, prepararlo è duopo 
Di tue speranze a coronar là mèta. 
Abbiasi il campo d' ogni arboreo cintò* 
Ignudo il fianco ; di leggiere il dorso 
Guernito righe ; é di ben còtto sugo' 
Di colombo, di pecora', odi vermi ^ 
Fabri di séta , invigorito il sèrio . 
Aman le piante cereali il suolo 
Di litame animai condito è grasso; 
Perchè il glutine suo meglio compóne 
Il lor tiglio tenace^ e meglio il nutre. 
Tom. FUI. i# 



IHa già la neve le montagne ombrose 
Del sacro di Gualberto, asilo cuopre^ 
£ quelle della pania; i dritti solchi 
Ridon de^ seminati , e il verde ammantò 
Ne rallegra il Villa n ; tempo è oramai^ 
Che anco trai sassi ^ e traile secche arene 
Yegna a trovaf la preparata sede 
Pell^ paglie digiune il seme scarno , 
Cui discreto cultor ventila e sparge . • 
Troppo spessa la^aglia il fien risparmiai 
Al bianco dente del guerriero armento ^^ 
Ch'assorda l'aria di nitriti; rada, 
Le fila addensa^ ai fanciuUetti giuoco 
Del Montanaro a contraffar la piva. 
Docili , sdotti y morbidi , lucenti 
Deggiono i culmi ministrar materia 
Ai bei lavori .di nostr'Arte adattai . 

Come de'^ottil drappi Fiorentini 
Va tra lontane genti eccelso il grido j, 
E serbansi a vestir dell'Arno in riva 
I men potenti Cittadin le trame 
Di capitoni, di bavelle, e stracci; 
Cosi van sulle navi ai lidi estrani 
Delle più fine treccie i grossi invogli; 
Mentre le più manose ^ e quelle tratte 
Da' più gravi covoni il verno a veglia 
O al Tosco villaqel copron la nuca, 
O di sferica rosta ordite in guisa, 
Fan di mantice ufizio intorno al fuoco, 

Ijp'elsina Tu de' preziosi doni , 
Che sui colli Signesi il Giel dispensa ^ 
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Emulare il valor Tu sola osasti (i); 
Ma con qual prò? dalle tue piagge amene 
Calano, è ver^ pe^ faticosi gioghi 
Del nevoso Apennin gli aridi fascia 
Soma leggiera alle pesanti ruote; 
Ma o son de' nostri artefici rifiuto^ 
Che voglion Topre lor spedir sincere, 
O se misti ai miglior gF impiega Tarte, 
Non so s'io dica, o la maligna frode; 
La flava crosta loro, il lor compatto 
Succo le maglie forestiere addita. 
Studi pur là trai suoi grogioli il prode, 
L^ilbntmStcas, insinuar la luce 
Alle tenere paste (3) ; accanto al vero 
Ogni fallacia , ogni meazogna cede • 
Ma mentr' io canto, sussurrar già seato, 
O parmi di sentir Taura più calda, 
E pianger Filomela, e garrir Progne. 
Svegliati Elpin , ve' che fiorì la spiga 
Della verde tua messe, e già comincia 
Il lattifero germe a prender forma. 
Non lasciarla addurire, o che la strugga 
Pel soverchio indugiar ruvido dente 
Di ruggin trista, o fascino di nebbia. 
Già di tre guazze o quattro al far dell'Alba 



(i ) Tra la paglia da Cappelli di Bologna, e la buona nostra- 
le y passa la differenza di più della metà del prezzo • Vedi il 
Dott. Manetti Specie disperse di frumento pag. 72. 

(2) Pietre di Stras chiamansi quelle , che inventò un GioieU 
liere Tedesco di questo nome , e che y essendo al servizio del 
&e di Francia y sostituì furtirameote ai brillanti • 
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Umida la yìdMo gli scorsi giorni; 

È tempo omai, che tu raccolga i steli^ 

Che fien trappoco ai tuoi sudor mercede « 

£dr ecco intanto comparir drappello 
Di festosi garzoni 9 e donzellette. 
Che corron lievi ad assediare il campo , 
Ecco schierarsi in militare usanza ; 
Ecco inermi la destra al suol piegarsi ^ 
Svellere in fretta le cedenti paglie^ V 

Ed in tenui manipoli ristrette , 
O in capo, o in grembo trasportarle air aia « 

Quivi poiché di Febo i raggi fulgidi 

Del diurno sentier son giunti al culmine ^ 
Chi qua 9 chi là dei vegetali stamini 
In ampie file la dovizia stendono ; 
E per ridurla ben asciutta al termine^ 
Del riflesso solar seguendo il circolo. 
Or la cangian di sito , or la rivolgono ; 
Finché scuotendo di que' fasci il vertice ^ 
Di sottile oricalco il suon non odano • 

Questa d' industre e provido mercante 
La prima cura sia, se vuol dell'opra 
Senza difetto alcun vedere il fine . 
Debbe il saggio villan vender sul campo 
La sterile sua messe ; altra lo aspetta 
Vicina a maturar più pmgue, e in cui , 
Per ridurla al coperto , a vvien che stilli 
Caldo sudor sulla dentata falce • 
Così natura ed arte offrousi amica 
La destra insiepae ; e non in altra guisa 
Dalle man del cultore al pettin passa 
Il Canape ed il Lin^ la Seta all'aspo, 
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Ma noti termina qui sul campo dpi^ido 
Di stagionar la paglia intera Topra. 
Asciugata com' è , ridarla è d' uopo ^ 
h' un suir altro manipolo addossata ^ 
Del vicin tetto alla frese' aura ^ al rezzo * 
Così più lenta ammorbidisce , e cede 
Ai tanti ^ a cui prestar debbesi^ ufficj . 

Né allo scompor di quella glauca pira 
Si preparino già calocchie , e pale « 
Per dar le loppe al vento ; un solo basta 
Cauto garzon , che la mendica viglia ; 
Di flagello leggiero armato il pugno , 
Pe' polli aduni ^ o^ se gli aggrada^ serbi 
De} futur' anno a cimentar la messe : 
Fallace messe 1 che di padre infermo 
Mal si spera ottener valida prole. 
Che rechi il germe alle future etadi (1)4 
Sia comunque di ciò.; ora non chero, 
Che il candor delle paglie; e se dal Cielo 
Debbonlo ber^ V estate ornai s' avanza , 
Che suole spesso la negata pioggia, 
Col dolce umor de' matutini albori , 
Bicompensare alle assetate zolle : 
Quindi giova l'esporle, e quindi vanno 
In pochi giorni ad emular la neve • 

Or su 9 che tarda la succinta turba 
A dar di mano agli abbicati fasci. 
Ed a farne parata in stilla seccia ? 
Gli volga , gli rivolga , e gli apra come 

(i) Il seme óosi raccolto è conosciato comunemente col nt- 
mt di Semonxolo; poco stimato per la svu fìilkcla* 
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Di gìoviii Dama a^rai del sol vetitagHa ^ 
Ma guardi ben di non posarli dove 
Di tener^erba più s'ammanta il prato; 
Che r umor eh' ei trasuda , indietro spinge^ 
Il bramalo candore, e spesso il macchia. 

Non in diversa guisa il giallo perde 
Natio color la cera, onor delle Api^ 
E là deir Adria in sulle salse sponde 
Ogni altra vince, oppur T adegua almeno: 
Va cosi preparata a splender poscia 
Dei sacri Templi su gli altari augusti , 
O alle notturne danze apporta il giorno. 

Ma veggio ahimè! come naviglio in mare 
Muover dair Austro nereggiante nube ^ 
£ portar carco di procelle il seno • 
Fremono i venti , e V addensata polve 
D' ogni intorno volando oscura il sole . 
Ah! le nostre speranze andran deluse, 
Se il burrascoso turbine discende 
Di nostra messe a inlividir le fila. 
Via su, compagni, andate , accogliete 
Gli sparsi fasci , e T un con V altro urtandp , 
Susurrando , correndo , agli omer soma 
Ne fate a scampo del vicin periglio . 

£ Tu dair alto , ove Beata siedi , 

Avvocata di Signa , alma Giovanna , 
Di questo Popol tuo di voto ascolta 
Gli umili voti ; e le procelle e i venti 
Yadan per Te del Caspio mare infido 
Precipitosi a intorbidar le arene . 
Tu pur per queste collinette un giorno 
Gisti vagando; e alla tua greggia accanto. 
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Itéiitte le vìe del Ciel salia la métite ^ 
Forse gli stessi cereali starni^ 
Invece di fiscelle^ in un tessesti ^ 
Bello il veder là nella più fiorita 
Stagion deir anno le vicine genti 
Correre in folla a vénefar suir ara > 
Di Lei le spoglie virginali > e sante t 
Desso è quel di , che già beata in Cielo 
I primi in terra a Lei bruciati incensi ^ 
I primi vóti , i pi'imi onori accolse (i) . 
Chi và^ chi torna all^ sacrate mura 
Del Tempio augusto ; di canzóni , e d' inni 
Si sente r aere rimbombar dintorno > 
E risuonar le sue gloriose imprese . 
tino tra gli altri di donzelle eletto 
Coro se n viene in doppia lista , e sotto 
Sacro vessil che la gran Croce spande , 
Canta ognuna Giovanna , ognuna reca 
Di fiori coronata accesa face , 
Ch'offre devota al venerato altare. 
Con quest'annuo tributo il Popol fido^ 
Favore all'opre alle semente aita^ 
E lume e scorta air innocenza implora. 

(i) Si £i questa Festa soleiine il lunedi di Paslqua^ iti memo^ 
rÌA del giorno , in cui la detta Beata y Pastorella dello stesso 
luogo f ebbe un tal titolo a yoce di popolo , ultimamettttt con-' 
lìirmatole con Decreto dal Pontefice Pio VI* 
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in qui dell'opre negli aperti campi 
Atte a condur le tisicuzze paglie , ^ 

Soggiornarle, imbiancarle; ora di quelle 
Dirò, che all'ombra de'j^aterni Lari 
Fansi da mani men callose e dure, 
E che l'ulti me son, per cui vii strame 
La forma prende di gentile arnese • 
Di Maia Figlio, Ambasciator Celeste, 
Te, Dio delle Arti invoco; ah? Tu mi detta 
Quanti ne restan anco ulficj, e quanti 
Studj a conchiuder V opra ; e fa che poi 
Con facil vento, e con tranquillo mare, 
La preziosa merce arrivi in porto . 
Altri aul Tebrp i biondi culmi incende 
Di Cerer figli , e ne condisce i solchi , 
Altri d' Etruria alle sals' onde in riva 
Gli sommette ben secchi al pie di corno 
D'indomite cavalle; altn di falce 
Adunca al dente gli presenta, e spezza, 
Per farne pasto ai più voraci armenti: 
La mia Signa gli svelle ad uno ad uno 
Dai lievi cespi, e gli ripone e serba, 
Qual de' tesori suoi più certo pegno . 
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Non cosi lieta a preparar le nowe 
Del suo Signor sen va turba di servi, 
Intenta a spennacchiare il dorso e i vanni 
Della dai cacciator fornita preda ; 
Come dal campo all' umili pareti 
Corrono a trar dalle lor fascie fuori 
Le donzellette i più minuti steli . 
Tant' avide ne son^ che in brevi istanti 
Ne son piene le corbe , il terren pieno 
Di frantumi , di spoglie^ e di rifiuti • 

Fatta la prima scelta, indi prepara 

La seconda e la grande; ultima meta 

D' ogni fino artificio « In pria convienti 

Confuse come son , ridurre in mazzi 
Le tratte fila, e mollemente intorno 

Stringerle in nodo di lin torto appena . 

Quindi al Sol le riscalda ; infin le premi 

Tra palma e palma a scarcerarne i grani , 

Se mai ve n^ à , che alle lor molli fibre 

Non faccian pòi pel troppo peso ingiuria . 

Ma veggio pronti il caldaiotto e il tino 
Di limpid' acqua pieni ; or si che l' opra 
Yiemaggiormente ferve : ecco V anziana 
Sen vien del nostro lavorio maestra , 
Ambo i cubiti nuda ; ecco ne tuffa 
Slentati alquanto i pugnelletti , ed ecco^ 
Scuotergli, rasciugargli, infin serrargli 
Di career cieco nelle anguste mura , 
Per farvi del candor la prova estrema . 

Vedestù mai di qualche avaro Alida 
L' oscuro impenetrabil gabinetto , 
Ove d'oro coniato il grave pondo, 
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Non clie ad ogni altro, agli ocelli proprj asconde ? 

Tal delle molli paglie è il cupo ostello ; 

Non pertugio , non luce ; unica porta 

Ne dà r ingresso , ed è per ogni intorno 

Di fesse tavolette ornato il muro ^ 

U' di ciotole invece e di scarselle 

Dell' ingordo metal ricolme e gravi ^ 

Sono in bella ordinanza i mazzi stesi . 

Nel centro di carboni è un vaaìo acceso ^ 

Cui provida Yestal continuo veglia 

Spargendo zolfo, e dell'acuto fumo 

Ogni picciol meato ^ ogni angol empie . 

L'acido intanto alle dorate scorze 

In pochissimi dì la tìnta rode^ 

E del viscere lor discopre il latte . 

Vezzose donzellette , ancor ne resta , 
Pria che cominci il bel vostro lavoro, 
L'ultim'opra a compir, forse d'ogni alti'ai 
La non men necessaria . Olà rispleilde 
Nel suo meriggio il Sol} gite ^ schiudete 
Ornai la cella , e ne recate in grembo 
Sulle stoppie, sui tetti, o sulla ghiaia^ 
Ad asciugar le soppassite paglie . 
Senza di e^ò che ne varrebber tante 
Già durate litiche , e tante cure? 
L' umido e il tanfo struggerebber tattd 
Il pregio della messe , e buona solo 
Diverria per la mandra a farne letto * 

Vanti pure il Fattolo arene d' oro , 
Esca d' ozio e di viz| , origin prima 
Di discordie e di risse; il nostro sembra 
Regal Fiume maggior girsetie altero ^ 



Quando colà nella più calda estate , 

Del suo tronco inferiore all' ampie faldel 

De' distesi mazzetti in faccia al Sole « 

Qual teatro più bel potea giammai 

A tali ufficj preparar natura, 

O l'arte ornar? Volubil Arno spande 

Quivi più largo il grembo; antico Ponte 

Ne preme il dorso; e ne rigonfìan l'onde 

Di fiisenzio e d* Ombron le ricche foci « 

Sorgono a destra le turrita mura 

Della già forte Signa, imagin'ora 

D'ive vetuste, di ruine, e d'onte (i). 

Siede a sinistra la gran Torre , dove 

.L'ottavo Carlo, e l'oste Franca un tempo 

Trattenne ai danni di Fiorenza i passi (2) ^ 

Più in alto la Magion s' eleva , in cui 

Spesso il gran Galileo con vetri industri 

Nuove stelle scopri, moti, e pianeti (3); 

E più da lungi il favoloso Sasso, 

Che ad isgravar delle tropp' acque il piano^ 

Poderoso Anniballe in duo divise^ 

Di ben mille scalpei rimanda i colpi (4)« 

(i) Castmccio Àntelminelli Lucchese , nemico de'Fiorentinl 
batté moneta nel Castello di Signa , e lo diroccò . 

(a) Grandioso edifizio de' sigg. Pandolfini , detto la Torre , 
dov' è antichissima tradizione, che Carlo YIII ricevesse gli 
Ambasciatori de'Fiorentini. Bernardo Rucellai De Belio Italico 
p. 46 ne scrive cosii LegcUur imitar tam gravi perìctdo Bariho^ 
iomaeus BondelmorUes , et Btrnardus Oricellarius , (fui eonfe^ 
stim ad SigniamRegemadeuntesj in huncmodum locati sunt ec, 

(3) Villa Salviati, detta le Selve. Vi si mostra tuttora la ca^* 
mera, dove il Galileo abitava, adorna del suo ritratto . 

(4) Comunemente il Masso delle Fate. Gio. Villani nelle 
sue Storie lib. i. par che confermi la tradizione, che tante» 



Per queste vie^ per <{tie^te dniene piaggia 
Tutto accenna fervor^ tutto dimostra 
Deir Arte nostra segni* Appena due 
Trovi di dieci abitator , che al fianco 
Non rechin paglia , e non intreccin fila 
Qua di spighe immature i campì pieni ^ 
Là verdi fasci , e là nevosi mazzi . 
Altri intesse ^ altri cuce , altri riporta 
L'opra perfetta al mercatante^ e lieto 
Del fatigar di un di riede col prezzo . 
Le some intanto^ e le inchiodate cass€f 
Van de' concavi pini in sulle prore ^ 
E con gli augurj di propizio vento 
Lascian per gire al mar le sponde amiche 

Ma corae^ ahimè! ver la tirrena Teti 
Alla Signese merce affretto il corso, 
Pria di dir gli artificj, onde si compie 
Del Petaso leggier l'ordita tela? 
Ah! che la calda fantasia previene 
Il volo troppo de' miei versi , e intanto 
Dell'opre lascio la maggiore indietro < 

Tornate tosto operatrici e snelle 
Forosette al lavoro^ e il primo sia 
Sceglier filo per fil la bianca trama ^ 
Separarla 9 ordinarla, e in quattro listèf 
Distinguerne bontà, pregio, e natura} 
Grossa Grossetta , Sottiletta , e Bava * 



V thcisà «òfnra Firenze , che la Goljfolina lotto , fossef o fati* 
abbassare e rompere nel passaggio d' Annibale , aifin dì dare 
ali' Arno un corso più facile e sgravarne 1« circostanti cara-' 
pagne « 
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Sia la grossa in acconcio a farne spoglie- 
Atte a coprir dei Viiian rozzo il crine , 
De' Mercati dovizia; abbiansi le altre 
Il pregio di passar d'Ercole i segni , 
C del rimo emisper giungere ai lidi. 
Quindi vostro pensier sia d'ogni classe 
Radunar manciatelle in peso egi|ali^ 
O dispari non molto^ insomma d'una 
Capaci treccia ; onde formar lavori 
Simili di candor^ var) di grana ^ 

Or si ne andate, amica turba, in giro 
Con l'adeguato peso^ e fate intanto 
Di vostre voci risuonar la valle ^ 
Lietamente alternando e versi e maglie. 
Sien queste, ve ne prego, unite e piane; 
Monde le dita qual avorio, e terse , 
Umido il filo, e in bianco lino avvolto. 

Ma chi vi chiama indietro 7 Ah ! si lo veggio, 
Il compito è finito, e restan anco 
Nuovi studj a seguir di quiete vaghi. 
Tra domestiche mura , e di riposo . 
Su via, che fate? Oh! di quai dense spitae^^ 
Come d'Istrice torpido le terga, 
Va delle vdstre treccie ispido il panno i 
E la force che fa 7 Tutto s'appiani, 
svellendo, o tagliando, o nascondendo 
Tra maglia e maglia le più acute cime. 
Cosi de^Rasi emulatore ardito 
Farà lo strame alla più fina seta 
Che tessa la Liguria, invidia e scorno. 

Ornai compiuta è l'opra; a me non resta^ 
Che veder or delle già pronte treccie 
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Per via d'ago e di refe nnire il drappo, 
Stenderlo sul model , conciarlo a colpi 
Di ben tornito bosso, esporlo in fine 
Di sulfureo vapor dinuuvo al morso • 
Quai forme 9 quai maniere aver convegna 
La tessuta ghirlanda , il dirlo spetta 
Dell'orbe intiero alla maggior Reina, 
Alla moda, dich'io: dessa comanda 
A suo talento; ed or prescrive , or cangia 
Del iniirgfQ spaso, e della cuspid^aoco^ 
Figura, altezza, estensione, e giro. 
Tal ne vid'io traile reoettli ^''SS'^f 
Che ogni circol profondo, ogni vestigio 
Di cavità dintorno al centro nega ; 
Piana, compressa, liscia appar la sfera, 
Che Glori e Nice mollemente adatta, 
Mercè di lacci e d' ingemmati spilli , 
A guisa d' ombrelletto , intorno al crine: 
Ride il bel volto della Ninfa , e sembra 
Aro gentil nella fiorita spoglia (i) 
Va il fraticello di Francesco figlio 

Peregrinando in questa parte e in quella; 
Va il Gavalier ne' più romiti boschi. 
Di celere ronzin stancando il dorso 
Dietro le fuggitive orrende belve; 
Vanne la Pastorella, e va la Dama, 
Inanellato il crin, gemmato il collo. 
Alla danza, al diporto, ed alla scena; 
Ne alcun avvi di lor, che non si acconci 
Gontra il Sol, centra il gel serto di paglia. 

(i) Volgarmeiite GicberO;cbe serre a far Amido. 



N^è varia la fattura^ il modo vario 
D' adornarsene il crin , la forma varia ; 
Qual d'elmo 9 qual di cuffia^ e qual di vela^ 
Che vada in mare a disfidar procelle • 
Or che dirò delle diverse tinte , 
Di cui sovente V arsa paglia beve 
Dentro bollente rame , e che poc' anzi 
Tentaron Signa d'oscurare, e i suoi 
Singolari sin qui pregi ad ogni altro 
Più lontano paese estender anco? 
Ardea testé V Italia tutta e il Mondo 
Di sanguinosa guerra; ovunque intorno 
Givan aste e cimieri ; indi non piacque 
Neghittoso restarsi in mezzo all'armi 
Al sesso imbel neppure : ama pur esso 
Per la causa comun , se non valore^ 
Mostrar coraggio almen . Ravvolse dunque 
Di militar coturno il pie leggiero; 
La testa d' elmo contraffatto , e molle . 
£lra di paglie questo incise^ e fisse 
Sulla carta o sul drappo ; e in varie forme 
Di fulgidi color facea contrasto . 
Sopra eran piume d' aghirone^ o. d' altro 
Simile augello avvolticchiate e torte , 
E se quelle d' Ettore al picciol figlio , 
Da cui prender volea gli ultimi baci ^ 
Pria d' andar contra i Greci a dar battaglia ^ 
Mossero orrore^ e gli eccitaro il pianto; 
Queste di contentezza empiano i petti ^ 
Come se Alcide nuovamente avesse 
lia pelle del Leon ceduto a Iole . 



Finì la moda con la guerra ( i ) ; e T arte 
Di fender paglie , colorirle , e porle 
Con glutine tenace in varie guise 
Sulla carta, sul legno , o sulla tela 
Tornossi i Chiostri ad abitar , là dove 
Figlia di povertà sorse una volta • 
Ma non son già le tinte a vii cotanto 
Che non ne salga ben sovente il fumo 
In riva d' Arno dai bollenti vasi . 
Dalle ingiurie del Ciel la paglia offesa. 
Con la galla , e il verzin nasconde e copre 
Le lividure sue , i suoi difetti ; 
Indi la. mercantil seconda branca , 
Se non è in pregio alle straniere genti , 
Contenta almen di più colori mista 
Rustico f»ncmllettOy umil pastore. 
Che va la* greggia seguitando intorno 
A passi lenti sulla molle erbetta . 
Distingue il nero i favoriti, e i degni 
Per fortuna, o per grado: il garzon duro 
Sen copre i dì Festivi; e va con esso 
Ver la Città vicina il Fattor pingue, 
Le bolge colme, su destrìer pasciuto, 
Deir avaro Padrone ad empier V arca . 
Oh! quanto a voi mancò, vecchi Romani, 
Nudi la testa per tanti anni e tanti ! (a) 
Di vostra toga un lembo, un lembo solo 
Facev' ombra* a' capei ; che se di* Tullia (3) 

(i) L'anno 1801, quando fu scritto questo Poema. 
(») Si vegga sopra di «io Giusto Lipsió Z>^ Ahiph. cap. 
ig. e ao. 

(3) I^a Figlia di Cicerone. 



Fosse apparso cosi composto il volto, 

Com^oggi è usanza y oh! dì qual tempra mai 

Saria stata maggior V ambascia , e il duolo 

Di sua morte immatura in seii del padre ! 

E Giulia , e Livia ok ì di quai più teuaci 

Àvrebber lacci , e Claudio, e Druso avvinti! (i) 

Ma non era che Marte in pregio allora , 

E Cerere e Pomona ; e quando il lusso 

Fé dell'alto Tarpeo crollar le cime, 

E ruiuar la Maestà Latina ; 

Yenner di merci le gran navi onuste 

Dair Indiche maremme insino al Tebro, 

E tornaronsi poi povere indietro 

D'ogn' Italo sudor, ludibrio ai venti. 

Son della Pace, e d^ Commercio figlie 
L'Arti più belle ^ e le men belle ancora; 
Né di Te, Signa, parleria la Fama, 
Se nel secol già spento i tiioi pi^odotti. 
Fendendo il sai delle marine vie, 
D' estranie genti non* gìungeaiio al porto (3), 
O di vinchi o di fronde o di vii paglia 
Farsi alle tempie usbergo è antica usanza ; 
Recente il fabbricarne intesto arnese, 
Che non difenda sol, ma adorni^ e rida. 
Tua questa è l'arte; il Ciel protegga, e curi 
Le tue industri fatiche ; ed or che sorge 
Dal sen del Tempo un Secolo novello. 
Le tue ricchezze, e il tuo commercio accresca . 

Salve o ridente Sol^ Salve o di gesta 

» 

(i) Cora. Toc. Ann. lib» 2. et seq. 

{%) Si dilatò assaissimo questo commercio intorno al 174»^ 
Tom. yilL II 
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Ignote, e d'anni apportator nascente: 

E di- che pregno ai 'l sen? Troppo di sangue 

Gli altri fratelli tuoi lordar la terra ; 

A Te incumbe la Pace, a Te di Giano 

Chiuse tendr le porte oraai s'aspetta. 

Vada in bando ogni errore, e regni sempro 

E nei Templi, e nei cuor Celeste Fede, 

Che sui Popoli un Sol spieghi vessillo. 

Dell' umano saper V ultima Tuie 

E ignota ancor; Tu la rischiara, ed abbia 

Traile pallide Gorgoni , e trall' Idre 

Del Tartaro laggiù nel cieco orrore 

Il mostro d'Ignoranza eterno albergo. 

Fertil d' armenti e d' ubertose biade 

Doni copia la Terra (i); e ai Colli aprici 

Dalla mia musa celebrati doni 

Dagli sdegni di Giove immun la messe, 

Cosi crescendo l'onorato inearco 

Alle navi Toscane, andrà, Io spero. 

Di Libia , e d' Asia ai non tentati lidi , 

E forse invece di contorte bende 

^1 truce Musulmauo un di vedrassi 

Di Signese Cappel la fronte cinta. 



{ì) Fertilis frugum , pecorisque tellus 

iSpicea donet Cererem corona ec. 



Uor. Carni. SaQt^ 
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Armilla equinosiiale vi. io. 
Arnolfo, Architetto 1. 4» 

^ sua morte 1. 6. 
Arno feste fatte in questo fiume iv* :a33. e segg. 

»— sue Piene v. 22. 

•- gran concetto dell' efficacia delle sue acque 

VI. 36. 
Arrigo da Settimello, Poeta Latino 1. i33. 
Arte della Lana quanto antica m. 169. 
Arte di Calimala iv. 124* 
Artiglierie 111. 78. 
Arti Nobili in Toscana v^. a6. 
Arti in quante classi distiate vi. 94^ e «egg. 
Assedio di Firenze viii. 90. 
Asfissia, o morte apparente i* 119. 
Asili laicali vi. i38. 

•- Ecclesiastici vi. 189: 
Auto da Fé sotto Cosimo L v. i4^. 

B 

Badessa di S. Pier Maggiore, duo sposalizio v. %i 
adìa da chi fondata v. no. 
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Bacchettoni^ origin di questo nome ni. i^yy. 

•— Loro Congregazione in. 179, 
Baglioni Malatesta^ suo carattere vui. 96. 
Barba sua moda iv. 147* 
Barberini, loro stemma v. iS- 

•— Guerra contro di essi v. 16. e segg. 
Bardi ^ loro ricchezze vni. 33. 

^ case loro saccheggiate vili. 35. 
Bargello v. io3. 
Bartolini Gio. , insigne fabbricatore iv. 62. 

^ suo palazzo criticato iv. 62. 
Bastioni di Annalena vii. 1 1 2, 
Battaglia popolare vni. 35. e segg. 
Battistero sua struttura 1. 4^* 

^ porte 1. 5i. 

^ reg'istri i. 57. 
Beccheria Cardinale v. i35. 
Befane vi. i32. 
Belvedere Fortezza da chi fondata viii. 19. 

^ sotterraneo a forma di tesoro wL 
Ber diacciato^ sua moda v. 71. 
Biadaiolo, impiegato per ambasciatore della Repub- 
blica V. 58. 
Bianchi loro fervore nel Sec. XIV. v. 78. 

»— loro crocifisso va. 33. 
Biblioteca della Cattedrale 1. i3o. e segg. 

»— Laurenziana n. 59. 

^ Palatina u. 62. 

^ Gaddiana 11. wi . 

•— Magliabechiana vi. 5i. 

^ Marucelliana ivi. 

I— Strozziana vii. 157. 
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Bigallo , e suo Spedale i. 96. e segg. 
Biliorsa, donna matta v. 5i. 

Biscioni Can. Giamm. suo scenette Jonadattico iv» i54« 
Bizzarria , pomo composto di tre specie viii. i4- 
Boboli^ Giardino Reale viu. 12. 
Boccaccio 1. i36. 

^ suo Decamerone via. ^5. 
Bonaventuri Tommaso ^ sua morte tragica 1. i66. 

e segg. 
Bonaventuri Pietro, sua morte vii. Sg. 
Bonifazio Vili, amico de^ Fiorent. 2V. 196. 
Borghi d' Oltr' Arno vii. 36. 
Botanica suo studio 11. 116. 
Bozzoli (raccolta de')iv. io8. 
Braccio a terra, e a panno v. ie6. 
Brigata di Poeti vii. 161. , 

Brunelleschi Filippo 1. 7. e segg. 
Buche o Confraternite cosi dette v. 75. 
Buccheri lodati vi. i55. 
Bufolata, o Palio di Bufale v. 19. 
Buffoni, loro moda 11. 90* 
Buonarroti Michelang, sua Casa v. Z2. 

1-^ sua Sepoltura v* 32. e segg. 

^ suo primo lavoro 11. 83. 

^ difende Firenze viii. 88. 
Buondelmonti , capi delle fazioni Guelfa e Ghibelli- 
na IV. 64* 

N- Ippolito, suoi amori vin. 27. 
Buontaleuti Bernardo, come restasse salvo traile 

rovine della sua casa vni. 53. 
Buonomini di S. Martino v. 11 3. 
Burchiello, sua bottega iv. 147. 
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►- suo genere di Poesìa ir. iSa* 
Burella^ suo significato v. i45. 



Caccia quando praticata il pia t. 173- 
Gaimo Co. Ministro Imperiale vik 203. 
Calessi, loro principio y. too. 
Calcio, giuoco Fior. in. 146. 

^ cosa ne pensasse il Boccalini in. 148' 
Calendimaggio vi laS. 

Camaldoli, derivazione di questo nome tii. 65^ 
Cambio, e suo frutto iv. a5. 96. 143. 
Cambi Lamberto, suo ragionamento vin. 93 
Campaldìno, Battaglia contro gli Aretini 1. 198. 
Campane, accennano il principio ed il teraiiue 

delle faccende iv. 198 
Campanile di S. Miniato difeso eoa balle di lana vili. 

89. 
Campidoglio iv« 16. e segg. 
Campioni di misure v. io6. 
Canacci Caterina, sua tragica morte v. 66. 
Cancellieri, semenza di gravi discordie vu. 148. 
Canigiani Eletta, madre del Petrarca vu. 44* 
Canonici di S. Antonio 111. 69. 
Caparra, Fabbro eccellente iv. 55. 
Cappella della Sign. , e argenti vi. i3 
Cappello ( Bianca ) suoi amori con Francesco I. 

HI. 32. k 

^ suo Casino 111. 97. 

•— sue seconde nozze vii* 4^* 

sqa esaltazione al Trono vii. 4<* 
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^ morte yii. 4^* 

•— ritratto vii. 4'^* 
Cappello Carlo, stio cavallo favorito y. i6S. 
Capponi Gino ii. 157. 

»— Niccotò 11. iSg. 

^ Piero strappa gli articoli della pace con 

Carlo Vili. VII. 62. 
Cappucci di varia forma vn. 91. | 

Carattere del Sec. XV. e segg. u. 99. 
Cardinale decapitato v. i3S. ' 

Carestìa in Firenze viu. 96; 
Carestie v. 164. 

Carlo Aretino, suo fimerale v. 5% 
Carlo V., epoca grande nelF istoria d'Europa vit. 99. 
Carnesecchi Pietro , sue opinioni, e sua morte hi. 4^* 
Carro detto di S. Gio. 1. i54* 
Carro che brucia nel Sabato Santo tv. 66. 
Carroccio iv. 101. v. jio. 
Carrozze loro principio v. 97, vili. 73. 
Cartelloni^ elogio del Galileo 111. 66. 
Catasto 1. 91. IV. 96. 
Catecumeni loro casa 1. 161. e segg. 
Cattedra di S. Stefano P. e M. vii. 92. 
Caterina de Medici, sua educazione t. 44* 
Cavalcanti Lodovico, scrittor di storie v. 139* 
Cavallerizza 11. IJ2. 
Cavalieri di S. Stefano P* e M., loro fondazione 

111. 128. 

t^ ricchezza di quest'Ordine , che sempre s'ai^-» 
menta 111. i3k 

^ loro gloriose imprese ni. i33. 

»- di Popolo IV. 91. 
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Cavalieri Templari vii. iSR. 

^ di Malta va. i56. 
Cavallo, sua velocità nel corso ni. 162. 
Cavallo y e suo uso in città per le donne vni. 72. 
Cecca y inventor di Macchine vii. 76. 
Cedrati viii. i3. 

Cerchi e Donati, loro nimicizie vii. 148. 
Cere figurate u. i53. 
Cennini Bernardo , primo nostro fusor di caratteri 

V. 119. 
Certosa, sua descrizione vii. 119. 

^ suo fondatore wi. 

*-' Collegio di giovani vu. 120. 
Cherici ordinati a titol di servitù 1. i:i3. 

►- loro convitto 1. 128. 
Chiese antiche , perchè elevate dal piano della città 

IV. 19. 
Cihi, e maniera antica di prepararli iv. 9. e segg. 
Cicale, come cantino vii. i3a. 
Cimahue sua prima tavola v. 54- 
Cimiteri i. 214* 

»— di S. Felicita vai. 33. 

^ di S. Felicita, fuor delle mura vai. ivi. 
Cioccolata con odori i. 206. 
Ciompi, loro tumulto 1. !2o3. 
Circondario della Città via. 106. 
Cisti suo forno iv. 196. 
Città di Vita, Poema di Matteo Palmieri v. 5g, 

^ sua condanna dopo la morte deir autore 
V. 64. 
Classici Greci stampati in Fir. v. 121. 
Clausura Monastica v. 43« 



I 
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Clemeate VII. ii, So 
Cocchi^ loro corso in. 20. 
Colonna di S. Marco ^ ed altre 11. 11 3. 
Colonne in memoria di due battaglie contro gli 

eretici 111. 192^. 
Commesso di pietre dure vi. 36. 
Compagnia de' Pittori u. iSg. 

- De' Neri v. 48. 
Compagnie laicali v. yS. 

^ loro origine v. 77. 

^ di Cacciatori v. 174^ 

•— Nazionali v. 112. 
Concilio Fior, per l'unione della Chiesa Greca iii. 

i35. 
Condannati a morte sopravvissuti v. ^8. 53. 
Convalescenti in. 23. 
Corridore tra due Palazzi R. vi. 36. 
Corpi d'Arti vi. 94. 
Corso de' Barberi ui. 157. 
Corte Medicea^ suo f^isto vni. 117 
Cosimo il Vecchio n. 4: ^ segg. 
'Cosimo I. il. 61. 211. 

^ sue seconde nozze vii. 81 
Cosmografi del tempo della Casa Medici vi.. 3i. 
Costumi degli Ecclesiastici del Sec. XIV. 1. i5a« 
Crinito Pietro, Letterato del Sec* XV. 1V..206. 
Croce rossa, Insegna de' Fior. vi. i4i« 
Crociate, dove intervennero i Fior. vn. i55. 
Cronaca Arcliitetto iv* 53. 
Cucina ( moda antica della ) vi. 108. 

Tom. FUI. 14 



Cuculianiy società d'uomini di lettere vii. 83, e 

^ Poeti di bel r umore vii. i6i. 
«Guriosità de Fior, vi. 182, 
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Dafne ( la ) primo Dramma per Musica vn. i83, 

e «egg. 
Dami Giuliano favorito di Gio. Gastone va. 4^« 
Dante Alighieri 1, i35. i^S. 198. 

*^ sua torre, e casa vi. 132. 

^ amori vi. 128. 

^ Divina Commedia vi. 124* 
Dati Carlo, sua brigata d'amici Letterati vii. 83. 

^ Maestro di Cosimo IIL vii. 85. 
Decima 1. 91. iv. 96. 

Del Sarto Andrea^ sua bizzarra invenzione 111. ia3* 
Delitti, se cresciuti^ o scemati v. io4« 

►- detti Spiritosi vii. 70. 
Diaccia je v. 71. 
Diamante di Toscana iv. 80. 

^ loro incisione iv. 83. 
DiiM) Ài Tura. carcerato per debito v. 1S8. 
Disciplina Ecclesiastica del Sec. XVI. 11. 92. 
Domenicani l^ro principio 111. 3. 
Don Antonio , figlio supposto di Francesco 1. 11. 86* 
Donati^ loro discordie coi Cerchi vii. 148. 

^ Corso ^ sua morte vii. i5a. e segg. 
Doti delle spose vi. 83. 
Duca d'Atene vi, c^g. 
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Dodley Roberto, suo Palazzo , e storia 111. 208. 
Duello di Lodovico Martelli, e Gio. Baodmii* i83* 
Duomo sua struttura 1. i. 

^ fondi attuali i. 160. 

f^ spese di Costruzione I4 i58« 
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Ebrei loro venuta ly. 33. 

^ loro vicende iv. 35» 

^ loro usure iv. 142. 

^ Intrusi nella Giudicatura v. 167* 
Ecclesiastici loro gravezze vai. 81. 91. 
Economi della Mensa Vescovile 11. 78. 
Editto per salvare i MS. piii singolari vu. tSj. 
Elevazione del Polo di Fir. 111. 187. 
Emigrato Inglese di molta fama 111. 208. 
Emorrogia fermata col fuoco vi. i49* 
Epigrafe sospetta v. 313. 
Eraquolq spia del Leone vii. iSi. 
Eremiti di S. Girolamo , Ordine nato in Tose. V. 77. 
Eretici del Sec. XVI. v. 14^* 
Esecutore, sua casa, e sua facoltà' v. i53. 
Esempi d' incorruzione vi. J98. e segg. 
Esposti, loro computo ii. i65. 
Eugenio IV. ^ suo dono alla Répubb. y. io3. 
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Fabbrica di Porcellane di Francesco 1. 1. 194* n« 84 

•— di Carlo Ginorì 1. 194. 

^ del Tabacco 1. 206. 
Fabbricatori celebri li. 67. 111. aoi. iv. 5:8. v. 127- 

vui. 3. 38. 
Facciata a sgrafBo 11. ao4* m* i4^* 

^ a Fresco v. i3. va. 101. 

^ di Bozze v]ii. 4* 
Facoltà de' Fiorentini scemate dopo la Repubblica 

via. 98. 

Falcucci ( Niccolò ), suo Giulebbe vi. 1S3. 

Falliti, loro disonore iv. 100, 

Farmacia, sua pratica vi. lÀo. 

Fate, e loro discorsi vi. 1:28. 

Favoriti Medicei ai. 14S. 

Ferragosto vi. 127. 

Festa de" Pazzi vi. io. 

Feste per nozze iv. 229. 

^ carnovalesche v. ao. 

^ di S. Gio, VI. 2. e segg. 
Feto mostruoso 111. 117. 
Fiera di panni lani va. 38. 
Fierucolone vi. i35. 
Filelfo Francesco 1. *i43. 
Filosofia peripatetica 111. 61. 

^ nuova wi 
Finestre come si difendessero anticamente iii« t6t. 

*- con vetri coloriti v. 70. 
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p- rogitiocchìate le prime li. 70- 
Finiguerra Maso, inventore della stampa in rame 

Fiorentini, come detti ciechi 1. Sj. 

^ emigrati in Etiopia 1. 196. 

»— loro Commercio ir. 107. 

^ loro discordie v* :io4« 

►- loro carattere gajo vi. 180. 
Fiorino d'oro v. 192. 

^ sue denominazioni v. igS. e 198. 
Firenze suoi cerchi in. 186. iv. 4 

1^ misure e situazione m. 187. 

^ Stato Etrusco, Romano , Longobardo iv. 3. segj* 

I— suoi rialzamenti iv. 19. 

^ antica, sue misure vi. 189. 

^ suo ingrandimento vi. 193. 

^ quando diventasse Cristiana vi. 197. 
Flagellanti 9 loro processioni v. 78. 
Fonderia Medicea vi. 32. 
Fondi dell'Opera del Duomo 1. 160, 
Fonte di Piazza, sua descrizione vi. 56. 
Forche abolite, e restituite v. 53. 
Fortezza da basso 111. 71. iv. 5f. 

»-« di S. Miniato viii. 85. 
Fortificazioni fuor di Città vi:. 11 3. vm. 98. 
Foscarini Ant. suo disgraziato amore colla Conta- 

rini vili- 32- 
Pra Paolo, assassino celebra v- loS- 
Fra Paolo da Verona combatte i Paterini in. 190. 
Frate, pesce così detto vu* lad. 
Fresco d'estate i» 32- 
Frittura celebrata 1* iil^. 



Fulmine ( caduta di un ) iii. 189. e segg* 
Kunarabuli e Gìocolatori vi. aS e segg. 
Fuoco di S. Antonio^ specie di malattia epidemi 
ca MI- 69* 
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'Gabinetto Fisico della Gasa Medici vn* laS' 

^ Del G« D« Pietro Leopoldo vii« laS» 
Gaddiy Professori e Mecenati di B- Arti in. 54* 
Galleria R* vi* aS* 
Galileo^ suoi scritti 111. 68. 

►— sua condanna v. 17. 
Gara trairAmmannati^ e il Cellini vi, 55' 
Garbo ^ donde derivi tal voce vi. 81. 

^ Famìglia di tal cognome vi* 82. 

^ panni cosi detti wi 
Gaudenti Frati Cavalieri m. i5o* 
.Gelosia de' Fiorentini supposta vi. :84 
Gemme, o pietre incise iv. 80. 
Gesù Cristo, creato Re di Fir« li- 161. 
Gesuiti, loro fatti in Toscana i* 173. 
Ghetto origine di tal voce iv- a8. 
Gbiamle dolci vii. i33. 
Ghiberti Lorenzo 1. i6- 5i« 

Giano della Bella, riforma tor del Governo v. 200^ 
Giaridinaggio ( gusto pel ) viii* 12. 
Giardino Botanico ii- iiG. ni* 6o* 84* vi. i5o. 

^ Mediceo in Via della Scala 111. Ì74- 
Giglio Fiorentino in* 187. 
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Gio- Bologna, suoi lavori iv. 152. 

•— criticato da un Contadino vi, 74* 
Gio- delle Bande nere n* 65-*vn- ii6« 
Gio. da S. Gio. Pittore v- i4- 

N- arrestato per ragion di caccia vi* 18 1* 

— ' prontezza in dipingere vii. loi* 
Gio- Galeazzo, Duca di Milano in Fir* vu* 33- 
Giotto Architetto i* 7. 
Giostre 11. 124* 
Gio. XXIII. muore in Fir. iv. 3i. 

»-^ sue supposte ricchezze iv. 34* 
Giraffa 11. i33. 137. 
Giuditta di Donatello v. 214* 
Giulebbe di Niccole vi. iSa. 
Giunta Filippo stampatore v. 122. 
Giuochi detti di magia lii. 97. 
Giuoco del Ponte , come si fa a Pisa iv. 2S0. 
Gnomone Fiorentino nella Cattedrale 1. 20. 

»-^ In S. Gio. in. 14* 

^ In Duomo 111. 16. 
Gondi loro glorie v. 127. 

>^ Giuliano celebre fabbricatore v. 129. 

»-^ loro Palazzi ii^i 
Gorgia de' Fior, difesa va. 73. 
Grano di Toscana , sue qualità v. 160 

H- Fecondila v. iV/. 

>^ Misure v. 162. 

^ Magazzini v. i63. vu. 56. 
^ *^ Regolamenti civili v. i65. 
Gregori Gaspera , Poesie in sua lode vii. 161. e 



Guardatnorto , torre cofii detta i. io8< 
Guelfi é Glìibelliai , loro origin e iv. 64* 

N- loro con trassegai diversi ae' merli delle tor< 
ri ec, IV. 66. 
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illuminazione della Città iii. 196. iv. 58. 
Imprese, loro uso 1. 173. 
Improvviso, e Improvvisatori v. 2'j. 
Immunità £cclesiastica i. i3o. 
Incisori di Gemme iv. 8o. 

^ in Rame iv. 84. 
Incendj più strepitosi iv. i3i. 
Incoronazione di Letterati, e Poeti v. 6. 28, iSi. 
Incorruzione de' cadaveri naturale vi. 198. 

^ Artificiale vi. 202. 
Ingesuati , dipintori di Vetri v. 68 . 

>^ perchè detti della Calza vii. 91. 
Ingresso dell'Imperatore de' Greci 111. 187. 

^ di Leon X. vii. qS, 

►- di Carlo V. vu. zV£ 

^ di Carlo Vili. vii. 60. 

^ di Pio IL IV. 22S. 
Insegne di nobiltà appese nelle chiese v. 4« 

^ Militari, e civiche vi. i4*« 
Inquisizione , suo tribunale v. 6. 
Intamburazioni , o accuse segrete v. i53. 
Intieri Bartolommeo , inventor della Stufa da gra 

no VII. 56. 
Ippolito, e Dianora, storia de' loro amori vni. 37. 
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Lana , ìncumbenza di questo Magistrato 1. 157. 

•— Commercio iv. 124. v. 146. 

^ panni fiììi ( di ) vi. 82. 

>- i^esidenza dell'Arte vi. iSy. 

^ ricchezza vi. 161. vii. 87; 

•— decadenza vi. 162. 
Lanzi 9 loro guardia v. 211. 
Lasca, Poeta e Speziale 1. 182. 
Lastrici di varia specie vi. 173. e segg. 
Latihi Brunetto, suo Sepolcro iv. 37. 
Lavanda in Duomo 11. 216. 
Laudesi, Cantori di Laudi 1. 126. 
Lebbra, Storia di questa infermità ui. i54* 

»^ specifico contro di essa 111. i56. 
Leggi gravose alle donne 1. io3. 

^ severe di caccia, e pesca v. 178. 
Legno Santo, sua efficacia 1. 21 3: 
Leon. X. 11. 60. 
Leoni onorati da' Fior. 11. 429. 

»-^ Serraglio ii. i3i. 

^ Combattimenti 11. i32. 

^ generosità i. i35. 

>— fecondità in servitù !• i35. 
Lettera di Pietro Delfino vii. 14^* 
Letteratura del Sec. XIIL iv. 37. e segg. 
Libri proibiti v. 124* 

Tom. FIIL li 
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Lingua Greca non mai spenta i. i3:i* 

>— Burchiellesca iv. i5o. 

^ lonadattica iv. i54* 

•^ Gerga iv. i56. 

^ di Mercato Vecchio iv, i83. 

^ Contadinesca iv. 187. 

N- di Camaldoli vn. 72, 
Lino, se usato anticamente ni. i56. 
Locusta Lat. Àstacus Marinus vii, 1 29. 
Loggia di Mercato Nuovo a che servisse iv. 99. 
Loggie, ed uso di esse ni, 2o3. 
Lorena ( Gasa di ) in Toscana 1, 217. 
Lorenzino Regicida ir. 71. 
Lorenzo il Magnifico^ come fosse anche sobrio yu 

186. 
Lotto sua Impresa v. 170. 

N- come potrebbe cessare universalmente v. 173^ 
Lumiere distintivo dì merito 111. 174 iv. 58. 
Lusso delie donne vi. 83. 

N- Legge severa su di esso iv. 78, 
Luteranismo 111, ^i. 
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Madonna dell' Impruneta vii. io3. 
*- scoperta vii. io4« 
^-^ sue traslazioni vn, io6. 

Madre selva lodata vi. i53. 

Magazzino dell'abbondanza vii. 56. 

Magione del S. Sepolcro vii. i53. 

Magliabechi Ant. gran Letterato vi. 54- 



Maglio, luogo di tal gioco il. il 5. 

Mainardi Faustina, suoi errori e condanna in. i84- 

Malmaritate, loro custodia in. i:i5. 

Malvagia, uso di tal vino i. 8i. 

Mannelli Francesco, trascrittore del Decaraerone 

vili. 25* 
Margherita , Vedova del Duca Alessandro Medici ni. 

Martelli Cammilla, seconda moglie di Cosimo I. 

vu* 8i. 
Massacro di Francesco Valori v. gS. 
Mattinata cosa sia i. 34- e segg. 
Meccanica teatrale vì. 42* 
Medici, principj di tal Famìglia 86. e segg. 

^ loro prima abitazione ivi 

*- loro Depositi 11. 3. e segg- 

►- loro Palazzo 11. 67. 

►- loro Orti II. 82. 

►-Magnifico Lorenzo 1. 142. 11. ii« 

^ loro famiglia privata e Sovrana 11. 3. e segg, 

,— loro Depositi 11. 3. e segg. 

I— Caterina v. 44* 

,- Cosimo III. sua severità sugli amoreggia- 

menti iv. 72. 
H- sua educazione vii. 85. 
^ veste l'abito Canonicale vu. gì. 
Medicina suoi sistemi 111. 63. 
Melani Domenico, suo spedale per Oltramontani 

i. 201. 
Meliadusso d'Ascoli Podestà v. 102. 
Mercato Vecchio iv. 3. 
Meridiana in S. M. Novella in. io. e segg. 
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Meucci Niccolò , giovane Letterato ni. S2. 

Michel di Landò 1. 304* 

MicroeosniOy animai marino vii. i35. 

Milizia Civica come ordinata vi. i^. 

^ Fiorentina 1. 38. 

^ Sacra 1. 94* 
Misericordia, Compagnia cosi detta 1. 116. 
Missioni sacre vn. lio. 

Modi della Repubbl. di raccoglier danari iv^ 94' 
Monache Cavaliere in. 128. 

N* loro primo Monastero iv. i56. 
Monaco Camaldolense, valoroso soldato vii. f3^. 
Mondragone, Ministro alla Corte di Francesco L 

Ili. 3i. 
Monete con lettere attorno v. 200. 

H- Serie della Zecca Fior. vi. 29. 
Montalve, educatrici di Zittelle 111. 109. 
Monte Comune iv. 94- e segg. 
Monti di pietà, chi gli istituisse iv. 142. 
Monumenti Astronomici 111. 10. 

♦— per uomini di gran merito vin. 100. 
Morgante Poema v. 187. 
Mosaici, di quante specie vi. 36. 
Mozzi; ricchi mercanti, e Tesorieri Pontificj vili- 
-54. 

N- Tommaso va in Avignone viii. 56. 
Fondatori delia Chiesa di S. Gregorio vai. 66. 
Murrine, loro odore vii. i3o. 
Musica ( Professori di ) vii. 88. 

>^ suo risorgimento , e sua storia iv. 20 1 . 

^ scrittori ( di ) iv. 2o5. 
Muschio, donde si tragga vii. i32. 
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Nardi Don Basilio Ab. Gamaldolcnse vii. i30. 

I— Gio. Medico ni. 61. 
Naumachia nel Cortile de' Pitti vili. 9. 
Neofiti celebri 1. 161. 
Neri e Bianchi^ fazioni civili vn. 147. 
Nettuno, statua colossale vi. 55. 
Nipotismo d' Urbano Vili. v. 74» 
Novella del Boccaccio in stile di mercato vecchio 
IV. i83. 

^ tratta da un Codice della Strozziana vili. 55. 

Nozze del Sec. XV. 1. 99. 

^ del Sec. XVII. 1. 106. 

^ di Maria de' Medici 111. 85. 

^ di D. Virginia Medici con D. Cesare d'E- 
ste VI. 4^* 
Nuvole^ sorte di macchine vii. 78. 
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Occhiali^ loro ritrovamento iv. 4^. 

Odori loro moda vi. i53. 

Opera in Musica 11. j68. 

Orange viene all'assedio di Firenze viu. 94r 

— sua morte vni. 96. 
Ordini diversi di Milizia civica vi. i4^^ 
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Orefici loro botteghe iv. 77. 

Orfeo, Dramma del Poliziano vi. 5o. 

Oricello, sorta di tinta 111. 201. 

Ori volo pubblico, suo principio iv. i^S. in nota 

Ornamenti delle donne iv. <y8. 

Oro coniato, in che somma V. 196. 

^ suo valore v. 202. 
Oroscopo strano 11. 2 ci. 
Orsanmichele Oratorio vi. 99. 

^ Capitani ( di ) vi. io4- 

N- ricchezze, raccolte vi- 106. 
Orti Medicei 11. 82. 

^ Oricellarj 111. 92. 
Osservazioni Astronomiche iii* 18. 
Ospitalità ^- 97* 
Ospiti illustri alloggiati in S. M- No'VeHa 111. i35. 

^ maschi in Convento di Monache va- 116. 
Osterie, loro frequenza vi. ii4- 

^ loro numero e nomi vi. 118* 



Pace trai Guelfi e i Ghibellini m. ag, 

^ trai Papa, ed il Signor di Perugia vii. i56 

Paci efimere de' Guelfi e Ghibellini vili; 66. 

Paggi, loro^serVigj vii- 1^5. 

Palla dorata della Cupola del Duomo 111. 91. 

Palazzo de' Tosinghi , di macigno e marmi 1. 98. 
»— Vecchio, sua fabbrica vi. 12. 
>^ sala VI. 19. 
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»— Torre vi. 22. 

Palmieri Matteo, letterato e speziale v. Sj. 

Pandette ii- 161. 

Panni forestieri iv. 124. 

Paste dorate, loro prezzi v* 2o4« 

Pasticceria suo prittc4pio vi. < 1 1- 

Paterini sorta d'eretici m. iSg* e segg. 

Pavoni serviti in tavola colle penne vi- 110. 

Pazzi, Mess- Guglielmo 11. i86. 

*^ loro Congiura contro i Medici n* 186. 

»-* Palazzo del Cav. Gio. Girol. 11. 209. 

I— Pazzo a Gerusalemn^e iv. OS. 
Peri Mess. Iacopo , mette in musica i Drammi del 

Rinuccini va. 179. 
Peruzzi, loro ricchezze e fallimenti v- 148. 
Peste del i348. vi. i©6. 
Pestilenze 1. 1 18. 
Petrarca 1. i36. 

I-i suo abboccamento con Stramazzo da Peru- 
gia VII. 4^* 

I— una sola volta in Firenze vili* 4^* 
Pianigiani, sospetti di complotto v i44* 
Piattelli e piacevoli v». 1^5 
Piazza Padella , perchè cosi detta vi* i32 
Piede Aliprando v. 1 o6. 

^ della porta ivi 
Piene d'arno, loro periodo v- 22. 27. 
Pietre del S- Sepolcro così credute iv.,70. 

N- de nostri monti vi. 177. 
Pietro Farnese, sua statua in Duomo vi. 75. 

N- Leopoldo Grand., stabilimento per le don- 
ne gravide 202. 
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N- abolisce T inquisizione v* 9. 
^ abolisce la pena di morte v. 55* 
^ sua legge sul sale iv. 98- 
Pinzocheri di S. Francesco ni. 37* 

►— loro nome, e costumi v. 33. e segg- 
Piovano Arlotto, sue facezie 11. 90* 
Pippo Spano li. 167. 
Pio II. suo ingresso in Firenze iv. aaS. 
Pisani loro sconfitta vi. 76. 
Prigioni come trattati vi. 76. 
Pitti Luca, fabbricatore del Real Palazzo vm- 3 
^ Possessori di detta Reggia viii. 4* 
•— feste nel cortile vui. 7- 
Pittori a fresco del Sec. XVI. t* i3. 
Pittura , sua Storia n* iSq. 

^ Non mai spenta in Ital. v. 55. 
Podestà suo Palazzo v. 101. 
Poliziano Angiolo, sua Scuola iv. ao5. 
Ponte alla Carraia, sua costruzione m. 171. 
>^ sua mina iv. aSS. 

*-' a S. Trinità, sua struttura elegante iv. a3o. 
^ Vecchio, e confronto cogli altri tre iv. 75. 
e segg. 
Popolazione di Firenze 1. 5a. 
Popol minuto, suo carattere vii. 65, 
Porte di S. Gio. 1. 5i. 

Posta delle Lettere, antica e moderna vi. 78. 
Potenze cosa fossero v. 36. 

N- loro nomi v. 38 
Poveri ( Congregazione de' ) iv. iSg. e segg. 

— vergognosi come soccorsi v. 11 3. 
Pranzo Nunziale in pubblico 111. :io3. 
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Pratica, cosa fosse v. 140.- 

«-' come si facesse v. i4i* 
Predica , in Duomo per le Cortigiane m. i aS. 
Presti pubblici iv- i^'j. 
Principio della Cristiana Religione via* 2^. 
Profumeria v^'. i53« 

Progetti di successione all'estinzione della Casa Me- 
dici VII. 201 ....:.;. 
Prospetto di «storiche decorazioni neli^t Città vili. 

loi- 
Protocolli dello Stato ^dave siano depositati vi. 173* 
Pulci loro case v/ 183. ... , 

^ Bernardo Poeta v. i85. 
. 1^ Mona Antonia sua moglie poetessa v. r8j$. 

^ Luca Poeta ivi 

^ Luigi Poeta v. 187. 

■ •^ 4e'Patenni v. 189. 
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Quarconìa^ istituto per poveri fanciulli v. 4^* 
Quattro Santi come 'collocati in una nìccbi£^..vik* .9(- 
Quiete ( la ) Coosevvatorio in campagna. in. .109. 

•— Villn JMedicea^ora MonasUsuo . vi, iSo. ^ 
Quietismo in Fin ixu i.34 
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Ramires de Moittalvo Eleonora > fondatrìcauli uà 
Conservatorio, ui. 109- .* 

Rappresentazioni sacre vii. 36. 74* 

Tom. FIU. . i« 



Recluse, o Romite y. 4^* 
Regolamenti per estinguer glMncefidj ir. iSf. 
Regolari, ultime loro fondazioni n. ai 8. 
Rescritto spiritoso di Cosimo I. y. i45. 
Riccardo Riccardi Letterato m. 83. 

^ Gabbrieilo , Palazzo Mediceo da lui compra* 

to u. 69/ ' • * ' 
Ricasoli Can. Pandolfo, suoi erfori^ e condanna 

r* !"• *Ì82. V. fo. 
Ricchezze di Cosimo I. viii. 19. 
Ricettario Fiorati tiM- Hri. f^< ' 
Ricci, loro nimicizie cogli A4t>ie4si iv. ^S. 
Ridolfi Lorenzo, Ambésokitore à' Veoeteìini ni. 48* 
Riflessioni suiriedlio di Cosimo it Teeehìo viti. 39. 
Rinuccini Ottavio, primo ckimpositór di Drammi 

cantabili vn. 179. 

*^ March, Carlo, G^^glMere alk «Corte dei Me- 
dici VII. aoi. 
Riposo de' Vecchi, villa cosi detta ìv. 190. 
Risorgimento della Comica 1. 16^. 
Ritratti in marmo di virtuosi Cittadini 11. 183. 
•Robbia Luca, sua scuola, e* fornaci m. 1113. 
Rosselli, abili Naturalisti v. i5^i. 

»- Stdané, natoi^iore della Triaca Vi. i5f . 
Rostri della Repubblica v/ ji^ii. -i 
Rovinate, origine di questo nome vin. 47* 
Rucellai Palla , sua fuga lu. 93. 

k-« loro loggia lu. ao3. 
. 1 . )j^^' Bernardo , propagatore dell^ Oricello m. 2k> 1 • 

»- GioTanni, sua &bbrica in.'i99. 
Ruota ( Giudici idi ) «v. 166. 1 .' 

B'^tstici Gio. Francesco, allegro pittbre 111. ia3* 
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Sala di Pala22o Vecchio vi. 19» 

Sale^ suo raffinamento iv. 98. 

S. Alessandro^ Basilica Fiesolana.v. 309. 

Salone del Concilio Fior. !ii. i35. 

Salutati Goluccio suo mortorio y» i5o. 

Salviati Donna Veronica , sua vendetta v. 66. 

Saturnino famiglia Pagana vu. 86. 

Savonarola Fr. Girolamo ^ sua storia 11. 94* 

Sbarra sostenuta dai Paggi della Corte vii. 1 44* 

Scacchi , giuocatori celebri ( di ) 111. 2o5. 

Scagliola, lavori (di)n. 1.76. 

S. Cristofano, sua statura 1. i io. 

Scolari Filippo, suo Tempio 11. 167. 

Scolopi ( PP. ) loro ufizio v. 1 15. 

Scomunica, de' Fior* 11. 301. 

Scultura sua storia iv« a4* ^* ^'3. 

Scuola Medica Toscana iv. 159. 

Seminario, sua storia 111. 4^* 

Sepolcro di un Cavallo v. 169. 

Sestieri ridotti a Quartieri vii. 38. 

Servitù civile abolita iv. 176. 

Seta ( arte deljar') iv. io3. 

^ suo c0)inmercio vi. 146. 
Sforza Caterhia, suo carattere v. 4^* 
Sgraffio, pittura cosi fatta n- 20^, 
S. Gregorio della Pace perchè detto cosi vili. 66. 
S. Gio. Batista , come sia Protettor di Fir. vi. 3. 
S. Giorgio, Statua di Donatello vi. ^8. 
Sibillone, giuoco letterario 11. 180. 
Signoria della Bepubb. vi. 12. 
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Inventar) della Cìapp. della Sign. vi. i3 e segg. 
S. M. Odegetria, sua Cliiesa iv* i6. 
Sobrietà, e Magnificenza dei Fior, vi* 186. 
Società Colombaria 11. 309. 

^ Economica 11. 1 ao* 
Soldanieri rara foggia di Depositi 11. 66* 
Soderini Piero Gonfalonier perpetuo va. 49* 
^ suo Epitaffio VII. 5o. 

N- Tommaso, rifugiato in Annalena vu. 116. 
Spedale degV Incurabili h aii* 
^ di Bonifazio i. ni 4* 
^ degl'Innocenti n. i63. 
^ di S. M. Nuova 11. 171. 
^ ragguaglio de' guariti, e de' morti m- 178. 
*- Di S. Gio. di Dio. 111. 177. 
>-' della Scala iii- 1 1 5. 

N-* de' tempi di mezzo,, loro nomi, ed usi 111. 
114. 

^ de' Lebbrosi 111. 119. i53. 
Spese per la fabbrica dei Duomo 1. i58. 
S* Piero Scheraggio, deliberazione contro la servi- 
tù IV. 178. 

p^ Architettura a Basilica v. 208. 
S. Pier Buonconsiglio , origine di questo nome iv« 

176. 
Spigolistro, suo significato viii. 20. 
Spini, loro case iv* 197. 
S. Spirito, incendio di questa Chiesa vii. 
Sporta ( Frati della ) in. 177. 
Sporti delle fabbriche, perchè si praticassero 111. 164. 
Sposalizio del nuovo Vescovo colla Badessa di S- 
Piero v. 84. 
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N-« altro in Pìstoja v. 94. 
S. Reparata, sua chiesa 1. 2. 
Stampa , suo principio in Fir. v. 118. 

^ sue vicende v. 136. iSa. 
Stamperia di Ripoli de'PP. Domenicani v. tal. 

>^ de Giunti v. 122- e segg. 

>^ Medicea v. i23. 

^ di lingue orientali v- 123. 
Stanza mortuaria i. 214* 
Statue della Piazza di Palazzo Vecchio v. 2ii« 

^ d'uomini illustri alle Porte della Città a. 1 84- 
Stinche , donde questo nome v. 1 37* 
Storia Naturale ( saggi di ) vii. 1 27- 
Strozzi loro Palazzo iv. 52. 

^ Filippo suicida iv. 52. 

•— Piero insidiato iv. 6 1. 

^ 3 Ambasciatori da di verse parti a Venez. VI. 11. 

*-f Sen. Carlo, sua biblioteca vii. iSy* 

^ e Medici, loro nemicizie viii. 73*. 
Strumenti Musicali iv. 2o3. 
Studio Fiorentino 1. 1 j2. 
Stufa, uso di questo bagno 1. 192* 
Stufa per la conservazione del grano vii. 58* 
S. Uberto, protettore dei Cacciatori v. 173. 
Suicidio di Filippo Strozzi ly. 52. 
S* Zanobi, Fior. vi. 195. 



Tabacco, sua storia 1. 206. 
Tamburare suo significato v. i5d. 
Tamburazioni s^edi Intamburazioni 
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Tartari de' bagni di S« Filippo vi 3g. 
Tartaruga di gran peso va* i33* 

•^ viva senu cervello ivi 
Tasso, suo abboccamento col Buon talenti vii. 4^' 
Tattica come cangiasse iii. 78. 
Tavole di Tolomeo 111. 10. 
Teatro antico di Corte vi. 4^« 

^ del Cocomero' i- 16^. 

^ della Pergola u. 168. 

^ pagano V. 147* 
«Tempio dei Cavalieri da lui detti vii. a 53. 
Teologi in contrad. sul frutto del daiiaro iv. 97- 4' 
Terre della. Robbia loro pregi iil 214* 
Terme, o Bagni pubblici iv. 88^ 
Tetto de' Pisani vi. 75. 
Tigna , come si curi v. 4 '• 
Tirannide del Duca d' Atene vi. 1 01. 
Tocco in penna vi. a8. 
Torre di Gcsanmichele , sua struttura, ed ornati vi« 

94- 
Torre de' Girolami vi. 1 gav 

Torrentino Lorenzo , Stampatore v* i 22. 

Torri Etrusche, o primitive iv. 166. 

^ del medio evo iv.^ 1 78. 

Torneo nel Cortile de' Pitti vui* 8. 

Triaca, suo ristoratore vi. iSa; 

Trebbio in- 1 88. 

Trombisti della Repubbli i. 124* ^v* ao4. 
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Vampiri vi. 200. 

Valori Baccio, 9U0 palazzo 11. 182. 

•— soggetti iHiistri V gS- 
Vecchietti Bernardo , protegge Gio. Bologna i v. * 1 88. 

►- sua villa IV. 190. 
Velluti , loro pritoie abitazioni vii. 37. 
Vescovi loro storia 1.61. 

•— Guerrieri 1. €7- e 19*8. 
Vescovo Sinwntaco i- 71. ■ 
Vespucci Amerigo sua casa in. 172. 
Vesti, de* Fiorentini viu* io5. 
Vetri da finestre dipinti v. 68. - • - 

Via Borgallegri , origin di questo nome t; 6^. 
Via di Sitorno , donde detta' vìi. 86. ^ 

Via Ghibellina donde avesse tal ncnaié t. 3f. 
Via Maggio, donde detta vii- 36« 
Vieri Michele 11. 1 16. ivr 208. 

N-« sua Lettera vi. i49« 
Vinca, Pervinca, erba incorruttibile vi 201. 
Vino Fiorentino, suo pregio 1. 81. 
Violante di Baviera , sue nozze col Princ. Ferdinan- 
do IV. 229. 
Visacci Palazzo cosi detto u. 182. 
Visione del Conte Ugo v. no. 

Vitelli , fato di questa Famiglia viii. 83. 

Viviani Vincenzio &bbrica la sua casa ui. 65. 
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Ubaldini loro Arme Gentilizia i. 170. 
liberti, nemici de' Buondelmonti iv. 6^. 

t^ urinata impedisce la distrazióne di Fir. ir. 

N-' loro case vi. la. 
Ufizi, fabbrica di Cosimo I. ti. 39. 
Ughi Avvocati n. 78. 

Ugo ( Co. ) de' Marchesi di Brandemburgo y. i io- 
Umiliati perfezionan T arte della Lana in. Firenze 

111. 167. 
Università di Teologi i. 76. 

^ di Pisa 1. 144 
Usure IV. 1^%* 

Uzzano ( da ) Niccolò ^ lascia che si fondi un' uni- 
versità vili. 38é 

N^ suo politico ragiananiento* vm. 39* 
Ximenes Ab. Leonardo Ma^mi^ticp i* 29. 
2ecca sua storia v. 391* . 
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REPERTORIO 



DELLE TAVOLE IJS RAME 



TOMO PRIMO 

Pag. 1. JL ìanta della Città di Fii:ei;ize . 

96. La Predicazione di Fra Pietro per eccitare i 
Fiorentini a opporsi armata mano ai ..progressi 
dell'Eresia, dopo e^urito ogni altro mezzo di 
conciliazione • 
dett. Fra Pietro che consegna a dodici nobili Fio- 
rentini lino stendardo bianco con* croce rossa , 
quali assumono il titolo di Capitani di S. Ma- 
ria^ e dipoi quello di Capitani del fiigallo^ 
dopo conseguita una completa vittoria. 

TOMO SECONDO 

Pag. 167. Pianta e taglio del Tempio degli Angeli 
riprodotto sul disegno originale di Filippo Bru- 
nelleschi • 
f, iga. Medaglione di Lorenzo^ e Giuliano de' Me- 
dici , relativo alla congiura de' Pazzi • 
Tom. Vili. if 



TOMO TERZO 

Pag, 16 1, Biparata de* Barberi . - Quadro antico pos* 
aeduto dagli Eredi del Nobile Sig. Ascanio Pitti* 
^ 193* Golonoa detta della Croce al Trebbio • 

TOMO QUARTO 

Pag- 3i4> Ritratto al naturale del Papa Bonifazio^ 

Vili. 
,, 33o« 11 Ponte a S. Trinità di Firenze • 

TOMO QUINTO 

Pag. 33. Ingresso alla Casa del Buonarroti « 
„ 201* La prima fra le medaglie e monete coniate, 
che abbia lettere rilevate in giro nella grossezza^ 

TOMO SESTO 

Pag* 12. Nobilissimo ingresso dell'antico Palazzo del- 
la Signoria , inoggi B. Palazzo Vecchio , e vedu- 
ta del suo Cavedio . 
y, 1:^4' Monumento onorario al Divino Alighieri nel 
Duomo di Firenze • 

TOMO SETTIMO 

Pag. 1. Facciata per la Chiesa di S- Spirito progettata 
nel i79a* investigando il pensiero del Brunelle- 
«chi * 
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Pag* 4o-I^itratti del G. Duca Francesco I, e della 
Bianca Cappello air epoca delle loro nozze • 



TOMO OTTAVO 



Pag. !• Veduta posteriore dell' I. e R» Palazzo di Re- 
sidenza y già Palazzo Pitti . 
^, 54' Ritrovamento del Fanciullo Bernardo Buon- 
talenti y opera a fresco di Niccolò Lapi • 
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